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" R C.H I M E D E Fi ofofo, 

e Mathematico eccellentiis. 
foleua dire Serenili. Pren- 
,-jCÌpe, che quegli che com- 
pongono libri , ò publicano 

inpljDQigiudiqio, cpuudejjate.a chi elsun- 
4\riiiau<uiok indette opere , perciò ch'- 
agli reputai; a. eh e folle co fa indegna dì 
fcrM&tòg&P- il, dedicar i fooi.li.bri , a vno 
atàiWim'A dotto e intendente di fimil 

fmW^mmm\]^p t Per tanto do- 

pra^a/Jn Jnce.alcuni. f miei Di- 
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fcorfi fatti fopra del libro della Ragion di 
Stato del Sig. Gio. Boterò , con moka di- 
ligènza (bno andato confiderando à chi li 
poteua dedicare fenza incorrere nell'er- 
ror riprelo da quello gran Filofofo . e fu- 
btfmru-foùene alla memoria V. A- Sere- 
ni fsima. quella fenz'altra difficulta mi 
rifoliiei di corifecrarli quefte mie fatiche : 
i perche quella e conoiciuta non da me lo 
lo, ma da tutto il mondo per Prencipe or- 
nato di fòmma prudenza, egiuftitia, virtù 
fenza manco alcuno principaliflìme, per 
accrefcere e mantener gl'I mperij , ei Re- 
gni: fi ancora perch'i fuoi maggiori fono 
ita^i i più illuftri e glorio/ì eli habbia hau- 
to il mondo da molto tempo in qua , nell - 
arte di gouernàr ottimamente ipopoli, e 
heiracquiftodiftatigrandifsimi . el'eflem 
pio foIodiTDtica Aleflandro Padre di V. 
A.Sei'cwCs. ne fa di ciò indubitata fede ap- 
pretto d'ogn'vno ; per hauer egli ripieno e 
refo il móndo attonito co il fuo gran valo- 
re, e prudenza nell'arte militare;có lequai 
virtù egli ha condotto à fine honoràto taft 
t'imprefe, ch'à quegli cheVhanno vedute 
paiono impolbrlr, rioivch'u quegli chel'* 
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odono raccontare, ò le legano sii libri . e 
veramente è cofa marauigliofa l'hauer ve- 
duto come in breuifsimo (patio di tempo 
egli habbia ridotto all'obedienza dell* 
Maeftà Cafolica quei popoli ribelli de pae 
fi bafsi , e Tuperato tale e tanti ditìicultà eh' 
in vn imprefa cofi gloriofa fono occorfe ; 
e quegli che confideraranno i fatti d'armi 
Fatti da quefto Sereniamo, e valorofilsi-t 
mo Prencipe ne quali è Tempre rimalo vin 
citore, con tutto che gì' inimici fodero di 
numero di genti à piede,& à cauallo Tuper 
riori , e in cala loro ; e con quanta paciern 
tia e fortezza d'animo egli habbia campeg 
giaco, epreTe perforza tante Città inefpu- 
gnabili Maitrich , Gante, Bruflelles , & al- 
tre aflai ch'io taccio reftaranno olerà mo- 
do marauigliati . e l'afledio folo d'Anuer- 
(àè attoà tàrconofcereadogn'vno il Tuo 
gran giudicio ch'egli hebbe nelle coTe di 
guerra , e il molco ardore con il qual egli 
incominciaual'impreTe, e la gran preftez- 
za ch'egli vTaua in eflequirJc, e chi haureb 
be già mai Apportato vn'afl ed io cofi lon- 
go e periculofo in quei luoghi pieni d'ac- 
qua eccetto ch'Alefl'andro FarneTe ? chi 
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haurebbe già mai incominciata. «n'opera , 
c ridotta a perfettione di ferrar Ja Marca , 
e il porto di detta Città cofi fubito e con 
tanto periglia eccetto eh' Mefl andrò Far* 
nefe ? pofeia ch'in fin gli inimici i quali fo- 
gliono temer ogni cola per minima ch'el- 
ta fi fiala reputarono per opera che non fi 
potefle condur à fine per caufa dellagranr 
dezza, dellaxlifHcuItà) e di mólti accidenti 
ch'in quella occorfero . e quegli c'hanno 
letto l'Hiftorie antiche e moderne confefc 
faranno chequefta fia ftàtà vera delle mag* 
giorimprefe chefiano già mai ftate fatte 
nell'arte della guerra, e particolarmente in 
efpugnar Cittó , ma in quefte anioni mi- 
litari, i Capitani minori , i loldati anc'efsi 
Vi hano parte . Ma quefte furono virtù fue 
proprie . l'intratener ifiiot foldati con pia 
ceuolezza e amor paterno, l'elfer con éfsi 
loroliberalifsimo, vlàr molta circonlpet- 
tione in efporli à periglij, |irofùfifsimo nel 
premiar i valenthuomini, marauiglioiò in 
conferuar il grado fuo,e la fua riputationc 
mantenitor della fua parola etiamdio con 
gl'inimici, con queft'arti puote egli legar 
nell'amor (uo gl'animi di quei popoli , an- 
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corche Barbari fiano, i quali fin'hora anco 
ra riuerifconò il nome fuo , e lo portano 
infm'al cielo, ma bafta per hora l'hauer àc- 
cenato le molte e nobiliffime virtù di que- 
llo vaiorofo Prencipe , e particolarmente 
nella militia , e nel gouerno de popoli . né 
penfi V. A. S. che i Tuoi maggiori fianofta 
ti men gloriofi nelle cofe della religione, 
perche in quella fono frati tanto Uluftrj^ 
eccellenti , che poflbno feruir ad ogn'vnq 
per vn vero ritratto di quefta veramente 
diuina virtù . eia fomma religione di quel 
gran Pontefice Paolo Terzo voftro bifa- 
uolo, congiunta con vnafmgolar pruden- 
za, e pietà d'animo potrà feruir per eflem» 
pio à quegli che dopò noi veranno come 
con molta ageuolezza portino ampliare, c 
accrefcere lo ftato della religion Chriftia- 
na. e veramente Dio prouide allaChiefa 
fua d'vn Pontefice fantifsimo nel tempo 
proprio che la nauicella di Pietro era fie- 
ramente combattuta da gl'auuerfarij Tuoi, 
ma s'io volefsi fàuellar hora delle grandi!-» 
/ime, & infinite virtù di quefto San tifi imo 
Pontefice farei tenuto perpazzo diogn'- 
vno , poi ch'io darei ad intendere che con 
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poche parole fi potette noft dico racconta* 
te, ma ne meno adombrare le virtù di co- 
lili che fìl ornamento e fplendore di tutti i 
begli ingegni, i quali ne lorfcritti hanno 
chiaramente dimoftrato, che l'altezza del* 
le fue virtù poflano più toftò efler ammi* 
rate ch'imitate, l'ifteflò dirò di quei due 
gran Soli, ch'ancorrifplendono nel mon- 
do, AlelVandro, e Ranuccio,i quali fin'ho- 
racon tanta lor gloria fono mentoatida 
tutti i buoni , e quel facro Collegio cófefla 
di no hauer mai veduto i maggiori in ogni 
forte di virtù . ma non creda V. A. S. ch'io 
hora habbia riccordato le molte virtù di 
qtiefti gradi heroi per ornar lei , fè bene io 
sòchei'imagini de maggiori Tempre fo- 
gliano accrefcer gloria à difeendenti ; per- 
che le Tue proprie virtù, fono quelle che 
lo fanno chiaramente conofeere, à tutto il 
mondo . e chi è colui che ponga mente al 
modo che V. A. S. tiene in regerei fuoi 
vadali i , e che vegga con quanto amore, e 
carità paterna efla li gouerna, e mantiene, 
che non confelsi ch'ella ferba più tofto il 
grado ò \ affettuofo Padre che di Prencipe 
aflbluto?chi mira la molta diuotione,e 
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l'affettici! grandifsima con la quale e(si fef 
uono V. Ser. e non ftupifce? e tanto più 
quanto ella con tanta piaceuolczza, fifa- 
more mantien altamente il grado e la repu 
tatione che ragioneuòlmente conti iene à 
Prencipe,e nobile, e virtuofo ì virtù che ì 
pochi è ftata conceda . ma che dirò io del- 
la magnificenza dell'animo con la qual el- 
la opera cofi altamente ? della liberalità 
ch'ella vfa con ogn'vno, ma particularmé- 
te con i dotti nelle lettere , e con i belli in- 
gegni deH'arti?che dirò della gran pruden 
za, egiuftitia, e fincerità dell'animo, e ran- 
t'altre virtù che in lei fi trouano in colmo ? 
quefte adunque fon quelle ottime qualità 
che lo rendono ammirabile appreflb di 
ogn'vno . e che mi hanno potuto indurre 
àconfacrarli quefte mie fatiche, che fauci- 
lano di ragion di ftato . aggiungafi ancora 
c hauedo io intefò da molti come la Mae- 
ftà del Rè Catolico oltra modo fi compia- 
ce di queft'opera del Sig. Boterò, che l'hà 
dataà leggere al Prencìpe Tuo figlio, come 
operaie vtile e gioueuole per mantener 
tanti Regni , e Imperij ch'egli fperad'he* 
reditarei & effondo V. A. Serenifs. cofi 
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ftretamente congiunto con quegli e in pa- 
rentela, e in amore, hò penfato efler co (a 
ragioneuoledi dedicarli quefti miei Dì- 
fcorfi,per dimoftrar la (omiglianza eli ella 
tiene ne coftumi , e nelle virtù , con quei 
Prencipi fòurani , non douendofi quelli 
Difcorfi difìinir dal fuo oggetto principale 
eh' è l'opera del Boterò, con tutto ciò co- 
feflb ancora 'Serenità. Prencipe, che i mol- 
ti oblighi che la cafa noftra tiene conia 
Serenifsima caia Farnefe m'hanno oltra 
modo (pronato à confacrarli quefte mie 
fatiche, perch'hauendo noi con tanta a£ 
fettione ferii ito alla felice memoria dell- 
llluftrifs. e Reuerendifs. Cardinal Sant'- 
Angiolo (uo Zio, e particolarmente nel 
tempo ch'egli era Arciuefcouo di Rauen- 
na mia patria, egli con la (ua molta corte- 
fia, e liberalità fi lbuene,che non (olamen- 
teornò molti miei congionti di Canoni- 
cati, &r altre dignità Ecclefiaftiche, ma in 
legno della fua infinita corte/ìa volle ch- 
vn mio Cugino detto Ranuccio Piazza 
fbfle fotto il ilio nome batteggiato e orna 
to dei fuo nobilifóimo nome, e quanto (ia* 
no (lati diuoti (eruidorii Piazzi à quefta 
^ *sì4t Se- 



SereniTsimacafaye io Rauenna^e in Parma 
lo sa V. A.Serenifsima. per le ragione adun- 
que che hò detto di fopra mi fon mofo à 
dedicarli la prima parte di ^uefti mieiDi- 
fcorfi, promettendoli che quanto prima 
vfcirano l'altre parti pur fatto il nome di 
Sua Altezza Serenifs. alla quale come hu- 
milifsimo, edeuotifsimo' (eruidore li ba- 
cio riuerentemente il lembo .della vette, 
predando continoamente il Signor Iddio 
perìa felicita (uà , & della Tua SereniGima 
Cafa . DrMlaho il di i. Ottobre 1 5?7> 

, OIVB h itWCTì 

2). V. A. Ser enifi, humiujs. 

.anMiiuìm u: first fo m/is'tfv'bai? : ; 

i ^ ftun -ai— ì. Alia ftnr..rti1 l^ri'*^ V 

edìuott fi. fer nidore 

2). Jpollinar de Gdderini 

TiaZjzJ da Raucnna . 



TAVOLA 

T>e difiorfi che fino d fiutati nel libro 

daWauttore . 

i Ayf ODO che rene Filippo Maria Vifconti 
JLVjL Duca di Milano in foccorrere Luca ani- 
tra Fiorentini. 

z Con quai mezzi FrancefcoSforzaJtentaffèdidi- 
uenrar Duca di Milano, e Toccafioni che li furo- 
no date da Milanefì e Venitiani . 

j Ciò che fece Cofmo de Medici per vietar à Vinitia 
ni 1 acquifto di quel Ducaro » 

4 Il Prencipe non deue mai fidar la 'Vita fqa nelle 
mani d'altro. 

j Della natura de Sitile della diuerfità delle voci , e 
come quella ch'è fproportionataal fuoclima,e 
inditio d'vn'animo brutto c inhumano . 

6 Che'l Prencipe può teforeggiare ma co modeftia . 

7 Come vn Prencipe liberale può far chele cofe vili 

llano paragonate all'oro . 

8 Comeil Prédpe deue ellèr liberale, e limofiniero. 
Con quanto affètto deua il Prencipe fàuorir gli 

huomini eccellenti nelle feienze e nell'arti. 

10 Dimoftrafi di quanto preggio fianogrhuominiec 

celienti nelle feienze e nell'arti • 
n Che tutte Timprefc de Prcncipi deuono cflcre no- 
bili e potenti. 

11 Dell'eloquenza. 

1 3 Che il Prencipe non deue comportar che niffuno 
ftipendi genti sù lo flato fuo • 

14 Che 



1 4 Che nel rempo del bi fogno e co fa lodeuole il met- 
terti (otto pro^Itione di qiììtlclie Préape potete. 
\$ Delle leghe. 

1 6 Se le lettere fono neceflarie à foldati o nò ,ò alme- 

no fe li fono di qualche giouamento . 

1 7 Si prona che le lettere fono neceflàrie a Capitani . 

1 8 Le Republiche non hanno modo d'infceredàr i fu- 

diti e dell'ingratitudine di quelle . 

19 Della Religione. 

20 Le caule per le quali fiano (late publicate varie e 

diuerfe religioni nel mondo . 
n Della folertia,come i Capitani molte 'Volte fono 
auifati da gl'animali irragioneuoli al fin del im- 
prefe-^. 

2 2 D'alcuni accidenti auuenuti in Roma 5 Firenze , e 
Milano, 

25 Alberigo da Cunio rimette la militia Italiana in 

elitre , ancorché quafi infame folle . 
24 Se gli c meglio per vn Prencipe debole l'agpog- 

giarfi al fuo vicino, o al Prencipe lontano , ancor 

che più potente dell'altro . 
1 j Si;lolue le ragioni fatte di fopra , e fi moflra efler 

meglio l'appoggiarfi al lontano che al vicino . 
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ibri ch'io ho letto con molto gufrò, 
e^ran piacere, il co npofto dal Sig. Boterò della 
iKL Ri»ioivdi nvtoifevno d: quegli; fi per labellef 
19 za della materia di ch'egli ragiona , fi ancora,per 
l'ordine vago, e nccefiario ch'egli olferua in étplicrlrè le Ri- 
dette materie'; e veramente egli ha prò porto , e disputato 
con molto giudicio tutte le dirhcultà maggiori , ch'occor- 
reno à quegli > che gouernano popoli , e in quella parte di 
dottrina eglihà digran lttngaauanzato quei migliori ferie 
tori , che fin'hora hanno fermo delle cofe ciuili ; perciò 
ch'elio na trouato quel dolce temperamento, che deue óP- 
fciuar il Prcncipe ? per regnar gi ultamente^ fuggirà tutto 
fuo potere il nome tanto odiolò di Tiranup ; e quegli che 
vorranno conofeerc à pieno quantcrcoji in ciò fia fiato gitj- 
diciofo, leggano i libri fcritti d'altri, e particolarmente 
quegli.cbe vanno ogni di per le mani de gHiuVimiiii dotti : 
ma laici 1 col'' fin à formar vn tiranno , & vrìo che nonhabbia 
altro riguardo che l'acquifto, & l'ampiezza de gli fiati 
fuor ,fe ben Io fi con ftruggimcnto de popoli , eAc 

paefi: il it i u ai; Fautori là Ina con beneficio e vtile delle Cft 
ta>e de vaflallì, ccofa che non e cofi f^aìe come pare ad o- 
gv'uno . La virtù comedicono i dotri confitte- nella medio- 
crità, e non ne gl'eUremi: la qual mediocrità fu addimanda- 
ta.au rea da Horatio quando dific;auream ouii'quis medio- 
critatem diligit . Lo farucciolar ne gl'eli: remi e co (a facile; 
ma il contener i popoli in vrhcio,acquiltar Pamorc,e la bc- 
niuolenza di quegli, co conlei -uà ti oue^acc/a^imento fuo, 
cimprefà più di mcilé di quello che pare; ilciidf auuiene, 
perche la virtù è vna lòia; ma i vitij che la circondano fono 
molti. Pe rò più fjcil coia ria all'Intorno il traboccar nel v i- 
tio.chs'l cohféiuarfi nella (trarla della virtù. I! Sig. Boterò 
hi con molta prudenza o Acrilato quella dolce armonia 
che dipinte già Plutarco fentcor eccellentifsimo nella vita 
di Focione,oue parlando egli di Catone,e commendandolo 
oltraniodo per caufa delle fue molte epreggiate virtù, lo 
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tiprefe però , per la molta feuerità ch'egli vfaua: eloda,e 
porta fin'al Cielo,quel dolce temperamento co tanto giu- 
dici o trouato dal Sig. Boteroiil qual confitte nella feucriM 
fi,ma congionta però con la piaceuolezza:cci to è,dice Plu- 
tarco che il primo mobile e quello ch'è fupenore a tutti 
gl'altri cieli,poi che col moto Tuo egli li riuolge , e tira le- 
co>e li fà ageuolmcnte girar d'intorno alla terra , in Ipatio 
di 24. hore,& ancor che'l fole fra tutti i Pianeti fia il più il- 
luftrc eriguardeuole per caufa della iua molta luce, per 
mezzo della quale egli produce , e manti cn in cllere tutte 
le cole chenafconoin quefto nottro mondo, con tutto ciò 
conolcendo egli che in ogni modo bifogna vbidire alle cauli 
fuperiori,egli con molta facilità fi lafcia girar dal moto del 
primo mobile 5 nondimeno confederando dipoi al benefìcio 
comune, e al mantenimento di quefte cofe ninnane no ardi 
di prederc un moto tntto cótrano al fupenore, ma lo pi e 
iè obliquo col quale,parte fecondando, e in parte repugna 
do, causo quella dolce armonia, e quel lòauecócento a noi 
tanto grato e gioueuoleiil medefimo ancora dice egli deue 
fanlPrencipe,ilqualnon fi deue giamai ueftir di quella 
dura rigidezza , e crudeltà infignata dagli fcrittori da me 
accennati di foprame meno deue cllere tanto dolce e afta- 
bile^h'egli fia fprczzato da fuoi fudditi; ma tempe rando 
quefti due eftremi infieme, egli imiterà Iddio grandiilimo, 
il qual regge e tempera quefto noftro mondo non col me- 
7.0 della forza , ma fi con la neceflìtà ineftata nella natura 
delle cofe iftefle , le quali ancorché uolcfsero contraporfi 
al detto ordine,non pollano : quefu per tanto è quel la dol 
ce armonia infegnataci dal Sig. Boterò, la qual fenza man- 
co alcuno conferuala dignità del Prencipe, e infieme con 
vno ftretto nodo lega e ftringe (eco i luoi ualfalli;che pri- 
ma bramano di perder la uita che di abbàdonai lo nelle fuc 
necefììtàine occorre che in quefta parte io uoglia addur 
cflempij,poichequefta uerità è chiaramente conofeiuta da 
tutto il mondo; e quegli che uorarìno conofeer la gran glo 
ria e la molta riputatone ch'egli fi è acquiftato apprelfo 
de Prencipi Sourani la conofeeranno facilmente s'ettì fa- 
pranno che la Maeftà del Re Catolico l'ha fatto tradur 
d'Italiano noftro in lingua C aitigli a na,e l'ha datto a legge- 
re 



re al Prencipc fuo figlio per opera gioueuole e neceflaria 
a Prencipi giufti,e Catolici : il medcfimo ancora ha fatto il 
Duca di Bauiera, il qu al lo fà leggere al figlio da maeft ri in 
quello iitetìb modo,che fi legge nelle fcolc Virgilio,e Cice- 
rone, ucro è , che fra le fue molte eccellenze la breuità la- 
conica è quella che è fua propria; poiché come fi vede egli 
prefe fatica di fcriuereà Prencipi i quali non hanno tem- 
po da ftudiar molto; e per quelto nfpetto egli itringe tan- 
te belle CoCe in poche parole,che non fi pollano cofi di leg- 
gieri intendere, e particularmentc da quegli che non fono 
molto pratichi nei le fcienzc,e nelThiltorie: e queita a dir il 
vero è (tata una delle potifiìme caule che mi h inno mollo a 
prender queita fatica di difeorrere fopra dì detta opera; 
acciò che molte materic,che fono Mate da e fio lui più tolto 
accennate che difputate fiano ottimamente intcfe da ogn'- 
imo;fe bene io non mi lòno ubligato a difeorrere folamen- 
te dintorno a quelle materie da lui proporle; ma molte 
uolte digrcdifcoa bei diletto intorno ad altre queltioni 
uaghc,e curiofe,fccondo che mi fi apprelènta l'occafionc, & 
tanto più uolonticri lo faccio perche mi dò a credere , che 
tai ragionamenti fiano per arreccare non picciolo conten- 
to a faggi lcttori:& ancorché per hora io non fia per dar in 
luce fe non la prima parte di quelli miei dilcorfi,prometto 
però quinto prima di publicar e la feconda, e la terza par- 
te,le qnali fin hora fono in edere: le però quelle faranno 
appi ouati da dotti > e riputeranno che fiano degni di efler 
letcj>che quando giudicalfero il contrario; farà all'ai meglio 
ritenerli apprefìo dr me > o fariae un libero dono al fuoco* 
che mandarli in luce fenza frutto alcuno . ma quefto baici 
per horajaffinch'i Lettori lappino qu al fiano ùate le cauli 
che m'hanao molo à fenucre fopra di quefto belli (limo lib- 
bre* delle ragion di Stato del Sig. Boterò . 
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TAVOL A 

DELLE CO S E 

notabili cheli contiene nel 
prefente Libro. 



Cadenti marauigliofi in Firenze. I7f 
A cqna che (caccia le locufle . 8 f 

Acre buono e liioi crrVtti. 4# 
Africani conliimati dal Sole. 41 
À fiuto C fua Mìutia a Cafina. iztf. non prende Granaro- 
no. 18 f.fac*heggia Faenza.r8i.la vende al Marcheiedi 
Ferrara 1 8 1 A] rende infame. 18 * . e traditor della Chic- 
la . 18* 
A^oftin fteueo difende Mofe. 160 
Alberigo da Bai Mano à Firéze.n.ordina la lega di S.Cior 
gio ì 80. giura contra Barbari. 181 riman libero da Rir- 
nabo.183 rauna gente c 83 troua noue armi. 184. Scac- 
cia i Bertoni. 184. rinoua la militia Italiana . 1 84. più 
gloriofo di tutti, 1 84. fua conditione r87. fuoi loldati 
inefperti. 187. non hà danari. 187. vince molte natio- 
ni. t88 
Alciato e fuo Emblema . 74 
Alcibiado e fuo detto . 3 8 

AlcfTandro magno fi difende da vn Bafalifco . 14* 
Aleflandro Farnefe prende Maftrich . *o 
Alfonfo da Elle e ino con/ilio. 89 
Alfonfo Re di Napoli fi riconcilia i Napoletani . y f 

Ambafciatoriclor officio. «5 i.quai pochi prudenti. 6 
Ammalafunta donna prudente. 1 io 

Ammirato edubio fuo iSo.raccóta tre fatti fegnalati.i 80 
Anima e lue parti. 9$ 
Animali non s'appropriano nulla. £3. antiuegano ic ce- 
fo rì 

A Anni- 
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Annibale efue lodi. 119. delle lue imprefc.iif .infoiente 

Eerle vittorie, nr . in Alia con Antioco. n8. fi ride di 
ormionc.i i8.a(lutiiIimo. ii9.vfala Mandragora 131. 
am,i7za gl'inimici. rj a. e cortefe có'prigioni. 149% paro 
le dette fulla Trcbia.iótf.vigilantiflìmo. 1 8 f 

Antonio rinfaccia Cicerone.3 3. infuria il popolo col par- 
larc.94 s'arTettiona i foldati. 94 
Ai ioitilto s'abbocca con Cefa,rc 3 i.i fuoi foldati valoroft 
1 1 3 fpauentano quei di Cefare . 113 
Arinotele e fu c lodi . 39 
Arilhdc e fuo confìlio 61 
Ariit'ppe efee del mare 91 vede alcune figure di Geome- 
tria 91. fuo detto a compagni 91, donato da Rodiotti 91 
Arme fatte nella Giaua. 8 ? 

Arrigo d' Inghilterra apoftata . 169 
Arrigo Impcradore in Italia ioj. coronato contra la vo- 
lontà de grOrfini io4.more a Bonconucnto . io? 
Ariagoncii non tengono conto di Luca »oo, arbitri di Ica 
lia. zoo 
Ai telici veterani migliori • 113 
Afpideinducc il fono, , 13 1 

Aiìroloiiifalfi 78 quel che dicano delle ftclle « 1*1 
Alhitia aiuta i'imprcle . 131 
Atheiili {imiti alle fiere, 166 
A theniefi e lor legge per gli figliuoli . 9* 
Attalarico fepolto nel fiume Bilento. 5 J 

Attalarico Gotto impara lettere 1 i.o,e lcuato dal gouei - 
no della madre. 1 10 

Atti diuerfi caufans* diuerfi effetti 119. i militari non im- 
parano sù libri. 118 
A uaritia macchia il Prcntipc63.vit.io bruuiffimo^- fer- 
ra Toro nelle caife. 63 
Augiifto fi fida di Pompeo. 33 
Auguri) doue nacquero. 173 
Auiegio alla Scarparia in uano , 90 
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BArbari e lor vfanza in fcpelire i morti ? ?• perche con 
Tefori apprcflo ? < .laiciano i libri a Greci. 1 1 1 
Bellona cai ratiera di Marte. 130 
Bertoni in Cefena. e lor portamenti 18 2. cacciati ci i quel- 
la 1 8 3. la Taccheggiano 183.111 due anni ro umano più di 
60» terre iS4.(cacciati d'Italia. 184 
Beuanda che ra diuentar Thuomo prudente . 8tf 
Bologna ribella dalla Crucia . 18 1 

Bonato Artrologo,e fuo valore . 8 f 

Boi-bone prende Roma. 89 
Boterò fcriue ottimamente 1. detto fuo per i Prencipi 
fauella de (Iti diurnamente 38. maraiugiioio nella ragió 
di ftato6i. accomoda l ? utile con l'honctro 6$ . orna il 
Principe d'oggi virtù 63. che non lafcipo far donatiui à 
particulari 7 1. gl'inlegna di confcruar la ripùtatione 
88. à metterli in protettone 103 . parla delle leghe otr 
timamente 108. le dimollra con due parole ii7.milura 
il Précipecon l'intercHe ri 7. e di breuità Laconica 180 
Bruto e Cafiio perche lodati . 187 
Budeo c fuo deluder io per le leggi . 77 

CAIesprefì). $o 
Camino fui monte difficile. 4$ 
Cam pronolticanola vittoria a Suizieri. 17 5 

Capitani poco prudenti S^.fiano le lor imprcfe grande yo 
intrepidi 1 10. tubano la timidità 121. non combattalo 
124. "indichino Tattion timide e temerarie 124. l'oc- 
chio primo loro 1 2 ? «intra ranghino l'inimico 1 26. i let- 
terati I27.quai più riioluti 1 2 7 . quei che leggano Un- 
itone i27.paragon tra letterati e indotti 1 27. giudicio- 
fi nel prender i partiti r 29 vfino ftratagemi 130. miglio 
ri i letterati 131. vfino l'Erbe. i?t. fi ritirano duiot 
te 133. vfino gl'inllromenti di Mathematica 140. 
Je Ipie 440. Tappino mifurar l'altere ,440. il modo 

A 2 141. 
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141 Capitani d'armata i4i.gi'efperti non fono ingana- 
ti i42.pioponga partiti ottimi 141. perche riprcfi 14$. 
come s'amichino i /oldati x£j. la folcrtia è propria lo- 
ro 171 fprezz.uori delle colè faci e 166. acquilhno no- 
ni aiuti 1 66. la folertia^ è lor propria 171. quando dife- 
gtianb fctì gl'altrui (tati. 17 
Capo e cauda del dragone 1 3 7 «ogni di mutano luoco. 137 
Carauita contra il Noppello . 87 
Cardinal di Gincurain Italia i8i.aflcdia Bologna 182. fi 
ritira a Cefena. 182, 
Carlo V. liberale 2f.vfa Tafirolabio in guerra i4o.impara 
il guado fui Albi miracolofamcnte-. ry6 
Carlo Malatcfta Sauio 190. Capitano de Fiorentini. 190. 

prigione a Milano 1 50 lioerati,c la caufa. 190 
Carmignuola e fuo procedere 1 7.1 8. fatto morire io. non 
vuol prender Milano. 89 
Cartaginefi non pollano habitar altroue . 98 
Canniccio e condonato à morte 106.Sig.di Lucca 106.I0- 
dato da Fiorentini. 130 
Caule incognite 1 7 1. pazzo chi le nega . 176 
Celare e Tua di f efa 3 3. conforta i foldati 113. non fi fida de 
fracefi 33.1iberalin r imo 56 prefo da corlali 13 2. ottimo 
Matematico i4i.fapontimaiauigliofi 141. yfagli fpec- 
chi. 142 
Cefena Citta nobile i82.faccheggiata da Bertoni. 183 
Chicfa tien poco conto dello ftato fuo 97. lafcia condur 
fuori i fuoi valì.illi 98. a certa morte 98. modo d'crcfcc- 
re !o flato 99 Spogliato di danari 100. vi regna carellie* 
101. molti lcandali. loi.e vbligata a difendere la Schia- 
uoma 1 lo.inuidia alla grandezza di Francia 1 16. lega 
con Vinitiani e Spagnuoli. 116 
China efuc merci alle Filippine. 61 
Chnftoforo Colombo per perderli 133. s'aiuta con una 
tcchlfe. 133 
Cittadini grandi in vnaRep. ap.inoui in libertà come fi 
gouernano. 11 
Claudio Nei once fua preftezza 18 j. fua temerità 181. 

vin- 
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vince Àfdrubale 1 8 ? . in che da lodare 1 86. Cuoi foldati 
migliori di que' tempi. i8£ 
Clemente Ottauo Capiente 102. fua legge perconferuar 
Io (tato. 101 
Clemente Setti mo tira à fe il Baglione. 2 $ 

Clima perche cofi detto 50. fa diuerfe voci. 4L 
Cocodrilo di piombo nel Nilo. 84 
Compleflione varia de grhuomini. 39 
Conte di Campo Bello e fua imprefa. 143 
Cor fù e fua di fefa. no 
Corpi e lor ombre. $x 
CoruieNibij combatteno 173. pronofticano la vittoria 
al Re. 173 
Crociate come s'vfano. 169 
Cofimo prefidia i fuoi confini 8. detto Tuo per t VaflTalli 
^7-difjrmato in tempo di guerra 8. intelligenza col Ca- 
raffa 8 affa Ita Siena. 19% 
Cofimo de Medici aiuta lo Sforza t4.e il neruo della guer 
ra contra de Milanefi x 1 .prudentuT1mo.18.in contrario 
come fi gouernarebbe. 1 1 

Cofe perfette ncirhuomo . 9 3 

Coftumi de figliuoli nobili 6 $ . i vecchi difficilmente fi di- 
menticano • 16 f 
ornerai r .Tiin*-»twr mn;>tptL o» ì *» «.« usadVIs h&rtiJiM v 

DAnari neruo della guerra • 18* 
Dettino opprimerhuomo. 16 
Dialetico fodisfa all'intelletto. 54 
Diauoli minori cedono à maggiori. 8* 
D ione conforta i foldati fmanci per una cccliffé. 1 3 J 
Dominicani morti nell'Indie. 6 1 

Dotti e lor querelle 77 . la maggior parte poueri 77. lor 
collume nel viuere 8 ©.felici nelle fpeculationi.8o. dol- 
ganfi di Ce ftcfll 8 1. portano elfcr ottimi Capitani 116. fa 
no le virtù de minerali» 13 % 

Druidi e lor vfficio. 11% 
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t)\\c2 dì Borgogna morto da gii Suizzci i T'45 
Duca di SalTonia conti a la Chicla i?o.abbraccia la confcf- 
"ffcfion Ausuflana . 170 
Duca di Ghifa in Italia; 8 
Duca di Firenze per la fallite di Lucca. 20? 
Plica di Milano ingatta gl'Ambaiciatori licentia le lue 
genti j.amacftra lo Sforza 3. libera Lucca 5. e prtidentif- 
fimo nel procedere 9. camitici con le pedate de tuoi ni- 
micagli è vietato l'acquilkir Itati ir non vuol toglie- 
re lo ltato a Vinitiani 1 1 4. non foccorre Verona . 114 
Ducato di Milano rumato per la morte di Gio. Galiaz- 
i zòiiv o::-/S: onori- ; v ominC>\i^ zx 



v E et 



ECcliflì fpatienta i Romàni 1 \ 2. e effetto di natura 132. 
pronoftica ruina a Tiranni 133. fatto da vapori grof- 
f\ » 34 c]it andò maggior i, quando minori . 137 

Egitti)' adorano il vitello; 1 68 

Egnatio vltimo negl'offici] de Viuitiani; 148 
Elefanti non re!i°iofi 1 ? i.lor vfanza nel nafeere della Lu- 
na 1 5" i.è animai hlimidiflimo. 15$ 
Elcmofina è precetto 64-virtù maggior della virginità 64. 
è naturai aU'huomo 6 s .lo dimoitra veramente huomo 
6f .èfplcndor di nobilita 'tfj. e detta giuftitia 67. vfati 
da S.Gregorio e riprefa 7 1 . virtù maggiore di rilùfei tar 
1 i morti. • H 

Élocjuenzae fuavtilità 74. è virtù ciuile 7?; maggior del- 
l'altre^. e naturai airhuomo 93. conuiene con tutte 
le fue parti P3-e neceffaria al Prencipe 94- riconcilia 
gl'inimici 94. fi il Prencipe ammirabile 95. difarma gì* 
inimici. 9Ì 
Epicuro e fuo detto 91. non vuol che fianogenij 178. fué 
ragioni. 179 
Eflempi j per la ragion di fiato . 61 
Eflbrciimi contra le cauallettc; 8? 
Eugenie) Papa e fua promottione. - 14^ 

tabi© 



TAVOLA 



FAbio Maximo falua Roma 12 j. è prudente e non titni- 
do. 12^ 
Facilita conofeiuta da tutti* 160 
Federigo Imperadore fà di cuoio oro 5 7. reflituì l'oro i 
chi apprefentò il cuoio 5 7. ftima la parola fua 5 8. vfa i 
Saraceni in Tua difefa T69M vieta il battemmo . 169 
Federico Duca d'Vrbino liberaliflìmo 6<>, fouieneOg- 
obio. » 70 

Ferdinando Re è inuitato al colloquio per aniazzarlò 
3 5. figliuoli chedeuono foftentar i padri $>2. gl'amazza- 
no 204*allcuati damaeftri * na 
Filippo Maria Vcfconti e fuo detto . 
Filippo come acquata Portogallo 10. foflienela Chriftia- 
nità. 6l 
Figura del Leon portata al collo * 84 
Filcfofi parlano della natura. Ì<6 
Fiorentini à Lucca z.itrat^gehia col Forte Braccio.z.ilor 
ambafeintcria Milano 3. dano danari allo Sforza ^libe- 
ri per beneficio del tempo zi. armano contra l'Impera^ 
torc 1 e 4. (oggetti del Re di Napoli 104. Capi delle di- 
scordie io4-vl<imadifperation loro 104. decreto man- 
dato a Napoli io^.lor miferia io j. mutano fortuna 10? 
machrnano centra lor mitrici 105. diuto infpérato iof. 
Fano Lega con Prencipi d'Italia jo£. aiutano Vinitianì 
n« acquiftano Cortona 11 6. perdano Prato 1 13. com- 
mandano à Capitani che contattino 128. fciitiano fu- 
perbamente 12*9. lodano Caftruccio 130. auifiti della 
pace i7*.cofamarauigliofaà 27. di Marzo i7^s'vnifco 
no col Moro 15)2. fono alle mani con Sanefi iy?.gl'è 
tuetato i'acqmlìo di Pjfa 197. acquetano Motrone <* 
Pietra Santa 2oo.aflaltano Caftrocaro . 201 
Fontana di mezzo Canone infcftara dalle fanguifughe. 
Fortuna non gouerna i Sauij 91 .che cofa cjla fia. 1 óS 
Fofcarinicloraliutia, 70 
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Francefco Sforza prudente 1 1 .che fa per acquiftar Milano 
1 1. rompe Vinitiani a Carauaggio 1 1. attedia Brefcia u* 
hi Milancfi per fuoi nirnici 13. Tempre honoratamentc 
16. al contrario di quegli ch'opprimono gl'altrui Stati. 
1 v. recupera Verona ip. come Signor della Marca, tor. 
fi ltcentiadal Duca di Milano 3 . dice d'andar a Napoli 
4-aflolda come da fe Je genti. 4. fa prigione ilGuinifi 4. 
ripon Luca in liberta. 4 

Francefco Hcrrarefe dell'imagini . 84 

Franceico della Rouore aiutato da foldati fenza danari 6. 

Francia con la cala di Ghifà . 2 f 

Francefi e lor compiendone 4^. impacienti alle fatiche 46. 
di compleflìon gentile 46. ottimi Cauallieri 46. defide- 

. rano che fi perdi Milano 46. amazzati in Sicilia eafor- 
li 8 f. vietano à Genouefi i'acquiito di Pifa lop. tempe- 
ramento de gli (tati no. non inferiori à Spagnuoli 113- 
pochi accorti ne gl'acquifti 1 1 3 . ciò che credono de let 
terati i22.diuifi in due ordini 111. rotti a Nouàra 17?* 
1 80. non foccorcno Napoli 19 1. non curano le cofe lon- 
tane jpp. diuidano il Regno di Napoli 207. fraude più 
potente della forza. 24 

Fuoco non arde lenza il moto del Cielo. 3? 

GAetano dottiflìmo ciò che dice deirimagine. 84 
Gambarefchi e lor. lamenti. 147 
Gemi a come mantenuta in fede. 30 
Gio.Galcazzo fi prigione il Ciò. 3* 
Girolamo Santo loda più la Dottrina che la vita Sata.74. 
Gjcroboam infegna noua Religione. 1^4 
Gioue e fua felicità. 78 
Giulio Secondo c (limato poco accorto37.fi duole del Re 
Catolico. 20? 
Gotti ciò che giudichino delle lettere. 1 26 

Grecifi ritirano di Perfia.i84.combatteno allamoIed'A- 
dri ano valorofamentc. 1 
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Guerre fi fanno per mezzo de Capitai . M9 
Guicciardini e lue imputationi 37. racouta cofemaraui- 

gliofe. * / »77 
Giiid Antonio Maufredià Milano 190. vince Oddo Forte 

0 Braccio i^o.fi prigione Nicolo piccinlrio. riprefo 
:': dal Malareiraipi-.$ J accQÌta.aF;oreminiiìo ;. 19't 

<juinifi non contenuto nella pacé. 2* domando aiuto a Sa- 
> ncfi.2. mandai! Figlio col Duca di Milano. f 
*ioC2 *i- oniita»ì«l{l ^w.l^iio^ll'^iinGO orfiio^, jì 11:1* 

tu H\<* , ( r « 

ò *>i • cnnnqil ni ?rnoD oincM 

H Abito difficile a rimouere. ut 
Hora tioe B«| dettopcr 1" eloquenza. $f 
Huomo e foa maggior confolatione. jo. fopraftantia nc- 
gotijqualr.34.quci che (òtto la Zona Torrida di :chc a có- 
. piccione 40. hanno poco fanguc 40. Tono attutinomi 40. 

1 hano la vocefortiie 4i .afFatticano piùcaminando sii mo 
'Xi che nel piano 40. i particolari uariano collume non 

joiniuerfali 50. ogni cofacommunr64.il virtuofoean- 

-Tepofto a tutti comandano allebeftie 8i.valeno nel- 
le feienze & arti. Conila d'anima e di corpo 03. e atto a 
diuerfe cofe 127. grociofi giudicano i fatti de grandi 
12 9. ama più Teche gli altri 143. yltimo honor fuo il far 

^ deggl*i22.tutri fono rcligiofi 153. non sa comefipofli 
placar Iddio 1? 3 . e ammaeftrato da Dio 1 f } .come fi di* 

- métichi le religioni 166. il maggior grado l f eflcr Capita 
no i72.auifati da caule incognite 176. h uomini armati 

-.in aere. 175» 

non oxii",oi.i) £li$L uà l • ilwl'h oKilolN^ . ">ct 

I'Ddio è veritàfehza diffimilitudine i5^.e fonted'ojni 
verità 1 %6. non dittrugge la natura delle cofe. 159 
Imagine non produce effetto alcuno • . £4 

Iinprefe de Prcncipi fiano potenti . 88 
Inaperador de Greci e fua balordaggine 3 6. quei che fauo- 
rifeono l'armi fenza muur religione léS.chi volfe effer 

* 5 ado- 
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i ? 8 .non u"cntra fiume 1 j 8. Figura fua I y 8 . e diuifò dal 
vento . • ' • 16 f 

Marauiglie fatte per mezzo delle delle . 84 
Marin Grimano Limofinicro jo.come Prencipc . . 70 
Marcello e fua liberiti a Nola; 1 <o 

Mano e fua oratione 1 17- fua prudentia militare 118. fi 
burla de Capitani che leggono libri rx8t ragiona in fua 
difefa» •oukiiiA iL ì.sh<\ Ujj Idilli ìk\ . 143 
Martin perche contra il Pontefice rji.feguitato da Dot- 
ti. H 171 
Martio come in Mpagna • 1S6 
Mailimigliano Imperador liberale. 5^ 
Maumetto e fua alt uria 15 4. finge di parlar con l'Angelo 
- 1 54. cafea del mal caduco i54.publica no uà* religiond 
in fauor delL'armi 16$. Signor dell'Oriente 166. nella 
fua legge Tegueil -Aio Genio. 167 
Mauritio rompe lapace fotta da S.Gregorio. 7 1 
Medicina che allunga la vita. 26 
Mediocrità militare s'imparane gl'efrerciti. 12* 
Mercurio e fua natnra 78. ambafeiator de Dei o. pren- 
r. i de la natura dell'altre ftclle 15 i.e buono co' buoni 151. 

e Dio de l'eloquenza . ifi 
Milano per Ribellarli 3 7. prefo miracolofamentc da Spa- 
• gnuoli. . 17 j 

Milanefi in liberta 11. Io Sforza lor Capitano 11. perfua- 
demoa Brcfciani a non Rcndcrfi ir.fprouifti eaflalta- 
ti i$.amazzanoi\Ambafciator Vinitiano 14.fi dano allo 
Sforza .fono caulà della lordifgratia 1 j. in che da lo- 
dare 16. non doueuano vrtar lo Sforza if. doueuano 
procacciarli aiuti ip.procederccon debiti mezzi i^.có* 
foderar lodato d'Italia :o il fin della Guerra 20 non di- 
fender gli. inimici 20. con fiderar le Guerre pallate 2 f« 
paleggiarlo iiato de Vinitiani 22/goder il beaeficio dei 
tempo • zx 
Mondo inferiore e fuperior collegati. 3 9 

Mondraconcpaffa,il Mare a piedi. 18? 
Monsù dello ftù, in periglio della uitajrf. della Nouae 

fua 
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Liberalità virtù illuflre 5 6. e proprio legno de Prenci- 
pi. 6% 
Licor ch'allunga la uita. %S 
Licurgo finge di parlar coniJDei 15* 4. ordina la Città con 
la religione 163. introduce Tarma . 16$ 
Liuio ciò che dice d'Anibale. 60 
Lodouicod'AngioinuclUto del Regno i7?.rompe Ladis- 
lao. 177 
Lodouico Sforza non sa di chi fidar fi ì 3 r 

Luca in poter de Pifani 106 . ribella da Vgguccione 105. 

aiutano Pifani. 1^4 
Luna hà relation col Sole 13 4. che cofa fia interlunio 13 
quando oppotta al Sole 135. quando ne quarti 13 f. 
congiunta col Sol non è veduta 13 $ «Luna noua 135. pfi 
mo quarto 90. gradi lontana 13?. detta Amphicijrtos 
13 5 .Luna piena 1 3 ? . quando va a congiungerfi col Sole 
135 .quando detta dicothomos 1 3 5 . due volte cornico- 
lare 13 s . quando in ver Oriente > e Occidente 13 ?. in 
quato finifee il moto fuo 1 3 1 . non fi vede Tempre in un 
tempo ilteifo 136. quando oicura 136. pnua il Sol della; 
luce i$6 . appar maggiore più vicina 136. alcuna volta. 
Ycloce 136. tarda appar lontana e minore i37.fimouc 
con gl'altri pianeti 137. vclociflìma nel moto proprio 
137. s'allontana dalTEquinotiaic più del Sole 1 3 8. per- 
che non EcclilTa in tutti i pieni Lunij 13 8. da le lenza In 
' tue 13S* quando Rechila tutta e quando parte 13 9. è 
caufadognihumidità. # 1 £fj 

luochi piccioli fortificatile perche. 

M ■ V- ■ >rto-j 

M Andragota fa dormire tji. Odore fua virtù rji* 
chi ne prende molto more. 134 
Manfredo come Redi Napoli. 28 
Marchefedi Mantua in lega ir4.quelIo di Pefcara li è prò- 
mefToil Regno i4*può fperaraflai dal filo Prencipe.*4» 
Mar Rotto c fu a defere «ione 15 8. quanto longo e largo 
iii * S ij8. 
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adorato» 17^ 

Indiani auifano Porthugcfì de confilij de Vini nani* 

Ingegnerò frullato. J43 
Intelletto ccnVintendale cofe. 

Italia e Spagna conuengono ne liti 4f..s , addimandano He 
fperic 45. Itàlia liberata da Vinitiani 1 13 . dcftrutta da 

• Oltramontani loi.fuoi Prcncipi dilaniti i3'i. non pcr- 
metano che fi perdi Genoa 104. hor chiamano Francefi 
hor Todefchi 2 1 .riderlo fece la Francia.- •' xi 
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Adislao nimico del Papa J 76. prillato delRegno 176» 
rotto fui Gariliano 176. fugge cori pochi caualli 176. 
dona Cortona a Fiorentini. 198 
Legge vniuerial di fiato 197-de Prencipi deboli . 204 
Legge naturale qual fia tff. difficili non s^oiìbruano. 160. 

le Spirituali non ieguite. ,up tpo 

Legista ttori fupponscno gl'hiiomini cattiui 205. quei di 
religione dicano ch'ella e da Dio 154. fono ambafeiato- 
ri di Dio 1 56. da lui lariceuono 159. con chi dimoltri- 
no dì rawellarcif 7.attribuifconola verità a Iddio . i« 7 
oflcruano la legge naturale 159. ingemmano le loro di 
qualche borita 160. dicano le lor efler buone. 160 
Lcghefatte pertimorè «108. vietano Tacquillo. ad altri 
108. di due maniere 109. quelle per. neccflit£-più dura- 
bili m a tempo durnno poco 113 cominciano con: ardo» 
^irefinifeono con guerraiij .fi ipera. poco da quellc.ii^J 
non apportano vtile a collegati IL7. quella di Cambrai 
contra Vinitiani. ;M 116 

Leon Decimo detto fuo per il Baglioni. 3 % 

Leon I. libera l'Italia psr mezzo dell'eloquenza . - 97 
Lettere bellezza del mondo 7 ^non fon neceflaricafolda- 
ti 118. vtiliaquegli 13 1. all'origliano i'mgegno 131. in>- 

\ n^mmano'alla gloria^ . m : zj^lniMìaMil' • 
Letterati atti alla fpeculationc ii£,ppnat$j alla militi* 

12 *.fon timidi e la caufa* Ik* 

Libera- 
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-3: Vni il vaffclJo armato ir. 19. i fuoi maneggi fifano 19, 
X : poflano donare ìj corrompere gl'altrui Capitani ij. 
lordeliberatiorii più lecrete, delle repubhche ij.nofi 
fidino la vita lorof il lor maggior e? rore j $ . pòflanb 
Teforegg»"are con modelìia 5 o. liberali lodati f «.mag- 
gior de gl'altri 65;. con quella fa ogni -im-preGi-;*. chi 
non paga i fbldati j j. fia limofmiero f 9. fià .miglior de 
gl'altri <*4.uitiofi vituperati 66. aiu>i imiferi 67. imiti 
la natura 67. sforzi i ricchi a farJ>rno@hàf Atenèo t>èf- 
metti vfurpar la Tua autoritta 7t.confideri il fin de nc- 
goti j 7i.fia capo de donatiui 7 1. acquici gloria in fa- 
uorir l'arti 73-conolchi gl'ingegni de dotti fi. otti alla 
lor ambuiorie 77 abb-rufti: i comenteri' deieggrfti 7j« 
gl'hiGorici buggiardi 7 *-aiuti gl'ingegneri j&vfi di- 
ligenza per i fiumi 76-pretnfà i ftviitìiór ài giufttfft 
\x2\ l'ifteflo de.vmuofi 8/. facci^imprefc grandi 88.a£- 
t ? i alti luocju -principali 88 non lafci ttipéndiir gentfsTSi 
» lo ftato Tuo 96À deffderijloro 96. lorgrandezza otf.nó 
o^tì fidino ne danari 96. quai iniependènti 97. Ivfanza 
? V loro 97 >n che coartino le lor forze .;8. qual più potè 
*e 08. l'armato e temuto da tutti 100. chi heua lé genti 
^ lieinrfe; rendite 100. non permetta ch'efehino daffari 
- 101. non fi fidino 'della fortuna 107. debòli fiano a po- 
tenti ro9 obliati a difender i vicini 129. diano gl'ho- 
nori indiffarcntemeriteirir^ cornfòdctfiTfó i meriti <fe fui 
[ diti Mf.può a voglia fu a compartir gl'offici 14* .don*- 
{. no Ci<tà 149 feguin da fudditi nella religione 170. de- 
boli s'appoggiano i potenti 19 ,». quando liberi dal di 
4, j more i9?.e Dio in terri 69, perche defidefmò le Cirri 
vicine t|.confed<rati una iileflafèrtuna 154. chi s'ar«l 
riccomanda^Monrano 19%. al vicinorncui tta su le di* 
fefet 9* nofcvagr.au spopoli roj^chTbiè pronto aJlarrfl 
fefa i<?7.non vuol confinante maggiore 197. abbarrdo 
«ano le lonrinfc i?8« il debole s'appoggi all'iman* 
m^oi.-non fi fidino leuicini 10.. quando uat;ltono!ac- 
quiftareftati.fc7.il. dlfonmatccè 1 appreso* ttì$> tìar*t>- 
#iu»andiu al lpBt^B^|i^h«^c,pro{cuojri 104. i&i* 
bn ciao 
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Ycrfb il pqlftfrf. comcio tutti i di dell'anYio f 4. nclle- 
uar del Sal più lunga. . 5f 
Openiont vane. .189 
Opere eh dimoftrano la grandezza deirhuomo8t. l'a- 
nima inumale. : . 5 rrve. 87 











• ' fi ' »^ » ?^ 



CO 

Orlando pe* che aftatato,., h 87 

.Olio di pelce che ricicli ìlfangue. 8? 

Otittsaujail.timorc. 118 

jdktfto r°nioo 11*55- 2 M 'à" u ' !o ro3 *i* ; r!pt ;" f < 
.T) ^o If > Orjjnodi tempo.a Ladislao di riordinarli 17. 

J; : i 7ó 

J?aolo Giouiojefyo detto, per le fteUe. l i ìsq lo"* 
I^pa. Gio-auiifò tordella» vittoria^ come. 177 
^Parole dimoltr*no-i penfieri degl'liuoniini 15* 
Pericle operaie rJa.gloria. 144 
Piacenza don*tk a.Farnefi. 199 
Piccinino Rotro nel Regno. i7f 
Piombinodel Re Filippo . »of 
tilan: giartdi é infelici io^ chiamano Vguccionc icf. 
aquilano Luca 06. ribellano ad V gruccione loé.lo- 
no venduti a Fiorentini. ip8 
Pitture nofivface ir* Roma prima di Numa. 163 
Ulat' ne ciò che dicedellairoligione* IH 
Poeta (bdi?»fa al fenfò. 24 
polo fuaekualttione e fuor effetti w QQ /;r - ' 1 '4* 

Pompeo poteua amazzar Agufto. 34 
Pompeo Colonna difende Mrlano t jo.infegnailmòdo 
di Guerregaiare 1 $ o. quando impatto tal virtù. I jo 
Pontefici conua gripperà dorj io* rionvariaao religio- 
ne fótf. la lo lede in Auij?none. i J81 
Ercncipe mifuia ogni cofodall'intere flo. f . modo c h'Sgli 
vfa nelle paci 1. v& diligenza in licrntiar le getiti / co 
meli confunvno 7 ritenga, i fdoi pn2fidi)8.armi arma- 
do il vicino 8. cjuando^iW'tt^ vicino 10.no» 

yrti 



fiu vittaria;x84»di Fois e fuie-pfedfczK.eV 18$ 

Montanari atti alla Guerra 47. migliori de Pianeggiani 
49.it.cn tano più nel caminar fu monti che nel piano 48 • 

Mofefolo fu vero legislatore; 1*7. fu calumniato da genti- 
li ij f lacerato da Cornelio Tacito 1^7. come il miraco- 
lo dell'acqua ij8Jii pafiàggitf debMar KofTo i f 8. fe ft 

fc* miracolo ò no i j 8;fc pafsò al Torvo a Corandol • A jS 
' ♦ .sloil^tu <ìzw vniDib^rn r.oi? 

ci olÌ35£iì li ib.iJia: i:.^6X3l|i0ii''l ìbiix ibfc <»>• .^c'AoH 

Abucdonotor ftru^gei tempii • *7o 
^ ' Nappelio amazza Tnuomo per propria forfna . £4 
__ iato* -di bronzo e Tua virtù S^udla'diltrutta l'altre no 
prendono portò. 8$ 
Nerone federato 4 4 am azza i fuoi benefattori . 44 
Neceflìti nónleua la gloria al < apfitawór. -86 
Nicia poco prudente c 3 ji fi Ipauenta per vn'EccliHe. 

13 j.nonsd vfar iloberoefidof d-el tempo . 13} 
Nicolo piccinino in i'uicaua'C^.ì-uina i Signori di Poppi 
5>o.*q prjgiotvdeL Manfredi i£i.-h> perfuade Tadhe- 
rirfi a ^ioreoicini. ipl 
Nobili fprezzano Mario * ' 1 8 

Numa Pompilio ordinili religione K s finge di parlar 
conia Ninfa ijrj. propone una rcligión Tempi ce 
Sacrifici fenzaianguè 164 non può vietarle l ulo delle 
arme . 164* 

* 'iOO"> tlilìS r ' ' ! !1»!iO ~>n*- > ti OOII »l fcwiiiy n <11 

->jj f'UO' 'i OfiOlHH .OVI Oli V 1 .•■•> tlf).*ii*ti * - - 

O Cchionon vede fe non è pieno di luce • ifj 
Oflfefa e difefa relatiui 105. iouiia gl'huomini a ri- 
bellaifi:-"' tr 
Oglio contra il Nappello. 87 
Ombre'di due forte f 1 come conuengano ? t.comè egua, 
li y 2. come differenti j 3, come mifurano le cofe $ <. prò 
portion con quelle 141 quando maggiori e quando 
minori r j . maggior de corpi oue 5 4. quando pieg^ no 

veifo 
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cmo certa kUmx iOó.xome wageufcarieonti .racco- 
lti; mandati. • ••«uìI^ìm. jì/O die mciui • 106 
• C r * ' j. ì ' •" ■ ' > i 3 norn liì i r.fi in ir.-j tan óiq ootin^fh c 
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-QW.?2tfi.i.; vr? o ? i 03Ì:x 1 c • rnoJt cb 03Jn93£i'<cii il 
Ti A gioii dittato ttoh contraria alla piet4*>£ . 6i 
J\. R-^nicr Fo.firarxnicp^r ì benefici j. ; : on o o!o^£iixl48 
Ke maggio cfua medicina marauigliofa. 8* 
Re Roberto padron di Firerlle 104.IÌ manda il fratello ia 
aiuto io«.mo?to da Vgeuccione. 106 
Jt^di hrancj a maggiori immondo. - abitici; 10$ 
Re CatoJko obhptto^lA djfefa di Sattoia io», di Còrfìi 
c libera di'CaQ<Jf^.ito»fUè*u€Ìnd^ 
,d/ti i46.daglVffici conforme al Jualore 146-Jiberalif- 
fimo. -t j> ojstshnÌ! s 19À 

R,e caduti in p0ttmjr9x.cleuo.9o cfler armati, t 126 
Regi«ndiucr^oii)fercdfije:i:fft, j7 
Regno di Cipri perchMontòcctwrfoli i. ri 19* 
Rcligion mar.tenuia dnllSeioqjuoaxa crii (attribuita a Mer 
cur;o 74tnublic^ta. 44 d»tU viirVùmaggjot dell'al- 
tre ij 1. propria dell'nuomo if ì.in lui prima, che'l par- 
lare jjj.che cofafiarn. lefalfi non^hanno uiitù 159* 
ieggebeftiaJi too.prodotee dalle fìelle iéu introdotti 
. da Mach i Reina 1 61. ordinano le Città 163. non con- 
traria all'arme 16$. aflìcura il Pre.ncipe c^.diuerfe 
caufe d'inimiità 164 introdotte per fauorir Tarmi lóf* 
non fi paffa fe non tardi alle contrarie 1*7. una contra 
l'altra itfp.pnblicata per vendetta 169 con quella faci- 
lità che nafeono tramontano Ì70. introdotte fbtto co- 
lordi pietà i7i. s'accomodano all'luoco ic57.òftèruaHo 
inparteleréligiondepaefi, * 167 

Rfpuoliche non donano Città zf. difficilmente potano 
corrompere i Capitani de Prencipi *y .non portano in- 
tere/Tari fudditi 14? tutti gl'uffici per loro i4j .fù ufan» 
. ; za di tutte i49'in^ratiffimc i49.fpogliano i Signorotti 
t4p.lor manegg» fon men fecreti . i% 
Riputacions e modo di conftruarla. Sì 

Roma- 
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tt'omagnae Marca perche rumate loo. perche inculté. 



IOl 



Romani riempiono la Città c6. fono huomini fieri i6j* 
rotti sù la Trebia . iìraparlano di Marcello. 

Roma attonita e la caufa . 17? 
Rukjgi er Bacco ne e merauiglie raccontati • 8 6 



sun^ j«l'U|> tnom Qtfoiufr m |i£nu&i vmUfiC 

Sacrifici di Baco in Roma 161. vietati da Confoli è 
perche. 161 
Salinguerra ruinedel Imperatore. 
SaJuttio gran Dottore 1 17-lodai Romani'. 1 19 

Sua dubitatone . tip 
San Paolo detto Mercurio 1 é Ambafciator di diritto, 
ir* 

Sambuca e fua defcrittione. 4 r 

Sanguifug* d'Oro in Napoli. 8$ 
San Thomalo e fue lodi . I4 
Sariftb acquifta due RegniJ. 165 
Schiauo troua vn Teforo permeato dell^ombrèf r la po 

teua trouar lenza afpettarle calende. rLfi 
Scienze non conofcano mutationi 9}. quelle che fodif- 
* fa no al fenfo minori $>4- ornano l'huomo 9;. le maggio 

ri quali. 94 

Scipione prende Cartagene 88. impara lettere infieme 
con Tarme- * n6 

Scifma che cofa fia 168. ftrugge il dctt© di Chrifto. 
168 

Segni veduti nel Cielo . i?9 
Senatori in Milano gouernano il rutto* 146 
Scultori non premiati e lor lamenti. 74 
Settentric nali e lor compiendone 40. temono le febrt 40 
le ferire no 40 hanno Ja voce lònorà. 4* 
Siena venduta a Medici* \$$ 

Signora 
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Sigila di Tormeri c lua ventura . g$ 
Siti Wuoi effetti naturali 39. fanno la fauclla diueifa 
4o.Jor cogmtione vtile a Principi 47. l'erto dirixihf- 
fimo a caminarc 48 dimofirano il cofìumt de el'huo- 
mini. 0 ^ 

Socrate interroga vn fanciullo eia cauti. 4 j 
Soifi minaccia Sclira 166 vana poco la legge di Mao- 
metto. l6? 

Si contenta dell'oratione e beretta. 
Soldato fenza inuechiare. ' i$7 
Soldati raunatia Barbiamo 7. morti fu la Naue delRa- 
garzoni po.quei che vano in Cadia $9. vfficio Iorqual 
fia u8.$ impara ne gl'eflerciti 1 8. con eilercitation 
di corpo np.aflueffatti alle fatiche up. veterani fem- 
previncono nj. dano bando al timore 114.Ì noui 
fuggano le giornate 123. non fanno difefa iu. per- 
che animofi n 4 . ufficio de priuati è il combatte 
n+quando pollano fcrmr altri j. lode di quei dalle 
bande Nere. 47 

Sole e fooi effetti 40. ftrugge Ja humid»ta 4 i. nonnafee 
femprc invnluocorj. EcclilTi fuoi quando maggiori 
I37.mcqual'ti fua quale 138 e maggior della terra 
138 illumina Ja Luna 1 3 8. come Eccliiìi ^o.perche un 
Clima folo. 

Solertiachecofafia. J7% 

Spagnuoli eccellenti nel patire 46*.tre milia Corono Ita- 
lia Saccheggiano Anuerfà 

Sp artani huomini domestichi. i<cj. 

Stati raflòmigliati à gl'animali 101. vicini facilmente fi 
difendano. I01 

Statua trouata con vna ghirlanda in tefta ji in habiio di 
fortuna. 

Stelle e lor virtù 78.nelle r ofe di guerra 8f . tiralo vapo- 
ri à fé 5/.caufa delle religioni delle infirmila 161. 
nylla nella volontà. 

Streti di Mare detti Eucipù 1 
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Suizzeri faui j nj. temerari; a Nouara 188. piùglon'ofl 
* de Greci e Romani • i8<5 



TÀrquinioamaeftra il figlio. 61 
Temerità e fuoi frutti 1 1 : .fuggita da Cipitahi. in 
Theodatfo gran Platonico fii. fù poltrone 1 21. perde lò 
flato fenza diftfa in. e mòrto da Gotti . 11 r 

Theofrafto perfuade le virtù . pi 
Tiberio i c fuo detto yo il fecondo limofiniero 68.ripre- 
fo dalla moglie 68. fi fida in Dio 68* ti oua un gran Te- 
foro. 6$ 
Todefchi ihuincibili in Campagna 46. come cbmbattuti 
da Gio.de Medici 1 . 47 
Tofcana colma d'eilèmpij. 195 
Timor s'impara nelle Scuole no fra foldati di Celare 
n$.rouina gl*Imperij ui. damneuole nella guerra; 
in. 

Totila e fuà prùderti v n»M.oi 1 siUr«*b iivci n$rf 
Triultio Sauio. tip 
Turco e modo ofleruato contra Giefci i^.nen turba i Vi- 

- nitiani ic 8. vicino al Friuli. ut 

• oa & ti niUil ni tisrin 5 ! orttmtirfxxai : : I o ! List 

ii Jdiiuji on jfi'ui «^i Gioì *jo"5 'si 4-nc" t \j' , u^c"j»t^ 1 .V oi 

VAlentirio ribaldo 44 hi la voce fémiriilè 44/amiz- 
za molti Signori • 44 
Vafco della Gama in pericolo di perderli . i4& 
Vafl'alli grandezza de Prencipi.96. io* 
Vecchi quando non fanò parlare . 43 
Veri beni g h 

Verità di Dio inuariabileif4.eriiìefaèorieflbIuf. 174 
di quattro maniere 4« come diffimfe i$4. vna dfpén- 

• de dalf altra ijj.Nafce dalle cole ijo\comc nell'intel- 
: ^tto if6* 
Velpafiane illumina yn cieco; 

k * Vggwc- 
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Vg£iiccion afue virtù :oy. vince 1 Fiorentini io6\ torna 
in Romagna. 107 

Vicini s'aiutano, lof 

Vinitiani a Mdano j.perfuadono a Fiorentini l'acquiti o 
di Luca e. armano nel Friuli e perche 9. vogliano re- 
fi ituirgl'vfci ti in Firenze 9. foce oreno Ferrara 10. vi- 
gilanti per accrcfccre 1 %* prendono Lodi e Giacenza 
jx. promettono aiuti allo Sforza 1;. li donano Lodi 13. 

. quello che credono della guerra 1 traducono lo Sfor 
za 14. moiri accorti 14 come amazzino il Carmignuola 
zc.fiaudulenti co Milanefi 14 collegati con erti ^4 te- 
fieri in ritener le cofe acquiftate té. non fr hi fa no la 
ruina di Cambra? :6*.intra tengano Milanefi : 7. lor ar- 
tifici 1 7 alluna loro 17. burlano Coftmo i8.aflòlduno 
gl'Orfini in vano 9;. hanno adherenti nello (tato del- 
la Chiefa 97. Io fpogliano 97. tengano popolato il loro 
98. guadagnano neìl'afloldar foi altieri 99. fpa uentano 
gl'inimici ^9-padroni per Rauenna iot. temano Carlo 
V loi.chi è vbligato a difenderli 110. Con in lega con i 
potentati d*;'talia f lo.eemano il Re di Spagna 1 10. cir 
condati dalla cafa d'Auftria 1 10. procuiano d'hauer 
Goncia e Gradila 1 1 1. fortificano Palma 1 ri. vietano 
a Filippo feruirfi d' Alemani 1 1 1. doueuano difende- 
re il Moro 111 101. chiamano Francia in Italia 11 1. no- 
tati di tre vi ti j grandinimi. ; i»-con Francefi cótra Car 
Io V. 11 4. ricuperano le cofe loro fi?, ruina no Lutrech 

* 15. dolga n fi di Giouanni 1 1 vittoriofi contra la Lega 
di Cambrai nudano aiuto a gl'Aragonefi 11 6. non to- 
no da imitare nelle cofe di flato 6 1. FauoriTcano 1 Mo- 
ri cont a Portoglieli 61. non flimano l'utile della Chri 
Cianiti e? 1. contra Fiorentini per la Citta di Lucano", 
vituperano il Quirini li? rutti gLu ffici per loro 1 46. 
confe/uano lo flato loro 140. lor vadali' in felici (Timi 
J47.non premiano Jitrerati,ne Reli^iofi 147* Patriarca 
neceflariamente nobile 147 Religiofì ad eflefofpetti 
147. beneficij tutti nelle manloioi4 7 ludditi poco af- 
ftttionati loro 748. noij pollano intereflcrar tre force 1 

di 
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di genti V4%» la loio abbondanza 149. uinti dal Dori* 
i7$.auifati nella lor dita ventura 175. abbandonano 
Pila ipi.Protetfori di Rauennaio6 Signori di quella. 



107 

Virgilio quel fcriue delinquenza. $e 
Viituofo non Foraftiero. 

Vitelli adorati da gl'Ebrei. 16? 

Vitellozzo vince iTodefchi. 188 

Vnguento che conferua i'huomo . SS 
Voce e fua diuerfiri 41. perche graue e accu ta. 4 1. fpio- 

poi tionata cattiuo fegno. 4$ 

Z 

r X Ona Torrida e fue differenze. 40 
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Modo tenuto da Filippo Maria Vifconti Duca di MU 
lana nel foccorrer Lucca contra le forze 

de. Fiorentini > 

Ó N dotterà parere cofa firana , ne 
.fuori di propofito , fie io fermerò il 
s modo, che tenne Filippo Maria Vi^ 
feonti, vltimo Duca diCMilano dì 
quella cafa\ in [occorrere Lucca Città K 
di Tofcana, contra U potenza de Fio* 
ventini, perciò eli e (fendo fiata inuentìon rara, e belli(Jì\ 
malefatta (fi può dire) con confentìmento della parte 
contraria, è da credere, elicila debbia apportare conten- 
to grandiftimo à tutti i lettori, ma particolarmente 
quegli, che tanto fi copiacciono diragionare dell anioni 
prudentemente fatte da 'Trencipì jauij : oltra che potrà 
feruireà coloro, che faranno prepofli à maneggi dePren-, 
cipi, i quali conofeeranno per me%z.o di quefto mio ragio* x 
namento, cotne l'o fferte, che l'inimico li farà, il più delle 
volte hanno fiotto coperta fraude & inganni, e tanto più 
quado il mede fimo nimico glie le proporrà fiotto ombra di 
vtilità, e ripofio : e giouerà ancora , per far conofeef al ^ 
mondo, che Monfig. Boterò fcriue diurname nte, che lin± 
terejje jolo era quello, che moueua il Trencipe, e non pa^ 
venta, ne lega, ne cofa altra, eccetto Vvtile & il comodo 
proprio., Effendo dunque nell'anno 1428 fiata conclu- 
falapacefrà Vinetiam e Fiorentini per vna parte &il 
"Duca Filippo dall'altra^ effendo (com'è folito di far fi t 

%A nelle 




ir 



li Difcorfb L 

nelle paci) fiati nominati molti amici & adhcrenti da 
tutte due le parti, ilCjuinifi, che all' bora fignoreggiaua 
Lucca, non fu altrimenti nominato ne daWvno ne dall'- 
altro , ò che ciò fuffe fatto per dimenticanza , il che 
non è da credere, ò pur fuffe fatto ad arte, come vo- 
gliano gli Scrittori ; certo è , che veggendoi Fiorentini, 
come il fudetto Paolo Cjuinifi rimaneua efclufo dalla pa- 
ce, e fen%a appoggio veruno , effi determinarono quanto 
prima di far àcquiflo di quella Città, e di aggrandire lo 
Stato loro: e perciò fen%amctterui punto di tempo in 
inetto ( fi come è opinione di molti ) per fua fer o i Ni- 
colò FortéEr accio, che, come da Je, àffaltaffe lo fiato di 
Lucca, e tentaffe fein alcun modo ne potè ffe cacciare H 
Cju'mifh & il tutto fà effequito dal Fortebr accio, co mol* 
ta ciì contpettione, eia cofapafiò in modo tale, ch'in poco 
tempo egli fece grandinimi progreffì : la onde, no paren- 
do à Fiorentini che fi doueffepiù fopr afede? à dichiarar* 
fi, ejji mandarono in campo i lor Commiffari] , e libera- 
mente rolfero (òpra di loro queir imprefa, che prima ha- 
nettano tolto fono ombra del Fortebr accio . Hot a veg- 
gcndo il (juxmfi , come lo Stato fuo era in preda de Fiore- 
tini, ricorfe, per impetrar aiuto, à molti Prencipi , pre- 
gandoli, che non fopport afferò, che Fiorentini con la fua 
rouina diuent afferò più potenti in Tofcana, di quello che 
erano all'hora : mànonhauendo egli fatto frutto veru- 
no appreffo di quegli, ricorfe finalmente à Seneft , i quali 
e per la vicinità de gli (lati, e perche credeuano che la per 
dita di Lucca fuffe per effere la lor rouina, vi mandaro- 
no aiuti, mà non tali, quali egli haueua di bifogno . Ma 
tn queflo mentre dubitando i Fiorentini , che il Duca di 
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Milano non pigliale [opra di fe l'imprefa del Guimji, vi 
mandarono Ambafciatori , el'ifleffo fecero 1 Venitiani,. 
i quali Ambafciatori, condotti che furono alla ptefenza 
del Duca, caldamente lo pregarono, ch'egli voleffe offer- 
nare leconditioni della pace poco fàconclufe, e godere vn 
ottima quiete con fu a infinita lode, e beneficio dello Stato 
fuo, e ftguardaffe di non e ffer cagione di accendere vna 
guerra in Italia , con infinito danno , e disfaccimento dì 
quella, rdì ilDucal ambafeiata , e con tuttoché ka- 
uejfe di già disegnato divietar à Fiorentini l'acquifiodi 
quella Città, nondimeno come Prencipe fauio riuolfe l'a- 
nimo à dormenr are amendue quefte potenze , e rifpofc à 
gli Ambafciatori in quello modo , eh' egli altro non bra* 
marni, che confcruare la pace d' Italiane che perciò effx vi- 
ueffero quieti e ficuri, ch'egli ad altro non attcndeua, che 
à conferuarla & aumentarla, e che in fegno di ciò egli gli 
ne darebbe certijfima caparra , perche egli licentiarebbe 
tutte le fue genti, acciò eh' effi finalmente rimaneffero fht 
curi, e paghi della fua bona volontà .-Mita che fu tal ri- 
fpofla da gl' Ambafciatori, tennero per fermo, eh il ( Du\ 
ca camma ffe di buon piede , e lo ringraziarono affai , & 
accettarono il partito del liccntiar le genti. Dopò fatto 
queflo ragionamento con gl Ambafciatori] il Duca chia- 
mò Francefco Sforma fuo Capitano , e con effo lui comu- 
nicò tutti i fuoi penfteri , e l'auisò di quanto voleua eh ri 
faceffe: laonde vna mattina frà l altre fe ne venne lo 
Sforza in public a vdìenza , & adimandò licenza al Duca 
di poter fene andar e\ con dirgli , che dopò ch'egli hauca 
Riabilita la pace con e fuoi nemici, ne hauea più bifogno di 
gente , eglivolmtieri } e con fua buona gratiafe ne farebbe 
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partito da fuoi feruitij, e tanto più, perche non faceua per 
Uà ilmarcirfinell'otio y poi ch'egli intendeua che net Re- 
gno di Napoli v erano di feor die grandi fìimc frà quei due 
Rè yllfonfo e Luigi, e ch'egli per tal ricetto dejìderaua 
di andar a r Bencncnto, & iui condotto, fyeraua, che fe li 
apprestar ebbe occasione d'adherirfi ad vna delle parti, 
con qualche fuo notabile guadagno . l^on cofi tofto il 
Duca hebbe Me/o la dìmàda dello Sforz,a,che fi dimojirò 
oltra modo turbato , e dopò finalmente dette e replicate 
molte cofe da tutte due le bande , lo Sforma ottenne la li- 
cen%a dal Duca di poter jine andare ; e volendo il Duca 
ifieffo mandar ad effetto quel tanto, ci) egli hauea pro- 
meffoà gli Ambasciami , licentiò ancora tutte l'altre 
genti . In queflo mentre che vfcì l'ordine per le Città del 
*Duca di cajfar le geritilo Sforma partì di Milano, e fer- 
matofi à Parma, affaldò, come da fe, tutte le genti liccn* 
tiate dal 'Duca, etparfevoce di voler andare nel Regno 
di Napoli, ma quanto prima egli fi conduffe à Lucca , e 
/cacciato ch'egli hebbe l'effercito de Fior etinì, liberò quel - 
laCittà dall' affedio ; e per molti fofyetti, ci) egli ragione- 
Holmente hebbe di Taolo Guinifi , ò fojfero caufati dalia, 
ftta poticrtà , ò dalla miferia fua , che l' vno e l altro fi 
dice, egli lo fece prigione, e mandollo à Milano, e 
pofe quella Città nella fua antica libertà , nella quale 
fin ad hoggidì viue . Et i Fiorentini,veggendo che lo fla- 
to loro era in gran periglio di perder fi, diedero groffa fom 
ma di danari allo Sforza , acciò fe partiffe, efe rìandaf* 
Je nel Regno, fi come egli continuamente diceua di volere 
farcs* Hora rimane daconfiderare , con quanta age* 
aole^a il Duca Filippo foccorrejfe , e liberajfe Lucca 
-ivwi x ts^ dalle 
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dalle fòrze de Fiorentini, fenici patir pur vn minimo de- 
trimento dclVbonorfuo , e fen%a mettere lo Stato fuoin 
periglio alcuno: concio fia co fa che, feti Duca liberamete 
dir alla [coperta hautfje prefa la protettone di Lucca, vi 
fi apprefentauano manzi tali e tanti intrichi , tali e tante 
difficoltà, che fetida manco alcuno era cofa non folamen~ 
te difficile y maimpofjibile à fuperarle* Imperochc, non 
è cofa credibile, che i Sig. Venitiani haueffero fopportato 
patientementc quesla ingiuria fatta à Fiorentini , amici 
loro, fi come poco dipoi lìvide perifyerienza che nonio 
apportarono, e con molta ragione, poi ch*effì erano Slati 
i primi, chaueuano perfuafo à Fiorentini Vaffalto di Lue 
cai perche fatta lacapitulatione col Duca Filippo , il 
^Prencipedi Venitiafù ilprimo che diffe àgli Ambascia* 
tori Fiorentini, che fi raccorda ff ero di castigare ilCftóf 
nifi lor vicino, per batter egli mandato il figlio fuo à SK+ 
pendi j del 7)uca di Milano in quella guerra : c però fc i 
detti Sig. haueffero ali bora riuolte tarme loro contra il 
Duca, ne il Sig. Francefco Sforza fi farebbe partito di 
Lombardia , ne meno l'altre genti, & i Fior etini in quel 
mentre, hauendo maggiormite ingroffato leffercito , po* 
teuano affalir Lucca con maggior foryg , & effendo ella 
priuadidiffenfore , neceffariamente cadeua nelle mani 
de vincitori ; oltra che i Fiorentini da co fi fatto procede- 
re del Duca , non fi poteuano con ragione dolere di lui* 
ancor che effi n'haueffero alcuni foretti de fuoi progrefii, 
e la ragion è in pronto , pcrcioche i foldati, licentiati che 
fono da ftipendij de lor Prencipi, poffano andar à fer* 
uire qualunq, altro c Prencipe y fcn i za foretto è detrimen* 
$0 deirhonore di quel Signore, à cui efii prima ftrumano : 
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e dì tutto ciò ne può far ampia fede Francefco Maria del 
la Rouere Duca di turbino, il qual ritrouandofi in Man- 
toua nel tempo, che fu conclufa la pace fra Mafiiwilia- 
no Imperadore, e la Signoria di Vinetia , & intendendo 
e^li come i foldati, i quali erano alla guardia di IZrefcU, 
e Verona, er ano fiaùlicentiati dall' Imperadore, egli an- 
dò à trouarli, e caldamente li pregò, che lo voleffero aiu- 
tare à ricuperare lo Stato fuo d'orbino : i foldati, i quali 
erano affue fatti alle prede, & à fiacchi delle Città, fyeran 
do per mc%%jo di coflui di poter arricchire , fenza ricbie* 
derene danari, ne altro fufiidio, accettarono /' inuito al- 
ienamente ; e dopò molte conte/e lo rimifiero in cafa, fen 
za cheilTapa, od 3 altro Trencipe, fi potè ff e doler e ne 
dell'Imperatore, ne dcFinetiam, ò del Rè di Spagna , lor 
primi Signori . Oltra di ciò, doueuano i Fiorentini con fi- 
derare molto bene il modo, ctiefiihaueuano tenuto nel 
far la guerra al Guinift , e ceno/are com'efii haueano af- 
famato quello fiato, fiotto l'ombra e falfo nome del Forte- 
braccio, hauendo eglino con apparenti dimoflrationi fin- 
to di licenziarlo da lor fiipendu, ma in effetto tkaueuano 
ritenuto per foldato loro, e commandatoli cheperturbaf 
fe le cofe del Cjuinifi : e cheperciò il Ducapoteua anch' - 
egli procedere per cofi fatte dimoflrationi efìrinfeche,ma 
che in verità egli poteuahauer * in fecreto altri pen fieri, 
come fi vide pofeia ch'egli haueua : e, pero gl 'Amb ^afeia- 
tori doneano rifiutare il partito propottoli dal Duca* di 
licentiar le fue genti ; e pur fe efii erano tanto ciechi, che 
non conofcejfero l animo del Duca,& in ogni modo vole- 
uano accettare l'offerte ch'egli li faceua, doueano almeno 
ragionar di ricondur e fii quelle genti, fiotto preteflo, che 
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fuffe co fa periculofa per tutti iPrencipi d'Italia il licerti 
tiar tante genti à vn tratto, fi come per ifpcrìcn%a fi t ra 
veduto in altri tempi, maparticoUrmete nel i >86. che 
con tutto che i Trencipi foffero reflati d'accordo di licen r 
tiar le genti à poco à poco , per il timore ch'efii haueana, 
che i Capitani non faceffero qualche motiuo ,co tutto c'à 
non furono tanto diligenti in licentiarle, che quelle non 
s ammutina/fero , e non fe ne faceffe groffo ejftrcito , il 
qual pojcia per diffoluere , jà bifogno dell vnione di 
molti Prencipi . oltra che nel 96. dieci anni dipoi, fi fa~ 
peua che d Tìarbiaho in "Romagna vi fi erano congregati 
feimillaCaualli, i quali minacciavano grandifìimi dan- 
ni à Fiorentini , e come per difunirli fu ncccffario dar à 
quelli groffa fomma di dinari . Ter tanto era bene , ehe 
gli Ambafciatori haueffcro prcpofli cofi fatti ragiona- 
menti, che per fuggir t ai pericoli (Jfififuffcro obligatidi 
asoldarli , ò almeno d'intr atenere i Capitani , fina tan- 
to che i foldati fuffero difarmati , e difuniti; e forfè 
con ragionamenti tali hauerebbono fcoperto in par- 
te, fe non in tutto, l animo del Duca , e s'egli veramente 
era apparecchiato à licenùar le fue genti , ò pur ciò fuffe 
fatto ad arte, e con inganno . Oltra che doue ano pen fare 
che fuffe molto meglio per loro , che il Duca intratcntffe 
le fue genti , fi perche era folito ad intr atenerle in tempi} 
di pace, fi ancora acciò che egli fi confuma ffe con legran- 
difiime jpefe, che vi bifognano dflipendiar tanti huomini 
d'arme: doueuauo mede fimamente con fider are, che non 
è vfficio da Prencipe fauio & accorto di fagliare lo Sta- 
to fuo de fuoi prefidii ordinari), e particolarmente in tem 
po di guerra, e quando l inimico è armaùftimo ; ma fe il 

+4 4 Dm* 



$ . oli Difcorfo^ IU siqog 
'Duca hauefferichicflo ad amendueloro , cbeefìi ancora 
baueffero c-affe k /tì/è a genti , acciò che tutti ugualmente 
fìijfero flati ferina timore ; althorahaurebbono potutef 
tf edere, chef otto-cefi fatto ragionamelo nónvi fufje sia-* 
ta fraude veruna ; ma Udir affolutamente che lui fi vo- 
leua difarmare, efyogliarfi in tutto e per tutto (fogni 
niuto^ era cofa tanto aliena daognidoUete, e giudit'xr 
prudente, che e ftinon lo douenano già mai credere . an<< 
Ridirò di più, che quel Prencipe , che vedrà il vicino ar- 
mare, ancorché fuo amicifsimo fi a , e rimarrà fyreuiflo, 
egli farà fempre riprefo : & io per me rìi ricordo di ha- 
uer fentito porre sù la lancia due anioni fatte Ha C'ofimo 
de Medici granduca di Tofcana-, ivna delle quali fu ri- 
putata prudenti f sima , t degna ver amente di co fi gran 
^Prencipe, che fù, quando egli fentì che lo Stato dVrbino 
tra in arme contra il Duca Guidobaldo , che di fubito 
impedì le fue genti à confini per diffe fa dello Stato fuo, & 
anco per effef apparecchiato ad ogni occaftone che li fuffe 
apprefentatadifarbenei fatti fuoi; l'altra fù, quando* 
tJMonf. di Ghifa venne in Italia per aiutare il Papa con- 
tra il Rè Filippo, & egli rejlò di [armato fen^a vn mim- 
mo fante for afUero , per la qual cagione il Sig. PietYo' 
Strozza deftderaua di lafciar l'imprefa del Regno, e rimi 
gere quelle arnie in Tofcana , benché in diffefa del Gran 
*Duca ; alcuni dicono, eh' egli ciò fece perla fecreta intelli- 
genza ch'egli bauea col Cardinal Cara ffa . ma non ef- 
fendo mio propofito ne di di fendere , ne di biafmare le 
operazioni dicofifaggioTrencipe, baflaràmmil'hauer 
detto , che non è ragioneuolc , ehe vn Prentipe fe ne flia, 
difarmato , quando il vicino e armatifsimo > fi come ló 
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dimoflrarono chiaramente i Signori Vinetiamnel 1 55 r. 
quando ime fero che il Duca CMauritio feguitaua Carlo 
Qjitnto Imperadore, che partì da IJpruch, e venne à Vi- 
lacco, luoco vicino alle Terre di detti Signori, i quali fu- 
ùitoraffegnarono le lor genti , e le mandarono a confini 
per diffefa loro . Per tanto il partito prefo dal 'Duca Fi- 
lippo di caffar le fue genti , era da credere che fuffevna 
vanità, e mero inganno : oltra che non lafciarò di dire, 
che non era credibile, che il 'Duca comporta/fé che Fio- * 
ventini fuoi nemici capitali face/fero lacquiflo di queliti 
Città, il territorio della quale è populatifsimo , e molto 
atto per la vicinità fui à perturbare lo Stato di Cjcnoua! 
era fnedefimamente da porre su la bilancia la natura del 
Duca, la quale per effcr ella fiata ne tempi paffati varia 
inconflante , doueuano ancora credere, che alVhora 
ella fuffe tate. Concludo finalmente , che il Duca Filip- 
po fuffe prudentifsimo in procedere co fi cautamente,™* 
me fece ; e però non è maraviglia 5 egli ottenne il de fiat 0 
fine di {occorrer Lucca, fenza danno fuo, ; e tanto più à 
giudicio mioquefla anione è degna d y ammiratane in lui % 
poiché egli in difenderla camino per Ti effe pedate, che 
t 'aminarono i Fiorentini in offenderla : & mquefio me- 
desimo modo caminarono ancora i Signori Vinctiani, 
quando nel 147 o. (fe ben mi ricordo ) efii volfero mu - 
tar lo flato di Firenze , col rimettere in cafa i fuor uf citi 
di quella Città, ìqualiliprometteuanodi abbandonare 
tamicitìa del%édi T^apoli, e del Duca di Milano, & 
adhcrirfi à loro , & efii lìcentiarono 'Bartholomeo Co- 
glioni da Bergamo lor Capitano,infieme con tutte le ven- 
ti, egli ordinarono che tentaffe di sforzar Firenze^ come 
dafe, con tutto eh' efii lo fouuenìffcro di danari . 
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'Dalle cofe adunque fin qui dette facilmente fi pub ve- 
dere come era firada affai più ficura per Fior etini di far 
the l r inetiani, od altri Prencipi, ajfalt afferò il "Buca di 
UMilano , ò veramente , ò con dimofirationi apparenti, 
accioche occupato in cafa nel diffenderfi, non haueffe po- 
tuto mandar Joccorfi à Lucbefi s equefia è firada ficu- 
Yifsima per colui, che de fiderà di far acqui/lo vicino allo 
Stato fuo . rv.iat* 

Et in tal maniera haurebbe forfè proceduto Filippo Rè 
di Spagna a giorni noHri , quando che egli volfe far tac- 
qui/lo del Regno di Portogallo à lui douuto di ragione, 
perche, fe le cofe del Rè di Francia fufftro fiate intiere, 
egli haurebbe potuto dar danari à qualcuno di quei Pren- 
cipi, ò ad altri di Larnagna , acciò che fi fu/fero lafciati 
veder' in campagna armati, e metter il Rè in timore del- 
le cofe fue, acciò che impedito per tal firada non haueffe 
potuto mandar foccorfi à quei di Portogallo . e Fifleffo 
haurebbe fatto ilGouernatorditJMilano , fe per molto 
tempo prima Monsù di Hcllagardagrandemente difgu- 
fiato dal%è non haueffe di già affaltato il Saluto, & 
altri luochi pofti à confini del Piemonte, percioche al %è 
F Jippo bafiauadi ttner in freno, & in timore il Rè di 
Francia . Dirò ancora che i Signori Vinetiani hanno ofi 
fornito quefìo ifìeffo modo di procedere , quando volfero 
foccorrere il Duca di Ferrara con tra le for%e di Spagna, 
percioche dubitando cffi che Spagnoli non face ffcro 1 ac- 
quilo di qualche luoco d'importanza di quel <Duca , efsi 
quanto prima lieentiarcno le lor genti danne , affinchè 
.twdaffero a feruìrequcl T>uca, come da fe, fin tanto che 
4Tiiuaffcil c Diicadi(jbifainfuadiffi 

DI- 



)igitized by CjOOQ 



Sopra la ragio n di Stato . 1 1 
DISCORSO II. 

Con che modo Francerco Sforza rentaflè di diuenrare 
Duca di Milano , e delle occafìoni che li diedero 
gli ìfteffiMilnncfi, e Vinetiani infieme. 

POscia che nel Difcorfo fatto qui dì [opra io ho 
fauellato de Signori Vinetiani , de Fiorentini , del 
Duca di Milano, edi Francefco Sforma; bora farà bene 
ch'io dimofiri, con quai mc^zi egli afiendeffe à tanta gra 
de%z*a, & acquifiaffe quel Ducato $ e t oc c a fiorii, cheli 
forfè il tempo, e gl 'inimici fuoi, e com'egli Pvsò perfetta- 
mente^- Tutti quegli , che leggeranno T H'ifìoric, tro- 
uaranno che Fr ance fio Sforma fu huomo prudente, e va- 
lorofo, e che con tal metù egli di picciolo Conduttiero di- 
uentò vno de maggiori Prencipi del mondo . Hora men- 
tre che cofìui fioriua in tanta gloria in Italia, Filippo 
Maria l r ifconti venne à morte, & effendo egli fen^a fi- 
gliuoli leghimi, à cui rimane ffe perheredità quello sìato, 
i Milanefi allettati da cofi bella & honoreuole occafionc 
fi vendicarono in libertà : ma fi come quafi fempre au- 
uiene nelle Città, che di nuouo acquiflano la libertà, che i 
Cittadini, inejperti al viuere commune, conuertono le co- 
fepublkhe in commodi priuati , attendendo ad arrichire 
fe medefimi, non tenendo drama di ri/petto al ben publi- 
co, ne fiffano l'occhio à fermar £ imperio loro : cofi anco- 
ra auuenne à Addane fi, pofeia che tale e tanta fu Cingor- 
digia dimoiti, e particolarmente di quegli, che, viuendo 
U Duca, erano fiati propofti al gouerno di quello Stato, 

che 
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che non comport emano , che gli honorati cittadini fuffero 
ammejjì à quel gommo . Mentre adunque , che i Citta- 
d'ini gareggiauano infra di loro, e riduceuano ogni dì più 
à mal termine quello Stato-* i Vineùani , che oltra modo 
vegliavano per confcruatione & accrefcimcnto delle co- 
fc loro, conobbero eh era venuto il tempo di ampliare il 
lor ^Dominio ; però quanto prima fi rifolfero di [art ac~ 
quifìo di quello Stato \ e la fortuna fi dimoflrò tanto fd- 
uorcuole verfo di loro, ch'in poco tempo s'infignorirno di 
Lodi, e di Piacenza, amendue Città di molta importan- 
za di quel Ducato : aperfero finalmete gl'occhi i Mila- 
nefi, e videro il pericolo imminente che li fopraftaua adr 
do JJb dall'arme de Venitiani, c quanto prima ricorfero 
da Francesco Sfor%aper aiuto, e lo conduffero à loro ffr- 
pendij , il quale lietameteprefe la lor diffefa ,elafua in- 
fteme ; perche egli ancora dubitaua di Cremona fua Ter- 
ra, datali in dote della moglie , e fi portò in quella guer- 
ra in modo tale, che in poco tempo egli ricuperò Tiacen- 
%a, e ruppe l "efferato de Vinetiani à Carauaggio, co per- 
dita della maggior parte delle lor genti ; & acciò cheli- 
nimico non haueffe tempo di riordinarfi,egli difubitopo- 
feil campo àUrefcia Città popolatifiima, e forte , e che 
con molta difficoltà fi può sformare : e mentre ch'egli at- 
tendeua aWaffedio di detta Città, tenne pratiche fìrettif- 
fime con quei Cittadini , acciò sarrendeffero à lui ; ma 
mentre eh' egli ftaua sii quefìe pratiche , e di già haueua 
condotto il negotio à qualche fegno , i Afilane fi come in- 
foienti della fua gran fortuna, mandarono buomini par 
ticulari à Hrejcia, ad effortare,e per fuadere quel popolo, 
ti) egli doueffeperfeuerare nella fede di lor primi Signoria 

Lo 
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Lo Sforza prefc foretto da vn' opera tale, della poca fer- 
mezza de M ilanefi , e cominciò à pcnjhre alla vendetta, \ 
& al casligo,poi che in tempo tanto opportuno di far del 
le f accade fe li fojfero fcoperti co fi acèrbi nemici, e gli 
baite fero Iettato di mano quella gloriatila qual' c^lifom 
inamente atyiraua, d'abb affare la potenza di V'ineùanì 
in Italia. Et eccoti,che mentre che lo Sforma di già rian- » 
dauafràfefieffo del modo di vendicar}}, ci/ iVinetiani,^^ 
i quali veggiauano per la falute della patria loro,ìm efero • 
come lo Sforza era oltra modo sdegnato contra de emil- 
iane fi, e che de fideraua di vendicar fi di loro, ecomincin- 
ciarono à trattar fece di\aiutarlo, qualunq; volta e^li ri - 
uolgeffe quell' arme tanto à lor ftauenteuole contra de 
UMilanep ; e tanto fecero, e tanto di (fero, eh' egli final- ■ 
mente fi rifolfe din fr aprender e quella guerra , e di cali- 
gar i M liane fi fuoi nemici : e cofi, acciò ch'eli deffe com- 
pimento quanto prima à talimprefi, li fecero di degni & 
bonoreuoliprefenti, e fra l 'altre cofe che li donarono., vna 
fu, la Città di Lodi con il fuo territorio , eli contribuiro- 
no danari, e gente, contra di quegli ; e cofi quanto primx 
Francejco Sforma ajfaltò i CUiìancfi, i quali erano ^ro- 
ueduti di gente d arme, e d ogni altro aiuto neceffario al- 
la guerra ; e lafnrtma in quefl' attiene li fu tanto fauo- 
reuole, ch'io per me non sò dire, fe fufft prima l affalto, ò 
t acqmilo di quelpaefe : per lo contrario iVinetiani, che 
Iterano maginati, che la guerra fujfe. per durar molto 
più, e che amendue quafifi doucjfero confumare, e rima- 
ner pofeia preda delle lor forze : ne potendo effìf offerire 
pacien temente , che lo Sforza s impadroniffe d'vnStT- 
to cofi nobile e ricco, com'è quellosion folamcntc rabba- 
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donarono , e li mancarono degl' aiuti, e delle promeffe 
fatte, ma feeero ancora legga e con federatone co CMi- 
lanefifuoi nemici . Quanto prima lo Sforma intefe il mo 
do^ del procedere de Vinetiani, fi perfe d'animo , e bilan- 
ciado le molte di fficoltà che foprafiauano à quefl imprefa, 
pentòdi abbandonarle ritirarft dalla guerra, e far pa- 
ce con M'daneft: all'incontro, Ce fimo de (^Medici huo- 
mo in quei tempi ricchiffimo, e qua fi come Signor affolu- 
to dì Firenze, bauendo veramente feoperto r gt ambino fi 
andamenti de Vinetiani, , fignifiiòper meffi propri] allo 
Sforma, che douejfefeguitar valor ofamente la guerra, ne 
perSerfi punto d'animo , perche egli li mandar 'ebbe aiuti 
fufficientipertal'imprefa; e tutto ciò fece Co fimo, per- 
che con molta prudenza v':de,che fe Vinetiani s'impadro- 
rimano di quello grandiffimo Stato, effi fen%a contrailo 
neffuno poteuano à voglia loro p„r freno \à tutto il rima- 
nente d'Italia : Si mojfe ancora Co fimo à porger aiuto 
allo Sforza , per odio particularc , ch'egli portaua à Vi- 
netiani, per effer egli flato {predato, equaft beffeggiato 
da loro in vna folenne Ambafciaria , quando la patria 
fua lo mandò à quel Senato à applicarlo, acciò ch'egli fo- 
disfaceffe allo Sforma delle paghe ch'egli rimaneua d'ha- 
ucr da quel Senato ,haucndo lui fcruito ad amendue quel- 
le Republiche , quando vnit amente guerre?<(iauano con- 
tra il Duca di (JMilano . Vrì aiuto cofi grande, & in- 
cerato, come fu quello di Co fimo , rauiuò gli giriti allo 
Sforaci ; la onde flringendo egli ogni dì più Milano, quel 
popolo sfornato dalla fame, & battendo di già affatto feo 
perto g? andamenti di Vinetiani , ama%z.ò il lor'Amba- 
/datore, il qual fi sfirzana diperfuaderli di tollerar pa- 
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cientemcnte l'affedio per pochi dì, perche nonpoteua (di- 
cena egli) far, che'lfoccorfonon foffe per venir quanto 
prima .Dopò quello fatto intromeffero dentro lo Sforma 
nella Città , e lo fecero padron di quella, il che tutto f ù 
con infinito dispiacere de Vinetiani , i quali, oltra F batter 
per fa la freran^a di poter' infignorirfi di quel Ducato, 
maluolontieri ancora vedeuanovn Capitano cofi eccel- 
lente e valorofo, e che fin da fanciullo era nadrito neWef 
fercitio dell' arme, effere diuentato padrone <Tvno Stato- 
tanto potente, & vnito alle cofe loro . Hora dalle cofe 
fin qui dette facilmente fi può comprendere quaifuffero i 
pen fieri di quefliTrencipi faggi, <& à che fine f uff ero in- 
tingati, & i me%zi efreflì vfauano : e veramente que- 
gli, che ottimamente confideranno il modo del proce- 
dere de Vinetiani, diranno, effi effer degni d'ogni lode, ma 
particular mente d'accortela, e di fapere ^poiché non 
cofitoflo feli aprefentò l'occafione di poter accrefeere il 
lor Dominio, ch'effi la conobbero , e la prefero valorofa- 
mente ; efe vna occafione tale non fuffe nata ne tempi di 
Cofimo de Medici, e(ii farebbono fiati Signori d'Italia : 
ma Iddio haueua riferbato quell'imperio allo Sforma, 
come premio del fuo valore . Quanto poi apar tiene à 
Cadane fi, diremo ch'efìi non furono Jen^a colpa , sì per 
cagion della lor difeordia, sì anco perche non attefero con 
quella vigilanza, che conueniua alla conjeruatiorie della 
lor libertà-, benché in diffefa loro fi può dire, che quello 
è vitio commune di tutte le Città aue^e à viuere fot- 
toil dominio de Prcncipi, le quali non fanno fc non tardi 
accommodarfi al viuere libero: fi come perii contrario 

le C ittà libere non fanno > e non pojfano cofi totto piegar 
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il collo [otto il giogo della feruitù, ma vi bifogna longhe^- 
di tempo à cancellare da granimi loro quella forma di 
viuerc di prima ; meritano però lode , perche effendo efii 
sforzati dall'arme de f r inetiani fepero eleggere vn Capi- 
tano valorofo, & atto à diffonderli da lor nemici , sì per 
l'eccellenza deWarte militare , come ancora per la vici- 
mtà dello Stato fuo al loro : ma s'efii meritino ò lode , ò 
b'iafimo dell* altre anioni loro ì lo lafcio al arbitrio di let- 
tori . e certamente y dopò eh' efii l'haueuano eletto per lor 
Capitano , doueuano procedere ceneffolui con maggior 
cautella e circonfycttione , di quello, che fecero ; e confi- 
derare, com'era cofa pericolofa , e fuori dipropofito >non 
folamcnte Ivrtarlo , ma anco di far vn minimo fegno di 
volerlo vrtare . Chia quanto dipoi appartiene allo^ Sfor 
z.a, & alle cofe da lui fatte, niffuno veramete lo può bia- 
fimare j perciò ctieffo fi portò femprehonorat amente dal 
principio fin alfine dell a guerra, effendo ch'egli col valor 
fuo raffrenò il corfo della vittoria de Vinetiani , quando 
cqli con ardir grandiffimo combattete à Piacenza con le 
affiti nemiche, e la leuò dalle mani de quelli > con pericolo 
della vita fua: l'ifieffo ancora ficea Carauaggio, oue 
ruppe l' efferato de nemici, con la morte d'vna gran par- 
te delle lor ^enti : & affinchè efsi non haueffero tempo di 
co fi tosìo riordinar fi, egli affaltò<Brefcia Città princi- 
palifiima di quel Dominio , la qual acquifìata ch'era,il 
rimanente di quello Stato era tutto incerta rouina. e 
perciò doueuano i Milane fi maturamente confidcrare le 
attioni dello Sforma, e poi fargiudicio,fe effe erano degne 
di lode ò di vituperio, e fe meritauano eh' efii prendeffero 
vn partito tanto pericolofo alle cofe loro , col offender' il 
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deueàogni fuo poter e guardare, come da vn fcoglio, di 
offender il v afallo, quando è armato, perche col me%z/} 
di tal* offefa egli Vinuita à ribellar fi , & adbt rire à fuoi 
nemici; fi cone per ifyerien^a fi è veduto auuenire in 
tutti i tempi . e le molte ribellioni del regno di Napoli 
douefon effe procedutele non dalle offtfe che fecero quei 
Rè à molti di quei Signori ? eia ribbellione di tanti li a - 
roni nella Francia doue è pruoceduta,fe non da quella 
c/iufa ci) è £ offefa ? & il Conte di Mattatone perqual 
altra caufa fi moffe à procurar la morte del Duca di 
Borgogna fuo Signore, fe non per loffcfa che egli riceuet 
te da lui in quella confulta di guerra ? &il Carmigno* 
la per qual altra cauj a fi partì dal feruitio di Filippo 
CMaria Vifcontiyfe non per loffefa y e l poco conto che 
dimoflrò tener diluì? confeffo,che fe i Milane fi ha- 
ueffero veduto > che lo Sforma dopò la vittoria foffe an- 
dato temporeggiando, col fermar fi negli alloggiamenti, 
Jòtto colore di voler ripofàre le genti, fi come fece Paolo 
Or fino quando ruppe le genti di Ladiflao Rè di Napo- 
li sìil Cjarigliano, doppo la qual battaglia, sfor^andofi 
Lodouico d Angiò di feguitar la vittoria, e non dar tem 
po aW inimico di rigirare, Il Or fino Capitano principa- 
liffimo di queir efferato lo vietò, acciò che Ladiflao ha- 
ueffe tempo di riordinar fi; il qual pofciafuoleuadire, 
che il primo giorno gli nemici erano flati fignori della 
vitafua, & del regno vifieme , ma il fecondo dì del re - 
gnofolamente, e che il ter^p dì non furono fignori nè di 
lui, nè del regno : conciofta cofa, che mentre effi rìpofa* 
rono le genti, egli hebbe commodità di raccogliere legen 
rifuggite dalla bqtttglia, e pofeia raccolte, hebbe ardi* 
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re dì moSìrar il vifo alla fortuna . "Per le medefimp pe- 
date camino ancora ilCarmignola Capitano eccellentif- 
fimo de Vìnetiani, il qual nel 1427. ruppe Carlo Ma- 
tatcfla Signor di e faro, Capitano generale delle genti 
flel Duca Filippo ; al quale, potendo egli togliere lo fla- 
to, no volfe, an\i à bella pofìa li diede tempo cTarmar/i, 
lafciando di metter campo 4 Cremona , la qual prefa 3 li 
yimaneua in preda tutto quel Ducato ; ma per dar tem 
poalTJuca, fin fedi voler ajfediar alcuni Caftcllucci, 
olirà che egli licentiò tutte le genti d arme fl/egl't fece 
prigione nella giornata : d.\l qual atto oltra modo info- 
ltiti ( Vinetiani, cominciarono à machinare contra di 
lui . S i vede per ta nto, che tutti quei Capitani, che bari 
no fatto diffegno fopra degli Stati dèlor Signorile tut 
fi concordeuolmente hanno cercato di allungar la guer- 
ra, per flr accarli, e confnmarli dall' infinite tyefe, acciò 
pofeia confumati rimaneffero alla loro diferetione^j. 
fSiHeffo ancora o jftruò "Paolo Vitelli , il qual potendo 
non volfe prender Fifa, accioche i Fiorentini fi disface f- 
ferp, e confuma ffcro del tutto . il mede fimo ancora fe- 
ce Gualtieri 'Ducati Athene, il qual riduffe le cofe de 
Fiorentini à tal termine, che ejfi volontariamente ìelef- 
fero perlor Signore^, con gCifleffe pedate camino an- 
cora Pandolfo MalateHa, quando nel r 3 y<j.. aspirò al 
principio di Firenze, perche fi lafcib vincere à bel dilet- 
tOy acciài Fiorentini fi gettaffero nelle fue braccia, e li 
Afferò il dominio della lor Città . il mede fimo ancora 
fi 'fcriue che fece Stilicqne Capitano generale delle genti 
(f H onorio & tsircadio Imper adori , il qual hauendo 
Bell'animo Juq diffegnato di far Eutherio fuo figliuolo 
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Jwperadore, non volfe mai vincere pienamente Vinimi* 
fo y ma andò fempre temporeggiando con alcune leggie- 
ri fcaramuccie : che di ciò accorgendo fi Cjenferico, n 
uisò l Imperadqre H Onorio , il qual pofeia lo fece mori- 
fé fen%a pietà veruna-*. 

Quefiiper tanto fono i me%zj, fon i quali caminaro- 
no tutti quelli , che voi/ero opprimere i lor Signori : mei 
il procedere di Frjncefco Sforna fu tutto contrario à 
queflo y perche egli non filamenti cercò dintr atener la 
guerra, ò prolungarla 9 ma la volfe finir quanto prima . 
CMa dato ancora, e non conce ffoy che Cattionidi Fran- 
cefeo Sforma non foffero (late tutte fincere egiuflificate 9 
futtauia effi non doueuano vrtarlo cofi tofio, e tanto al- 
la feoperta, ma doueuano afficurarft prima ò con far pa 
ce co Signori Vinetianiy ò procacciar fi altr arme, e fa-, 
uoriy e con rimanere in tutto alla fua volontà, ò difere- 
PÌ$BC- e qual pa%pa maggiore può far Vhuomo,^ 
Trenlipe, che d offendere vm che fia padrone delle cofe 
fue y nel tempo proprio ch'egli è difarmato , e lui armar 
tifiimo ? ne douiamo credere, che i Milanefi foffero ta- 
to femplici, che pen fa/fero fhe i conforti, e le perfuafioni 
tnandate da loro à "Brefciani foffero per douer e/fere oc- 
culti , nè per venir co fi tofio all'orecchie dello Sforma : 
concio fia che le cofe grandi , maneggiate da molti, e con 
molti , fempre fiano palefe à Prencipi, e gran Signori, 
pia fe la virtù, e la prudenza dello Sforma era di già di- 
uentata ad effi formidabile, e fhe per lor fi eureka bra-. 
mauano d'abbaffarla, doueuano ricorrere à debiti me^ 
%i, e non à me%zj deboli, e ftraordinari] ; e fi doucuang 
lamentare del modo tenuto da Signori Vinetiani>qua?i* 
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do infofpettiti dalla fède dtl Carmignola , cdelfuo pro- 
cedere, lo voi fero cafligare , perche non Vvrtarono, né 
meno l'offe fero, ma l * accarezzarono ,e con dimoflr atto- 
rti eflrìnfeche lo commendarono , econmoltobonore lo 
chiamarono à Vmeiia, fottopreteflo di voler confultar 
fico delle cofe appartenenti alla lor Republica ; & in 
tal modo, fenica far tumulto alcuno, lo ritennero in Pct - 
laZ£~o,epofcia à voglia loro lo fecero morire, fen^a met 
fere le cofe loro in periglio . la onde, fe i Signori Vìne- 
tianinon foffero flati co fi fauij , e circonfpetti in quello 
fatto, mdhauejfero con qualche inditio manifeflatoil 
mal animo loro contra il Carmignola , effi fen%a dubio 
alcuno eranofpacciati affatto . ma [opra il tutto i Mi- 
lanefi doueuanocùnfiderare, qual foffe ali bora lo ttato 
de Vinetiani, la molta affettione di quei popoli verfo di 
loro, la lor grandezza , le lor forte , e le lor ricchezze, 
le quali erano tali , e tante, che non era pericolo che fof- 
fero fyente in co fi poco Jpatio di tempo , & era pazzia 
efyreffa il credere , che lo Sforma foffe perfinire quella 
guerra co fi toHo, e fyengere affatto la potenzia de Vine- 
tiani in terra ferma : e però era modo affai più ficuro 
per loro il temporeggiare , & effer efyettatori di questa 
tragedia, che fenz*a bifogno, & occasione alcuna diuen - 
tar partigiani, e protettori de gli nemici loro . e fopra 
il tutto doueuano molto ben confiderare la qualità dello 
flato della Prouincia, nella qnale fi guerreggiaua > & il 
modo offeruato da i Signori di quella , e come per ilpaj- 
jlìtofi erano gommati in fimili occorrenza ; perche ha- 
ucrebhono veduto , e chiaramente conofeiuto , che non 
era co fi f adi cofa allo Sforma il far /' acqualo di amen- 
due 
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due quegli Stati,Milano, e Vinttia : perciocbe,fe bene 
i Vinetiani da fefleflì nonfojfero fiati atti à difender^ 
dall' arme Sfor%e fiche, rierano però tanti altri Signori 
in Italia, i quali vegghiauano,non tanto per la falute de 
Vinetiani, quanto per la conferuatione degli fiati loro, 
che à modo niffuno baurebbono comportato cbe lo Sfor- 
ma foj] e diuentato formidabile à tutti, & atto à porre il 
freno à voglia fua ad ogrivno. E Co fimo de Medici 
ifleffo, cbe fu il neruo di quella guerra, & aiutò lo Sfor* 
%a con tanta quantità doro, quando baueffe veduto cbe 
l'Imperio de Pinetiani , infieme con lo Stato di CMila* 
no, [offe fiato in preda dello Sforma, gVbaurebbe fottrat 
tigli aiuti, e riuolte tarme contra, collegandofi alla di<- 
fifa di quegli Stati \ Et oltra modo mi merauiglio , cbe 
xJMilanefinon riandaffero le guerre per tanti anni fatti 
in Italia, prima chefoffe lo Sforza, perche baurebbono 
chiaramente veduto, cbe quando vn Prencipe era in prò 
cinto dimpadronirfi dvno Stato notabile , che tutti gl 
altri potentati fi collegauano infieme , per vietarli ta 
acquifto : fi come molte volte haueuano ijperimentato i 
*Ducbi loro Cjio. Cjalea%z~o, e Filippo CMaria ; i quali* 
quando erano vicini ad impadronirfi di qualche Stato, 
la maggior parte, ò il rimanente ci l Italia, prendeua taf 
fne contra di loro, & erano sformati à ritirar fi daWim~ 
prefa . an?i dirò di più in quefto fatto, eh 7 è co fa più fa- 
cile, & ageuolead vn forafliero , l'entrar in vna Tro- 
uinciatale,e diuentaredi quella Signore, che none ad 
vn natiuo fuo. fi come fi è veduto perityerien^anel 
regno di Napoli, il quat è fempre flato in potere bora di 
Fracefi,hora dhTodefcbi,et bora diSpagnuoli,e moder- 
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fìamente èintrauenuto Vifìcffo, perche effendo sìaid 
thiamato i Frante fi in Italia dà fuoi Prencipi, ne conferì 
tandoftpofeia di quegli, chiàmò di nuouogli Spagnuolii 
da quali bòra ella è la mdggior parte gótier nata . 7^e 
pen fi qui alcuno, che cfuefiofia filo difetto d'Italia; per- 
che Ti fteflò ancora èauuenuto ad altre Prouincie, e par 
ticolarmcnte alla Francia ; Id qual , hauendo chiamata 
iAriouifio , pentitafi quanto prima di quello j chiamò 
Cefare per difiruggerlo . 

1 Hora concludendo dico, che Milane fi precipitaronó 
dà [e Jlefjì , fen%a caufa alcuna ; percheron doueuanó 
iridi urtar il lor Capitano tanto alld fcoperta>nè mette* 
ire fe fiefft in rouinaper [occorrere i fuoi perpetui nemici: 
t fe pur là paura li foprafi atta diridri effer sforiate é 
fottomejji dallo Sforx^a , per aebet tarlo dóueuano chia- 
marlo alla par te del guadagno dello Stato deVinetid- 
vi, ò del tuttOi fi come fecero i Vinetiam del loro, il qual 
fu pronteffo affolutamefite allo Sforma, acciò fimanefft 
di molcjlar lo Staio lòró : ma fopra il tutto doueuanó 
godere il beneficio del tempo^ il qual molte volte è fiatò 
tonico rimedio delle còfe disperate : fi come è inirauenti- 
io à Fiorentini tante volte , i quali, quando erano per 
perdere la libertà, & andar in feruitù , il tempo gli ap - 
portò aiuto e falueT^a : fi comtfìi quando irrigo iti 
morfe à Haoncónuento, e Gregorio à Saraue%z,a, e Ca- 
Hruccìo ; & dd Alberigo dà Cuniò, il qiial e fendo fulle 
porte di Firenze per manometerla,fù chiamato nel re- 
gno di Napoli infyefatamete, pet foccorfo di quel regno: 
& il mede fimo gli dùuenne, quando Gio. Galeòtto Da 
td di Milano morì, perche ogni poco più chefeampaua^ 
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tffi erano facciati del tutto ; e non folamente furono /*V 
bere da quel pericolo , ma videro ancora quel Ttucató 
tanto à lor pauentofo effer in vn fubito lafciato in tante 
parti, che à figli non rima fe nuli <t->. 

'Dalle coje adunque fin qui dette chiaramente fi com 
prende, che i Milane fi non hebbero caufa alcuna vrgen 
te, che li sforz^affeà pigliar vn partito tanto pericolo fo i 
contra Idfaluteloro . fe però qualche feiocco nonvorà 
dire, che Li molta prudenza , e la gran riputatone, che 
acqu 'iflò lo Sforza , per mc%z,o della vittoria ottenuta 
contra Vineiiariii fia Hata quella, ti) h abbia potuto dar 
il crollo à qtteflo negotio : via quefia ragione quanto fi A 
buona, la lafcio ad ottimo giuditio del lettore^* 

DISCORSO III 

Quello che fece Cofimo de Medici pervierar à Vi- 
netiani Pacquifta di quel Ducato . 

JX^flFW A prima ci? io ferina il modo tenuto da Vine- 
$i\»/Ì V tian ' 7y r ì cor( lcrò quel detto del Boterò in quel 
jjlg^^ fuo bellijfimo libro, ch'egli intitulò della Ra- 
gion di Stato, degno veramente di effer fcol- 
pito in lettere d'oro nelT animo di coloro* che negotiano 
con ^Prencipi, Che f intereffede Prencipi è quello , che 
vince ogni partito . poi che dotte figiuoca tintereffe lo- 
ro , e(Ji bene fyeffo non hanno legge , fe non quella fola, 
cheli dà Timer effe iftcjfo. fi come chiaramente fi vede 
dalle anioni fatte da Signori Vinctiani in quella guerra; 
per cioche veggendo effi, come la for^a non era atta , né 
bainole à darli nelle mani lo Stato di Milano, fub 'ad 
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fi rìfolferò alla fraude, arma fenza manco alcuno pik 
potente della for%a : e per difloglierli da doffo lo Sfor-* 
%a> l' accarezzarono, iapprefentarono , e li promifferù 
aiuti e fauori contra de Milane fi, e li fcoperfero tutti i 
pen fieri ch'effi haueuano contra di lui . e quando I reb- 
bero incitato contra de Milane ft y l * abbandonarono feri- 
na occaftonc alcuna, ( accetto però quella dell* intereffe 
proprio) e fi collegarono con Milane fi alla fua rouina . 
doue con quefto atto effì hanno dimoftrato al Mondo il 
modo breuiffimo 5 che deue tener vn Prencipc per libe- 
Yarft dalla guerra , che per auentura li fopraflarà adof- 
fo, col cercar di aiutar il Capitano della parte contraria 
alTacquiflo per lui dello Stato delfuo Signore . Efebe* 
ne alcuno mi dica, chenonfempre fuccede laribellion 
del Capitano, fi come fi è veduto auuenireà molti: fi 
come ne può far fede il Marchefe di Pefcara, quello che 
fece cofe tanto degne in feruitio di Carlo V. il quaU per 
effer Capitano eccellentifsimo , e de migliori de tempi 
fuoiyfù tentato dalla lega di trafeurare le cofe delTImpe 
ìradore, promettendoli di volerlo far %è di T^apoli; al- 
le quali promiffìoni egli non preflò orecchie, ma le rifiu- 
tò in tutto e per tutto : perche io dirò, che fe lui fyre%z,ò 
tai conforti, lo Sformagli accettò, & altri ancora affai 
gli hanno accettati : maricorderò àquefli tali,chepon-< 
ghinofulla bilancia leconditioni diuerfe di quefii ; per- 
che il Marchefe di Tefcara, oltra l ottima fede fua,eglì 
era vaffallo di Carlo Quinto , haueua vno flato ricchif- 
fimo nel Regno di T^apoli, da perdere , tante facoltà , i 
p ar enti fuoi nel detto %egno , i quali non era raggione^ 
wle ch'egli li\mettejfein diffidenza del fuoTrencipe* 
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oltra che eglipoteua fperar grandijfime rkompenfe dd' 
fuo signore, fi come egli ottenne il gouerno di CMilano 9 
gouerno principaliflimo di quella UWaefìà ; ma vnà 
^Republka, che non fiiol mai dare il gouerno affoluto de 
gli Stati fuoi in ricompenfa delle * fatiche delor Capitami 
non trotterà forfi quella fermenta ne lor Capitani, che 
trouò Carlo Quinto ne fuoi . "Ter tanto io dico, chefia 
cofa più facile, che vn Prencipe poffa corrompere il Ca- 
pitano dvna Republka, che vna Republka il Capitano 
tfvn Trencipe, sì perche il Trencipe è folo, nè àfuoi di- 
fegni fi richiede altro voler che il fuo per dar compimen- 
to à fuoi difegni ; ma vna Republka, che conHa di tan- 
ti humori,non è cofi pronta alle deliberationì, come fono 
i Prencipi : oltra che le deliberationi fatte da vn Jolo fo- 
no ordinariamente più fecrete, e vi vuol più lunghezza 
di tempo à pale farle . Vi aggiungo, chefe vn Trencipe 
fia poderofo, & habbia molti Stati, fi come la Francia,^ 
Spagna, può più facilmente corrompere il Capitano, poi 
che lo poffono arricchire col donarli grò jfe Città, e molte 
Caftella, come hà fatto la Francia con la cafa di Cjhifa, 
che l % hà eff aitata, e nobilita oltra modo, in ricompenfa 
del fuo benferuire: ctiHcffohà fatto Spagna con fuoi 
Capitani, come fece à "Don Ferrante Gonzaga, il qual 
in guiderdone delle fue fatiche hebbe nel Regno vno S ta- 
to ricchi fiimo ; il che non trotterai già maichahbia fat- 
to la Republka nè di Firenze , ne di Vinetia, anù ci) è 
proprio delle Republkhe di fyenger a fatto quei Baroni, 
che fono natiui nello Stato loro . Tregarò ancora i let- 
tori, checonfiderino, con quanta ageuole%z*a Papa Ck u 
mente tirò à fuoi voleri Àtalatefa taglione , che era 
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Capitano de Fiorentini, che non cofi tofto egli fu affidi* 
fato delle cofe fuc d'i Perugia > che egli difertò quelle di 
f irenzjC.Et una delle cofe chepoffano arreccar ammira 
tionc in queflo (atto fi è é il dono, che fece la %epublica 
di Vinettà allo Sfótta della Città di Lodi, poi che fi sa, 
come quella Republic à fiàfempr e fiata tenaciffima in ri 
tenere final eflremo le cofe una volta da effa acquili at e, 
fi come ne fi ampia fede quella bella orationc feruta dal 
Guicciardino,qùado racconta i diuerfi pareri che furono 
in quel Senato, quado effi confultauano fopra della guer 
ra, che li era apparecchiata dalla lega di Cambrai , che 
con tutto che vede ff ero la rouind che li fopraflaua di 
tanti potentati , tuttauia spenti dall'ingordigia , non fi 
difyofero à reflituire le cofe loro ad alcuno di quei confi- 
denti, che s'hauefft ro reflltuito la fua Città alla Chiefa* 
è lefue al Rè di Francia , facilmente haurebbono fchi- 
nato quella tempera, che fu per fomergerli del tutto, 
ma io non attribuito però queflo all' imprudfoa di quei 
Senatori, i quali penfochefofferoprudetiffimi, mal' at- 
tribuito piùprefio al (or deflino , il qual qualche volta 
opprime di tal forte gli animi de gli huomini , che egli 
non li lafcia veder il rimedio delle lor feiagure, ò veden- 
dole non le poffano mettere in effecutione : fi come mol- 
te fiate intrattenne ancora à%$mani, ma particolar- 
mente nella guerra ch'cffi { hebberocon trance fi, che 
fi per fero d animo dì tal forte], che non fepero prendere 
partito alla lor rouina,e però Tito Limo feri jfe , quel- 
la bella fenten%a : adeò enim fortuna obeacat ani- 
fnoshominum , cu m v';m fuam infingi non vult . Li* 
fieffo ancora diròdi quella %£publica, la quale, quanta 

prima 
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prima ella fu libera dati arme dello Sforza , e thebberò 
riuoltato contraLMilàneft iche fi collegarono con efiì 
toro alla rouìna dello Sforma > e mandarono Ambafcia- 
tòri à Afilano per intr atener lì con vane {pcranz*ed y aiù* 
to , via mai non li mandarono foldati fufficienti per li 
lordifefd; e tutto ciò fàceuano èffi affinchè fi confuma f 
fero ynfteme con lo Sforiate con nòni drtificij ccrcauanó 
di prolorigar la guerra , come è coHumedi coloro y che 
difegriano d y àcquiflar gli altrui Stati : & in queflapar- 
te fu fempre eccellente Gio. Galeazzo , ma particolar- 
mente quando volfe impadronirfi di Tadoa, e di V ero- 
ìna, conciofiacofa, ch'egli confumò prima quei Signori 
fra fe Fiefji, e con fumetti che furono , egli poi gli àffaltòi 
è gli fogliò dello Sitato loro. ÈlTurcoanc' egli è fla- 
to in ciò eccellentifsimo in tutti i tempi, ma particolar- 
mente quando égli àffaltò la Cj recia , perche, porgendo 
egli aiuto alcune volte air Imperadore contra i Dinoti 
fuoi nemici, taiutaua con forze tanto debole, che più to- 
fio accendeua la guerrd, che la fpengeffe : e quado Xlm 
peradore moHraua di voler far pace con fuoi nemicii 
egli gli af] alt aua folto pr et elio di voler vendicare Fin- 
giurie fatte aW Imperadore fuo amico , fin tanto che di- 
flruffe e Ivno e gli altri . £ queflo modo di procederei 
qualunque volta egli riefea, è fteurifiimo per vn Tren- 
cipe che de fiderà di occupar ì altrui Dominio . *Auer- 
ttrò ancora iti queflo fatto l'aflutia deVinetiam, i qua- 
li volendo in ogni modo occupar lo Stato di Milano, efji 
fi moflraronofuoi amici e difenfori, per poterli più agia- 
tamente opprimerli à voglia loro, [otto coperta di ami- 
itti a i e queflo modo di procedere fu offeruato mirabile 

mente 
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mente da Manfredo Rè di Trapali , ilqual veggendó 
come per la morte di Federico Secondo quel %egno era 
qua fi del tutto caduto in poter della Chic/a, egli cornine 
ciò à far fi capo e fautore di quella , & battendo ridotto 
gli buomini d arine di quella in fuo poter e , puotèà vo- 
glia fua poi fyengerc affatto i defenfori di effa , colmu- 
tar pen fieri, e dichiarar fi amico e feguace di Corrado le- 
gitimo Signor di quello : ma il fin fu , che non cofi toHo 
Jpenfe leggenti della Cbicfa 5 che bauendo tutte le genti 
darmi in fuo potere , fi dichiarò egli %èdiquel%egnOj 
fenica contraflo niffuno . c tutti due quefli modi riufcU 
Uano beniffimo à V)netiani,fe non foffero quanto prima 
flati feoperti e vietati da Cofimo de Medici Cittadino di 
Firenze , pieno di molta prudenza , e ricchifiimo fopra 
tutti gli altri buomini priuati del fuo tempo , il qual d'a- 
mico era diuentato nimicifiimo dì quella Republica, per 
il dì/petto riceuuto da quella, quando v'andò per amba* 
feiatore per caufa delle paghe, etìeffa rimaneua debitri- 
ce allo Sforma, fi come hò detto di [opra . E quando gli 
Hiflorici Fiorentini raccontano queflo fatto > dicono * 
che Cofimo era flato fulle flrade falutato da Gentil buo- 
mini Vinetianu egli era detto , che quello non era tem- 
po difpcdirlo, perche alihora la nobiltà era occupata in 
far no%ze e parentadi ; quafi che in quei tempi i Magi* 
ftrati non fi congrega fiero, ò non attendeffero al gouer* 
no della Città . e certamente effendo flato mandato Co 
fimo de Medici à quella Republica pervna caufa co fi 
giufla e honefla, e che aliborpremeua per ibonor loro 9 
effendo che lo Sforma baueuaferuito i Vinetiani fiotto la 
promeffa di Fiorentini, e conoscendo effo come quegli, 

che 
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che fi erano obligati allo Sforma del pagamento ,fe ben * 
poi efti fi erano accordati con Vinetianipro rata , tut- 
tavia chiedendo la mercede del Capitan commune, e per 
vno chaueua tante volte efyojlo la vita fua in pericolo 
della morte perla Republica di Vinetia , e particolar- 
mente quando Verona fu prefa dal Piccinino Capitano 
del Duca di Milano, che eglifubito fcrijfe à quei Scna- 
tori,che non prende fiero fa/lidio di queflo, perche doma- 
ni ( iiceua egli) ò fentirete la ricuperatone di Verona, ò 
la morte mia : e con tutto ciò non fecero conto né della 
giujìitia della caufa,nè delle molte preghiere de Fioren- 
tini, nè dell' Ambafciatore tanto degno appreffo di loro, 
nè dvri amico fuo tanto finccro , am^t lo /prezzarono, 
e lo beffeggiarono fopra mercato ; c pur era vfjìcio loro 
di confederar qualfuffe la dimanda, & anco chi era co- 
lui che la dimandaua, perche ejfendo chefofie amico lo- 
ro, li doucuano non folo mantenerli, ma acrrefcerli quel 
ia riputatone, ctieglihaueua con la patria fua , concio- 
fta che vn Cittadino, ci) è in qualche riputatone e gran - 
de^a nella patria fua, ò egli Vhà acquijìata per mejz.0 
defauori , che egli hà nella patria fua , per me%z.o delle 
fue virtù , ò pur egli è afecfo in tal grado per me%z.o del - 
l amicitie ethinfeche , che egli hà con altri Trencipi : e 
fi come,fe li mancano gli aiuti e Vadherentie nella pa- 
tria^ neceffario ch'egli caggia dalla fina grandezza, co- 
fi ancora gli auuerrà,feli mancar anno ì fauori foreflie- 
ri . Et io mi raccordo d queflopropofito d'hauerfentito 
dir' à Gentil huominipr udenti \fi\m nel tempo de rumo- 
ri di Genoua, che fe quei rumori non foffero per partorir 
altri effetti,erano però atti àfar conofeere alla Maefià 

Catho- 
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Catbclica dì che potenza foffero in Cjenoua quei Qent\\-r 
huominidaluicofi largamente ftìpendiati , acciò fianq 
come legami di mantener quella Città in officio . Co fi il 
drfre%z.o fatto à Co fimo de Medici altro non era fe non 
i iuitar la [uà Città à poco riuerirlo e predarlo : anzj, 
dirò di più, cU era vffeio de Signori Vmetiani Ignorar- 
lo, accarezzarlo, /limarlo oltra modo e mi far a , sì per 
legarlo più grettamente nella lor amhitia, sì per accre- 
fcerli honore e dignità nella patria fua : e quando ancq 
non fodero Hati debitori veramente dello Sfor%a,iouc? 
pano pagar quei danari per aggrandir maggiormente 
Vamico ìùYOy e con vn atto tale far conofeer à tutto il 
Mondo quanto elfi erano magnifici, leali , e fautori de 
lor adberenti . CMa tutto il mal nafee, perche gli bua- 
mini fi perdono nelle felicità, e non penfano dhauer mai 
bifogno dell amico, credendo che l tempo felice debbiti 
fempre durare . E Co fimo de Medici hauendo per lun- 
go tempo apportato vn difetto tale, vanne finalmete 
il tempo ch'egli fipuotè vendicar degli nemici fuoi, e no 
fvlainente li leuo dalle mani loStaiodicJliilano , m$ 
infieme l'imperio di tutta Italia : e dopò che le coje fu? 
rono in fumo, falena dire, che la maggior confolatione 
eh abbia Ihuomo fi è quella della vendetta ; e tanto più 
quanto è fìtta fotto preteflo della vtilità della patria, 
ò del bene pnblico . // che può Jèruire per effempio à Pr?? 
fipi, acciò fiano vigilanti in far beneficio ad ognvno, ma 
particolarmente à fuoi amici & adberenti, e procurar p 
(li accrefcerlil'bonore e la riputatone , che legargliela : 
f>t à tutti feruirà, per far conofeer e, che quel grand? buo- 
flfo fcrijfe con molta prudenza , Che Unterete è quello 
1 che 
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the vince ogni partito ne Trencipi. e che perciò egli n$ 
fleue fidar fi d'amicitia, non d'affinità, non di lega, non 
d'altro vincolo, nel qual chi tratta con lui non babbi* 
fondamento neceffario . E ricordinft delle parole di Lo 
douico SfoYTJt, il qual, quando li fu detto che il Conte di 
Cjaiax^o sera accordato fecret amente co' nemici, diffe, 
ch'egli nonfapeua più di chi fidar fi , che fe l'intere ffe de 
vnfuo parente Ihaueua potuto alienar da lui,molto più 
salienarebbe vno y che non foffe congionto con lui con sì 
ftretto vincolo, come era flato feco il Conte di Cjaia%zo. 
E ricordinft ancora del detto di Filippo (Jliaria vltimo 
"Buca di Milano della cafa de Vi/conti , il qual folcua 
dire , turare & peierare , polliceri &promittere,affe* 
rete & negare, efeas fore Principu m . 

DISCORSO IIIL 

Che il Prencipe non deiie mai fidar la vira Aia 

pelle mani d' altro . 

N corche per gli esempi} ferini di [opra 
io babbitt dimoiato à pieno, che dotte fi gi- 
uoca l 'intere jfe altrui, il Trencipe non fi debr 
bia mai fidar né di lega , né di parentadi , né di fede da-r 
tali; tuttauia perche queflo è il primo attucrtimento, - 
& il più importante che debbia boxer il 'Prencipe ; mi 
par bene di moftrar quefta ijlejfa verità con vn altra 
effempio, & tanto più guanto queflo deue effer preferi- 
to à quello ,in quella medefima proportione,cbe la vita è 
4a effer preferita allo Stato . Scrinerò adunque il mth 

do 
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do che tenne Giulio C efare in abboccar fi con Arciouifiò 
Rè de Cjermani ; e tanto più lo faccio volontieri , acciò 
che ejjì imparino da quefti huomini eccellentijfimi di non 
arrijchiargiàmai la vita loro al nemico; perche doue 
ibuomovide di poter rimaner vincitore dell' imprefa, 

acquiHar Stato fen%a fanone , nontien conto nèdi 
promeffe, nèdi fede, etiamdio che ella fia fiata confir- 
mata con firettifiimi giuramenti : e ricordanfi di quella 
belle parole dette da Leone X. quando afiicurò Gio. 
Paolo Paglione con tante fteurtà epromifiioni , che non 
cofitofiolhebbe nelle maniche lo fece morire: e quan- 
do molti Signori andarono ad intercedere per lui , e li 
raccordarono della fuafede, il Pontefice li rifyofe , che 
non era fiato poco fatto il poterlo hauer nelle mani per 
melodi quelle promeffe, chefeCjio. Paolo foffe fiato 
più renitente divenir à Roma , che egli li duplicano.) e 
quadruplicaua le promeffe, per poterlo cogliere alla re- 
te. £ tanto più auertiranno iPrencipi quefto autilfo y 
quanto vedranno ch'egli è deferitto da C efare con molta 
diligenza ne fuoi Commentar^ ; e conofeeranno con 
quanta prudenza e circonfyettione prosedefterò amen- 
duo, per afìicurar la vita loro , 

fiora de fider andò Ariouxfio dì parlar conCefare dì 
cofe importanti allafomma della guerra , limitò à ve* 
fiir à ragionar feto, e lipropofe il luoco, e l giorno deter 
min aro per il parlamento : ma perche egli dubitaua di 
non riceuer qualche inganno da Cefare,e di non ejferfo^ 
pr afatto dalla fu a fanteria, li mandò Adire, che venen- 
do egli al colloquio , non conduce/fé feco fknti à piedi* 

tna menaffevn mmero determinato di caualli : air in- 
contro, 
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contro y non fi fidando C efare della fua Caualleria , per 
effer tutta di gente Slraniera>e particolarmente di Fran 
cefi y trouò vri ottimo mezzo per afficurar fi dalle for^e 
(f sAriouiìfiOy e fu ch'egli tolfe i caualli de fuoi Canaglie- 
ri y e li diede à fanti della decima legione , i quali erano 
fuoi ajfettionatiffimi . e accompagnato da quegli , egli fi 
conduffe pofeia al luoco determinato per l'abboccamen- 
to . iifleffjL diligenza vsp ancor ^iriouifloy perei) eie ffe 
ipiù valorofi y e fidati huomini del fuo effer cito, per me- 
nar feco , e arriuati che furono amedue loro al luoco de- 
terminato 9 ciafeuno fermò i fuoi faldati . infra tvno > e 
l'altro vi era vn poggetto, doue poi Cefare , & usiroui- 
flo doueuano fallire per parlar inficme , e ciafeuno di lo- 
ro doueua menar vn numero equale di foldati , acciò , 
che l'vno non pot effe far danno all'altro .ecofi effendo 
falitifopra quel monticelo parlorno inficme, e poi fi par 
tironOy e ritornarono alle lor genti . Da quetto effempio 
raccontato fi vede chiaramente la, prudenza ch'vfarono 
quefiì duoi eccellentifsimi guerrieri per venire , & per 
vfar qyefto colloquio . e certamente, che il 'Trencipt no 
può in quefii fatti vfar tanta prudenza, che non fi a fem- 
ore minore al bifogno; perche il 'Prencipe non può far 
maggior errore, che dì effer tr afe arato dell' honor y e del- 
la vita fua; perche quando egli fida la vita fua al ne- 
tnieo y e liberamente fi rimette alla fua volontà , egli 
non fa altro che inuitarlo ad ottener la vittoria , fin- 
%a nijfun pericolo, e spargimento di f angue . Ognuno sà 
con quanto pericolo della vita , e delle cofe loro fi jU 
da fero Augurio, e M. Antonio di Tompeo ilgiouanc, 
quando gf inuitò à cena nella fua Galea : perche mentre 

C che 
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che ejji cenauano, Mena Capitan di Pompeo fe li deco- 
tto, e fecretamente li diffe , che fe Itti voleua , lo farebbe 
padron del Mondo . & addim andandoli Pompeo del 
modo d'effettuar vn nego tio tanto importante, egli ri- 
Jpofe, chepoteua à voglia fua tagliar la fune della naue, 
edifeoftarfidaterra, epofeia ama^are gliinuitati da 
lu'hfenza che poteffero effer foccorfi da fuol et ancor che 
Pompeo lo vietaffè , nondimeno fi sà che egli diffe , O 
Mena, tu lo doueuifare fen%a dirmi nulla . dalle quali 
parole chiaramente fi comprende, che fe Menagli ha* 
ueff e amarrato, che non folamente no farebbe fiato ca- 
ligato, ma lodato e premiato . E certo c, che Tompeo 
lo poteuafare, poi che nelle fue mani era di darli la vita 
e la morte ; e quando elle fono in poter d'altri , è neccf- 
fario che da colui fi conofehino , nella cui volontà fono . 
E perciò il Prencipe deue effer molto cir concetto tn co fi 
fatti maneggi, doue ilpentirfi dopò il fatto nulla gioua ì 
perche, fc auuiene ch'egli fia fatto prigione, non fi può n è 
deue ragioneuolmente lamentar fi , fenon di fefieffo, e 
non del nemico : ma fe colui che ìhà nelle mani lolafcia 
andare, non deue ne può lodar fefieffo , nèlafua pru- 
denza, ma loderà, e ringratiarà colui, che li feruò lafe - 
de y e li donò la vita . e quegli huomini che fono propofti 
à zpuerni importanti, deuono penfar che dalla vita loro 
pende la falute , e la rouina dell'efferato , e dello Stato 
fuo ; e perciò deuono con ogni diligenza procurare di ac- 
quiflarlode di vigilanza , d'accortela, e di prudenza , 
e non di legger ciza,ò balordaggine, fi come hanno acqui- 
etato quegli, che fi fono troppo fidati de gli nemici loro; 
i quali, ancorché fiano fiati rimandati alle cafe loro, & 

àgli 
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àgli efferati Ibi ojiondi meno (come di [opra die turno) 
fono oUìfcaii di tàdhofcerc la libertà loro dalla corte fta 
de loro ritmici. E^fe-Salmguerra nobil F errare fi foffe 
fiato p'uì accorto e ciixontyetto di quello ch'egli fù,quan 
do andò à ritrouar il Legato Apoflofiio tuli' efferato* 
non farebbe morto in prigione ne* ceppi, nè farebbe flato 
la rouina delle cofe dell'Imperatore fio Signore : perche 
ejfendofiatv'cnfltiì'piópofìo da Federigo Imperator IL 
algouerno d'i Ferrara, il Papa ivfieme coti Vinetiani vi 
mandorno ii Mòntelóngo con feffercr.oà campo; ma 
vedendo egli come era imponibile à prenderla perforya, 
fi voltò alla fraudè ye con deflromodo fece intendere à 
Salinguerra ,ehefefi foffero abboccati infiem'è , che fa- 
cilmente fihaurebbe potuto trottar qualche tenìpera- 
fnento per accommodar le cofe delTlmperadore con la 
Chiefa t che perciò egli tinuit atta al campo pcrfauellar 
fico, promettendogli [opra della fua fide che non rice- 
tterebbe datino alcuno : Salinguerra preflò fede alle pa- 
role del Legato Apoflolico , & alia balorda, ferina più 
poi far ui ò ricercar oflaggi da lui , vandb fopra la fua 
fede; ma non cofitoflo vi fù giunto, che fu fatto prigio- 
ne, e mandato à Vinetia lìgato, doue morì ne* ceppi mi- 
fieramente , e fu caufa della rouina delle cofe dell Impc- 
rador fuo Signore . Il medefimofù per auuenir , anzi 
peggio, à Fernando Rè di Napoli , il qual nella guerra 
che egli hebbe con i baroni di quel Regno , fù inuitato à 
bel diletto per amarrarlo dal "Duca di Seffa à parlar 
feto, fingendo di Voler fi accommodar fico , e di compor 
lecofefue. il Rè non penfando al tradimento, andò al 
luoco determinato , & iuitrouato il "Duca che l\tf>ct~ 
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taua, cominciarono à faucllar infume, e mentre ch'era- 
no su quefli ragwnamenti,il Duca e T>cifobo dall' An- 
guiUara i additarono, e lo ferirono, & ancqrfhe fitgijfe 
da le lor mani, non retta però che pgli non correffe peri- 
colo della vita : e veram£te,fentl Duca di Seffa vi [of- 
fe Rata tanta prudenza nel fauellare, come fù nel con- 
dur à fine l'inganno , al ficuro il Rè non fcampaua dalle 
fue mani . Vn fimil cafo di balordaggine intrauenne al 
lmperadorde Greci, il qnal mandò molti huomini prin- 
cipali del fuo efferato nel campo degl'arabi, i quali co- 
vofeiuto l'importanza di quegli huomini , li fecero tutti 
prigioni, doue che l'imprefa dell' Jmperadore riufeì in 
niente , e quelli che vogliono veder quefla hifloria, leg- 
gano il Zonata nella vita di quefio iflejfo Imperadore • 
E fyo. Galeazzo Vifconti non fece ancor' egli prigione 
il Zio per mexp di quella fimulatione (f andar à vifitar 
quella diuotione della Madonna* UWa à che effetto 
vado io raccontando le cofe antiche ? non ne habbiamo 
twieffempipiàfrcfchiauuenuti all'età de no flri padri ? 
tu legger ai nel Guicciardini al Ub. 14. come Àionfig. 
dello Se 14 fratello di Lutrecho,effendo rimafo in fua ab* 
fen%a algouerno dello Stato di Milano, come egli inte- 
fe che fui Reggiauano fi congregauano di molti fuorufei- 
ti di quello Stato, e ciò per aff aitarlo alCimprouifo , do- 
ue lo Scù fi rifolfe di voler fi chiarir di quefio fatto , e vi 
caualcò in per fona , e finalmente fi conduffe su le foffe 
della Città; e mentre eh' ei fauellaua col gouernatordi 
quella, ch'era il Guicciardini , fileno vn tumulto , doue 
che il popolo cominciò à {parargli delle archibuggiate : 
il che veggendo ilGouernatore, acciò eh' egli non foffe 

* ferito, 
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ferito, loprefe amicbeuolmenteperlamano , e lo con* 
duffe dentro della Città; il che veduto dafuoihuomini 
d'arme>penfarono ch'egli /offe flato fatto prigione , e da 
lor mede fimi fimifero in fugga,e quato prima fidimi' 
gò questa nouaper lo flato di tMilanó^cbe Corfe perico- 
lo di ribellar ft dal %e di Francia . è quei che legger an* 
no t Autor da me di [opra allegato , trotteranno ; che d 
(jouernator ve riportò bla fimo grandijfimo in %pma , 
perche lo la/ciò andare, è non lo fece prigione. Elifà 
ncceffario per fcolparfi dimostrar con vme& efficaci 
tagioni,che dalla prigionia dello Sui, non era perriu- 
fcire quel ifleffo effetto , che riufct di Salinguerra à Fer- 
rara, prima perei) egli era à\f armato, e non armato co- 
m'era il Legato j4poflolico y l'altra, perche Federico da 
$o%ilgIo Capitano dì molto valore era iui vicino con tre 
mille fanti ; & altre ragioni ch'io trappaflo con filen- 
tio,in fomma io concludo^ è cofa da /ciocco di fidar la 
v'ita fua nelle manicò amico ò nemico ch'egli fta,ne oc- 
corredi fcriuerin queflo luogo leffempiod'i Cjiugurta , 
di PompeiOyò d'altri Prencipi,ò Capitani, per che ognvn 
sa, che fono flati infiniti che hanno perfolavita,per fi- 
darla nelle mani del inimico, è quanto fu biafimato Cjiti 
Ho //. per efferft meffo in poter di Ciò. Paolo taglione 
in Terugia^on là femplice guardia fua ? è adunque vf- 
fitio di Capitano prudente è giudiciofo, qualunque vét- 
ta egli fìa coflretto dalla nece(fitd,di metter ft nelle mani 
de gl'inimici tatidarui in modo tale,cbe da quegli nopof 
fa effer offefo, fi come v'andarono *Ariouiflo e Ce fare , 
e tutta la lor fiducia hà da effer pofla nella for%a,e non 
nelle promeffe ; ilche fheendo riportaranno nome di 

C $ Tnncipi 



1 



38 #r / Difcorfp V : . M q 0 2 

Prencipi prudenti e fauij . e ricordinoli nel bel dettò 
di Alcibiade quòd vita perìculum,nc matri quidem co- 
tnitcndum efi, fieri cnimpoteflvt prò albo , riivrum fc- 
ratlapilum \ehabbino in memoria, clx CM* ^Antonio 
rinfacciò Ckerone dhuomo ingrato , perche potendo am 
maz.%arlo , lolafàò andar via Ubero . E che Je ben Ci- 
teronc fi difefe con dir 3 che quello era beneficio da car- 
nefice, e da ladrone da sìrada* i quali pu ff ono dir dhctr 
uer lafciato andar Ubero tutti quegli , che no hanno am- 
ma%$ato ; tuttauia douè i occafìone fe vi farà an- 
cor a. la volontà , nejeguirà fempre Vio tto , ne ostlefi 
[andrò Magno fi curò punto di quei cocfaii xhv faddi- 
mandarono publico ladrone.an^i egli pensò di riportar- 
ne honore e gloria da tai calumnie . quan to più lo ripu- 
terà colui , che coirne^ di tai tradimenti [per ad* otte- 
ner e Ùati e %egni . 

%S XhY$ : \)iy:) -;I\uV>- * • • . -t;Vùr MÌMi 

DISCORSO V . 

*rflH'l9l \J %t l T W % t v I»** % • .\ " * « i «V*. V \ < lik ^ 1 . f 

^ « ■ I . . \ \\\ V-' *«i Jiuii*. V ' «# 4 VlUi^tl *V* » ^^*^Wi » »^r*» 

Si fouella de (iti , c della diuetfirà delle voci y è come 
- quella che è fproporcionaia al luo clima y e fe- 
gno d'vn animo brutto è ìnhumanb . 

07^, toccafione che mi da il Signor "Boterò 
avt« w ' fecondo libro delle ragion de fiati > oueegli 
KWd faucllade fitidepaefi,mipar didouer anch'io 
hora ragionar di tal materia; più tofìo per amplificar 
il fuopen fiero che per altro, perche veramente egli ne 
va parlato con tanta eccellenza, che non fi può dir più , 
e dif correrò principalmente fopr a dvnefj etto naturale. 

che 
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che detti fi ti apportano alibuomo , il qual fiirà il confi* 
derare come , e per qual caufa gli buominifituatiindi- 
uerfi paefi babbino la voce più acuta , òpiùgraue,e che 
indino apporti ella dell'animo deltbuomo .e per ciò fare 
riuocherò in memoria noflra quel belliffimo detto d- 
Ariflotile ,fcrittor diuinofra quanti nbabbia bauuto 
il mondo , il qual nelle fue meteore dice, digli è neceffa- 
rio che il mondo inferiore fia collegato ., e contiguo col 
mondo fuperiore , e ciò affincti egli, col moto fuo poffa 
compartir le fue attioni , ò virtù nelle cofe inferiori . ef- 
fondo che fe tu lem queìia collegan%a da quelli due mon- 
di , fuperiore, e inferiore , quelle cofe baffe rimarranno 
ferina mouimento , e fenzui virtù alcuna, pereti è vera 
la fentenza de dotti Theologi , che s ii cielo ftfarmajfe f 
gl'agenti partii alari di qua giù non potrebbono eserci- 
tar le lor operazioni ; come per caufa d'effempio ; il fuo* 
co ancor che tu V approffimafi alla floppa,ella nonar* 
derebbe , il ctiauuienc .perche mancando la virtù del* 
la prima caufa , le caufe feconde non potrebbono effer- 
citar il lor uffitio. ma per difendere bora al particula- 
re, dico-, che fra le molte cofe chepofiano arreccare am- 
mirazione , e infieme contentezza alHmomo, è [huomo 
ifle/fo; e la diuerfa compltffion fua > perciò che fe tu por- 
rai mente, tu toccherai con mano, che tutti gl huom'mi 9 
nonfolamente non hanno vna medefima complejjìone 9 
ne vna medefima natura , ma varia , e diuerfa . pereti- 
alcuni nafeono di compleffion gagliarda, altri di com- 
plcflìon debole, & altri di mediocre^ chi è di color rug- 
giadofo, chi bianco, chi nero, chi oliuafiro. tifieffo an- 
cora addimene nella fauelU , perche tutti i fui hanno U 

C 4 fa- 
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fauella difercntìata tra di loro . conciofta cb 'alcutùhait* 
nolavocegrauee [onorai altri acuta, & altri acutiffi* 
ina . le qiidi differente nafeono dall' in flujfo del àelo , // 
qual y per meT^o della luce > & del moto produce in noi 
co fi vari],& maraviglio fi effetti, certo è y che quei huo- 
mini) che nafeono, e niiuonofotto la Zona torrida, fono 
di color nero , hanno i capelli crefpi, non tefneno le fe- 
bri , // che auuieneper il poco fangue ctieffi hanno nelle 
'vene , per ch'il caldo glie lo fucchia e confuma . e però 
quefli tali fono p aurofi y e timidi per re filiere all'arme i 
ne co fi toflo veggano vfeir il fangue dalle ferite che fi 
frnarifeano , e fi perdono d'animò . cofioro hanno le gain 
he debole y e fottili y %T occhi neri , e fono aflut'iffimi fri 
tutti gChuomini del mondo . tutti quefli accidenti nafeo- 
no y fio non m'inganno , dalla vicinanza del Sole , e dal 
fuo fouerchio calore , perche rauolgendofi egli continoa- 
mente fopra le teftedi quegli habitatori y rif calda oltrcL 
modo il lorpaefe j il qual pofeia rifcaldato che fia,gl'ab* 
brufcialhumore $ e al tutto li leua quel temperamento 
conueneuole. tutto il contrario di quefio y c'habbiamo 
detto adiuiene à quegli chabitano fotto fettentrione * 
perciò, ch'effendò ejji lontani dal corfò del Sole , e dalla 
linea equinoziale , il calor non liflrugge , ne li confuma 
l'humore y anti Sparge in que corpi un'aere gentile, e vn 
humor ruggiadofo , & per tal caufa i corpi loro , fono 
più grandiypiù coloriti, e più bianchi, & hanno i capel- 
li diritti, e roft , gì' occhi cesi] y le vene piene di molto fan 
gue ; le quai cofe tutte nafeono dalla piene%%a dell'hu- 
"more, e dal refrigerio del cielo , e fono ancora più auda* 
ù , e temono meno le ferite, e lo Spargimento del fangue t 
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di quello che facciano i primi . vero è, chea coftoro Id 
fcbri li tormentano oltra mifura , e caufano in loro mag 
gior a fanno, e dolore , il che auuiene per la gran copia 
del f angue, e deWhumore ch'effi hanno nelle vene, 
fo ancora adiuicneà quegli altri coabitano in me^o 
fra Settentrióne , e meriggie , poi c'hanno le lor qualità 
mettane, perche nel vero ejji non fonò coft belli, ne cofi 
leggiadri come fono i Scttentrìonali,ma non fono anco- 
ra tanto con fumati dal Calor del Sole come fono gli 
africani, e particular mente quegli,c'habitano fottola 
Zonaterrida. Mala caufa ch'apporta maggior am- 
tniratione in qucfti accidtti, che poco fà raccontammo è f 
ladiuerfità della voce c'hanno queìii habitatori ; per- 
che quegli a cui fi leuamendilTolo fopratOri%onte % 
hannoìa voce fonile e acuta: e quegl' altri c hanno il 
'Volo altiffxmo, Ih anno graue,e fònora,e ladiuerfità di 
quefìo fhttó fi dichiara ageuolmente,convnbell\ffimo 
ejfempio di <JWathematica,il qual fi piglia dalla fomi- 
glian^a di quello firomento detto Sambucd,e da noi aU 
"tri Italiani tArpa , il qual è fatto in forma di triango- 
lo,™ su quèllaiftejfa f or ma, che è quel Organo,cbe gl'- 
antichi poferó in mano di Tane dio de paflofv, vero è 9 
cheque/io è fhttodicanne,mal'és4rpae fittta di cor- 
de, le quali per effet difuguali,quelle che fonò più vici* 
ne all'angolo dello firomento, fanno la voce più acuta t 
perche fono di tutte t altre breutfsime, e tirate più del- 
l' altre >& anco perche fanno il lor moto più veloce * 
che non fanno quelC altre, che fono più lunghe, e sallon- 
tanonopiù dell' angolo, ma perche queftoinftromento è 
notifsimo in Italia^ tutto il dife ne veggono nelle mani 
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de Mufici : non ue dirò altro . Dalla eleuation adunq} 
del Polo , e dalla diuerfità del Clima , nafte la diuerfità 
della voce negli babitatori ; perche arrecando il Sole co 
ilfuo calore in quei paefi diuerfi temperamenti, è anco 
mceffario ch'egli faccia quefla diuerfità di voci, e quefla 
dolce armonia nel M mdo : perche oue egli oltra mifu- 
rariftalda la Regione ,nece]fario è , che egli confuma 
quei spìriti vitali, & ci) eglijìrugga quella humidità, e ! 
quegli humori, i quali di lor natura rendono la vocegra 
%u , e fonora : per lo contrario , oue egli non hà molta 
forila, & oue egli no può co fi di facile jpargere il fouer* 
ch'io calore, fi come auuiene nelle parti Settentrionali, 
quegli humori hanno la vocegraue , perche gli Jpiritidi 
quella fono ripieni dhumoì, e £ humidità, la qual fen%a 
manco alcuno è cauf&ta dalla fredderà della Regione * 
E che tutto ciò, che io hò detto, fi a vero, cioè, che le co~ 
fermentino di fuono più graue , e più acuto , per caufa 
deWhumore, e della ficcità , di qui facilmente fi può co* 
nofeere , chefe vno prenderà due vafi di terra cotti in 
vna rqedefima fornace à fuoco eguale y e dvn medefimo 
pefo, e d'vnifieff ) fuono, fe per cafo tu porrai nell acqua 
vno di quei vafi, e pofeia lo caui fuori,e di nuouo lo toc- 
cherai, tu trouerai che quelTifieffo vafo f che tu hai pò- i 
fio nell'acqua , hauerà il fuono affai piùgrojfo e fonoro 
di quell'altro che non ponefli nell'acqua : il che auuiene, 
perche egli e pieno d' humidità . F iflefto ancora aduiene 
afeli huomini che viuono ne luochi humidi .perche effi per 
tal cagione hanno la voce affai più gr offa e fonora, cau- 
jata dalla humidità dell'acre del paefe : à rincotro, que- \ 
gli altri hanno la voce fottilijf\ma ? pcnhe viuono in luo~ \ 

chi 
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ahi caldifjirhi, & abbruciati dal calore del Sole . <J\ia 
per dichiarar perfettamente quefia materia , la qual* è 
atta à.generar molta con folatione àgli huomini, e può 
arrecare non mediocre luce à qutflo Difcorfo, dirò come 
gli buòminìdotti hanno offeruato , che tutti quegli, che 
nelle parti Settentrionali, ò in quelle di Me%o dì, han- 
no haunto la voce fottiliffìma > e eontra la natura, ò di- 
fpofnion del Clima, la maggior parte di quefli tali fono 
flato huomini feckratiffimi in ogni forte di vitio ; e la 
caufa è, perche vogliono che la natura dimofiri per que- 
llo me%p labrute^za dell' animo di quei tali , e dicono, 
che Socrate hebbe'U mede fimo pen fiero , il qual vergen- 
do andarperla Città vn fanciullo di legiadro ajpetto , e 
dcftdcrandoeglidifapere , fe ali a bellezza del corpo vi 
comfyondeua U belle%za dell'animo, lo fermò, e li dif- 
fe, Digratia, 0 gwumetto,fauella, acciàio ti conofea : 
il qual battendo f aneli ato , & intefo laproportion della 
vocealfuo clima, lo lodò , e ne prefe con folatione . nèè 
da credere, che-Socrate, Ihiterrogaffe per fapere s' egli 
£radoquente, ò nò ; perche fanno molto bene quefli dot* 
ti, che molti huomini furono, e fono eloquentifjimi, e bei 
parlatori, e nondimenofurono e fono pieni di laidi ffimi 
cofìumi . oltra che tu vedrai molte volteauuenire,che 
i fanciulli fono fopr a fatti della vergogna, che perciò non 
fanno,ò.non poffono rifondere à coloro che V'interrogo- 
nodi qualche cofa . £ quello mede fimo difetto non fila- 
mente regnane giovinetti , Tqa regna ancora ne vecchi, 
poiché tutto il dì fi vede, & s'ifrerimenta , che molti 
huomini, ancorché eloquenti/fimi fiano,fefi conducono 
nUa prefentia del Prencipe, fopr afatti dal timore, edaU 
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la riueren%a che effì à quegli portano , molte volte non 
fanno fauellare: per tanto non cercaua Socrate di faper 
fe il Cj arpone era bel parlatore, ònò; ma cercaua di 
fipcreper me%to della faUella $ fe la belle^La dettam- 
mo corrityondeua alla bellezza del corpó +e voleua in- 
tendere, la voce fua era proportiónata al fuo cì\ma~>é 
Non rintanerò di dire, che tutti quei Scrittori che feri- 
rono di perone, dicono, ch'egli fu il più reo e federato 
huomo del Móndo , e che più toflo meriia diefferean- 
nouerato fra le fiere , che tri gli buomini ; perche egli 
traboccò in ogni forte di vitio,efù ingratiflìmofopra tut 
ti gli altri buomini del monda, poiché egli vecife tutti i 
fuoi benefattori, la madre, il maejlro , e tutti quegli che 
1 educarono nella fua giouentà i e dicono , che egli fu, 
tanto fitibondo del fangue humanó, che perciò ne fyarje 
copia incredibile ; e della robba altrui fu tanta cupido, 
che per ottenerla égli ama%£aua fen%a ritegno alcuno i 
padroni di quella . mà quando per vltimo compimento 
vogliano mofirar al mondo la fierezza, e fcelerità dei- 
animo fuo , dicono , che egli haueua vna voce feminile, 
& accutijjinta , qua fi che voglino dire, che quella voce 
foffe vn fegno come ordinario dvri animo colmo d'ogni 
brutta fcelerità , Vifleffo ancora fi dice del Valentino, 
il qual non fu punto inferiore à Nerone nelle ribalderie, 
perefier fiato anc'egb *on moflro in natura: dicono 
adunque che egli haueua una voce acutiffima , e femini- 
le, e totalmente proportiónata al clima di Spagna ; bo- 
ra hauendo coHui afjicurato alcuni Signori Italiani, & 
hauendoli data la fede fua di non offenderli, nondimeno 
ne tenne poco conto , e li fece ama^zar tutti in Siniga* 

glia: 
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glia : tra quali fu Taolo Or fino , Vitellaio Vitelli* 
Oliueroto da Fermo, el Duca di Granirla : ma quanto 
prima fu portata quefla nuoua in Siena, fi dice,che Pan 
dolfo Terucci Signor di quella Città cfclamò, e dijfc^, 
O fciocchi, non baucuano ejfi fempre inanQ à gli occhi il 
fegno certo della fua crudeltà, e perfidia, quella voce fé* 
minile ? quella fenici manco alcuno li doueua effere vn 
perpetuo auucrtimento di non fi fidar di lui . 

"Dalle cofe per tanto fin qui dette fi vede cbiarame- 
te, che tutti quegli , che hanno hauuto vna vóce tanto 
fproportionat* al juo Clima, che tutti fono flati huomi- 
ni fcelerati,e ribaldi, nemici del genere humano, e fyrez* 
datori (T ogni religione . Oltre di ciò diciamo, che la co- 
gnition de (iti apporta vtilità grandiffima alPrencipe, 
e particolarmente nelle cofe di guerra, perche per meno 
deffi conofcerà la natura, e la dijpofitione degli habita- 
tori 9 e con molto giudicio potrà fcegliere i juoifoldati, 
effendo, che fe tu alT ottima cdncatione v aggiungi vna 
cornale fiion perfetta , potrai ?j>crar ogni bene da vna 
militia tale . e per difcender al particolare, dirò, che fe 
tu vuoi paragonar il fito di quefle quattro Trouincie in 
fra di loro, Spagna, Francia, Italia, e Germania, tro- 
uerai che la Spagna e l'Italia hanno molta conuenienza 
in tri di loro, poiché la Spagna fieflende in latitudine 
da 3 7. fin à 46. gradi, e l'Italia da 59. fin ^45. tal 
che ragioneuolmente fi può dire, chequefli duoi popoli 
h abbino quafi vn' ifleffa compie (l'ione, & oltra modo fi 
confaccino infieme ; an%i che gli Ant ichi adimandaro- 
no quefle due Trouincie per vn iftejfo nome Esperie, fe 
bene, per far differenza trà loro vaggiungeuano i lor 

aggiunti, 
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aggiunti, ch'era Efirema,parlando della Spagna, e deU 
Pitali d; Magna: e ciò auuenne , pèrche amendue loro 
fono fottopoflo alla fiella di Penere, dagli Antichi detta 
Mefferws . Hora [e il Trencipc ordinar à vna militici 
degli buomini di quefte due ^Prouincie , trouerà che e(Ji 
gareggiaravno injieme di valore, & in vrì ifleffo effer- 
citio : ma [e tu paragonerai gli Spagmtolicon i France- 
si, trouerai che i primi fono di complefiionepiù afcmtn > 
più oliuaftri,edi maggior off atura, che non fono i fecon- 
di, e che perciò fono patientiffimi alle fatiche, & à difa- 
gi, & vagliono marauigliofamentc nelle fcaramuccie, e 
negli affalti delle Città , // che non far annoi Fr ance fi, 
pereffereffidicompleffionpià gentile , e delicata; ma 
vagliano affai ntlC arte della caualleria', perche in tal 
efferciiio non vi bifogna tanta fatica , cóme nel primo : 
e quefìi faranno eccelfri/Jimi , e forfi migliori cCogn 'al- 
tri . e quelli che leggeranno le guerre deferitte dal Cjuic 
ciardini dello Stato di Milano, potranno conofcere.che 
tutto ciò , ch'io hò detto , fin vero, poiché i Franceft in 
quelle continole guerre bramati ano the quello Stato 
fi perde ffe y per liberar fi da tanti affanni , c poter fene ri- 
tornar in Francia per ripofarfi : il che non sò fe tu tro- 
uerai jeritto vna cofa tale de Spagnuoli, i quali no ban~ 
no giamni abbandonato le cofelor&, ma fireputarono 
ftrnprc à gloria il patire per confcrttatione di quelle^ . 
{J\ia i Todcfchi fono belli (limi di corpo, alti di datura, 
ma non molti agili , per la granerà de corpi , : eper tal 
rispetto bìtihicib'ili nelle battaglie campali^ e ciò per enti 
fa della fermerà de corpi loro : ma nelle fcaramuccie 
nonvagliono nulla, e molto meno ne gli affalti delle 

Città, 
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Città) fi come chiaramente fi è conofciuto in molte guer 
re, e particolarmente nelìaffalto del Mignon in Africa, 
e perciò conoscendo Cjiouanni de Medici la fermerà di 
cofloro,& il lor valore nell'ordinanze campali, non osò 
mai d'affaltarliin battaglia, ma con perpetue fcara- 
muccie delcontinouo li trauagliaua , tal che vinti dalla 
continoua moleflia , non potendo fopportar queflo modo 
di combattere, fe ne tornauano alle cafe loro . e quegli 
che legger anno il Guicciardini, troueranno che egli com 
menda oltra modo quei foldati delle bande nere , poiché 
erano ijperimentatifiimiin quefto modo di combattere, 
i quali efiendo andati à feruir L.iutrech nel Regno di 
Napoli, dierono fomma perfettione à quel esercito; an- 
zi fu come vn condimento di quello, poiché il rimanente 
dell'esercito crapiù tofto di gente di compagna, che per 
trauagliar V'inimico, od aff aitar Città . 

Cjiouerà ancora al Trencipe il faper fe il fito è mon- 
tuoso, ò piano, perche i montanari fono di compie ftion 
pià gagliarda, e più atta alla fatica, che non fono i pia- 
neggiati : che però parlando Limo de Sanniti, d'iffe, che 
continouamente erano infetti à Capuani, Ma che i 
montanari fiano huomini più atti allaguerra de pia- 
neggiati, fi proua , perche la natura loro è affuefatta 
più alla fatica di quello che fono i pianeggiati, effendo 
che e(ii fono fol'iti d'afeendere su altifiimi monti, e co fi 
fatti viaggi ordinariamente affaticano più le gambe, 
anzi tutto il corpo , che non fà il viaggio triplicato nel 
piano: il che lo dimoftra il molto anfare etìefìi fanno, 
e certamente durerà più fatica vno nel cambiar vn mi- 
glio di monte,che non farà s'egli ne caminerà ^. dclpit? 

; . . no; 
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no: e la ragion naturale diqueHo è, perche colui che 
afcenie sii qualche monte , moue tutte le membra , & 
vn moto tale è affa] più violento di quello che fi fa nel 
caminarper il piano : e queflo fi prona con l'esperienza, 
poiché, fé alcuno afcenderàfopra d'vna fiala, & i frati- 
ni di quella faranno afiai difcofti l'vno dall'altro, ò fa- 
ranno alti, coilui fentirà maggior fatica , perche li fit 
neceffafw diportar tutto il corpo foura di fe, quanto fa* 
rà la lontananza de fi alini , e quanto più faranno difco* 
(li, tanto più por tara egli la vita ,per arriuar' alt altro 
fcalino : fi come per il contrario f'efli faranno vicini, 
egli fentirà minor fatica, perche tanto meno porterà 
foura di fe il corpo , e tutti confi filano che il fomentar il 
corpo, fi fà femprc con fktica efirema, fi come fi fperU 
mentane ballile ne /alti: perche quettaèleggevniuer- 
fiale de corpi greui,che patifeono maggior difficultà nel 
leuarfi da terra,per effer mouimento contrarlo alla nar 
tura fua, per cau fa dell a graue%z.a. £ s' alcuno dirà, 
fhe quegli ancora, che caynvnano per il piano, por tono il 
corpo>fi come fanno quei ch'afeendono su le montagne ? 
Rispondo , che egli è il vero, ma nel piano è tanto poco 
f afe en dimento che fà il corpo, che ragioneuolmeutc non 
fi può nè deue paragonare col camino che fifàsù monti; 
perche il camino del piano ò non fi finte , ò fi finte poco, 
à par^gon di quello de monti. E che tutto ciò che hah* 
biamo detto fia vero, fi può facilmente conofeere per 
tffempio della fiala, che habbiamo poco fa addotto . Si 
può ancora (iddur vn altra ragione, la qual fi piglici dal 
fino erto, per che egli vieta all'huomo che fi pofia fermar 
perfettamente, come fà nel piano , perche i piedi non fi* 

pofano 
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pofano ugualmente, come fanno nei piano; e non fi può 
dire , c\k r buòno ripo fi perfettamente , s'egli non hà ^ 
ambedue i piedi fermi ugualmente : il che non può far 
nel fito erto, ma nel piano, sì perche egli hà tutte le par- 
ti equidifianti dal centro della terra \ e perciò egli è ne- 
ctffitato à foflentarfi con gran foraci, e fatica , perche le 
piante de piedi non fon ferme nè filabili fopra il terreno \ 
an^ò fi ferma egli Jolamente con le punte de piedi, ò 
veramente piega tutto il corpo alla parte dinanzi, ò egli 
èneceffàrìo di fermar fi fopra de mufcolx , il che quando 
auuicnc,Ìhuomo fa fatica intolerabile. e per quello h 
dotti hanno communemeute detto, chcl caminarfop'r.t 
de monti è difficultà grandifìima , e particolarmente 
afcendendwi c$ piedi piani , fenxa piegar il corpo della 
parte dinanzi ; poiché l' ifycrien%a ci fa toccar con ma- 
no, che tutti quegli , etìafeendono luochi erti , ediffiedi, 
pongono jolamente le punte depiedi in terra , e pendono 
fempre dalla parte dinanzi. Si conferma ancora l'i- 
fiefia conclufione per la bontà dell' aeri , perche quegli 
chehabitano su monti, hanno ordinariamfoe l aere più 
puro, e piti fiottile , il che confcrifee oltra modo e mifura 
alla fanità, & all' ottima complcffione : lui ancora fio* 
no l'acque migliori, i frutti , e tutte t altre cofe neceffa- 
rie al vito bum ano. Il che conferma mirabilmente quel 
tanto c'bò detto di fopra, cioè,che i montanari fono affai 
più dijpofti dalla natura alla guerra, di quello che filano 
i pianeggiarli : nonnego però, che ancor que fi altrinon 
pojfìno effer ottimi foldati , e tanto più, quanto vi s'ag* 
giunger ài' v fio el'ejfcrcitio delle armeni Seruiràanco* 
ra per conofeere i coftumi, eia natura de gli buomini* 

2> dor 
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rhrinflinti naturali; per che, fe bene molti partitola- 
ri in vna Trouincia mutano cojìumi , tvnìuerfal però 
ferba fempre la natura fua\ e gl'antichi coflumi delpae- 
fe . Squefla è la caufa y che i Matematici chiamano 
quejìi fin Clima , che non vuol dir altro , che inclinatio- 
ne; perche , fi come vn Clima dimoerà la quantità del 
dì e della notte di quel paefe, e leleuation del Polo [opra, 
delTOrixpnte di quegli habitat ori , cofi dimofìrano an- 
cora le qualità, e le condizioni della natura d'e(Ji habita- 
tori, fi come più ampiamente dichiarerei sella non fof^ 
fe materia molto ben conosciuta dagli H fiorici > ed& 
e(fi loro ottimamente deferita. 

"DISCORSO VI, 

Checglièkcifo al Principe di thelbreggiare, 

aù eoa modeftia_>. 

Onfig. Hotero nel 7. libro dubita, s'egli è ne- 
ceffario al Prencipe theforeggiare , ò nò . Al 
qualquefno fi rifonde con molta facilità, che 
egli è lecito, e neceffario al Prencipe di accumular dena- 
ri, pur che egli lo faccia con quella modefiia , & à quel 
fin che fi richiede , ricordandofi fempre di quel bel detto 
di Tiberio, che 'Bonipaft oriseli tonderepew, fed non 
degluberc . E mi contenterò per bora di confermar que- 
ftopenfiero con vn effempio, acciò che conofebino come 
le imprefe grandi non fi fanno giamai fetida thefori. 
Quegli ebeferiuono rbifioric del "Rsgno di T^apoli , di- 
fcno^ che mentre, che Roberto delUfmi^xa de Nor* 

mani , 
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Piani , che nacque di T ancredi Conte di Romagna, 
^uerreggiaua in Ttigliarfintnrno à Troia che dagli an 
'ticbifù detta Caflra zombali*; ò pur com altri voglio* 
no à Tran} y che mentre cì)i Joldati faceuano gì alloga 
giumenti indetto luoco ,occorfe vna cofa molto nota- 
bile, ch'àcafo fu trovato vnaftatHa di marmo con vn 
cerchio di bronzo in tefla , w modo di ghirlanda > intor T 
po al qual cerchio vi erano [cótte ciucile parole . Cd* 
Icndis Ai 'a^ oriente Sole >aureum caput habebo. Le 
quaiparok in lìngua nefìra dicano, alle calendc di M dg 
gio y nelnafccr dei Solevo hauerò la tefla d'oro, e mara- 
vigliando fi molto Uberto di quefiainfcrittione/icercò 
da molti ìmamni dotti di fipcrc, ciò, che le dette parofc 
voleffero dire, e per forte annoine, che nell'efferato fu* 
vicravno jilnauo moro ^dinatione africano y il qu al 
conofeendo il dcfiderio del fio Signore, li favellò, e li prò 
miffe di mofirarli la vera intelligenza di quelle parole , 
pur ci/egli in premio di tant opera , li voltffe concedere 
la libertà . la qual quanto prima ottenuta , egli fece al 
tempo fuo ridarla flato a nelmedefimo luoco, oueìla 
era fiata ritrouata ; c?7 primo dì di OHaggio oferuò nel 
nafeer del Solendone l'ombra della tefta di detta fiatua 
terminaua ; & ini per apunto comandò à feruitori che 
cauaffero il terreno , perdi iuidiceua lui efferui nafeo* 
fio vn grandi ffìmo te foro . ne di ciò singanò punto ; per- 
che non cofi tofio quegli huomini cominciarono à cattar 
il terreno , che feoper fero vna quantità grandi ffima d'- 
oro ; col qualpofcia s aiutò mirabilmente per condur à 
fine quelle tanto degne, e generofe imprefe, cb'egli haue r 
Ha incominciato • le quali [en%$ quell'aiuto rimancaani 
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Imperfette; ma per non lafciar pajfar quejla hifloria 
loft acutamente , mi farà lecito di confidcrare diligen- 
temente >fcl detto fchiauo , od 'altro poteua ritrovar il 
detto teforofer mt^o dell'ombra di quella flatua,fen- 
%a alenare la calende di tJMaggxo . certo 1 , che l'om- 
bre che fanno i corpi opachi fono di due maniere^ l'vna 
saddimanda ombra retta, e l'altra ombra ver fa, ò voi- 
tata y chedir vogliamo, l'ombra rettalo diritta è quella, 
the fa vna cofa,ò vn corpo fado , il qual è fondato falla 
terra, fi come fono le piramidi , le torri, gt alberile ca- 
fri monti i quali fono pofli diritti fopra l'Oriente, e per- 
ciò nel nafeer che fà il Sole fopra di quello, effe fanno l'- 
ombre rette nella fuperficie della terra; ombra ver/a , è 
voltata vien detta quella,che fanno le cofe che Sporgono 
infiori dalle muraglie ,e dalle cafe paralelle al piano, co 
me per esempio , s'vno porgefe in fuori d'vna finefira 
vn baffone ,ò altra cofatale.e fi come tutto il giorno 
verghiamo che fanno que flilli,che ftgnano l'horenegt- 
horologgi da Sole ; diciamo ancora, che quette due om- 
bre conuengono in certa proporzione infra di loro , e in- 
fume c on le cofe medefime che le fanno t fi cori anco fo- 
no infra di loro differenti . perche quando nafee il Sole 9 
t ombre delle cofe diritte fono larghijfime,e femiè lecito 



la. ma quando il Sole s inalba , aWhora l 'ombra dritta 
va a poco a pocofeemando . è per lo contrario la volta- 
ta fempre crcfcc . è quando il Sole è falito per 45 . gra* 
di fopra l noflro Oriente, allhora qucfle due ombre fo- 
no eguale infra di loro , perei) effe fono pari alle cofe ò à 



di dir infinite, ma le voltate fono breuiffi 
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the altt'Qa, come d dir vna torre, vn campanile , ò aU 
tra cofa tale, chefia à liuellp [opra il piano afpctti che il 
Sole ita falitofoura il noflro Orizzonte per 4 j . gradi ; il 
che accade due volte in vn ifteffo giorno, dell' equinotto 
di M ar%o, e quello di Settembre > &aWhora egli mifu 
ri l'ombra, perche tanto fard ella alta quanto faranno 
alte le cofe che faranno tal ombra , ma quando il Sole 
fardfahtopiù alto di 45. gradi , allhora l'ombra dritta, 
farà minore di que corpi chela producano ; fi come per 
lo contrario l'ombra voltata fard maggiore di quelli . e 
quando il Sole fard arriuato d po. gradi cCaltczjut , 
ombra dritta farà breuijfima,e la voltata quafi infine 
ta . fi auuertird ancora , che l Sole non nafee femprent 
tramonta in vn'ijleffoluoconel cielo, perciò ch'alcuna 
volta egli nafee nell' equinoziale , & altre volte piega 
verfo tramontana,^ altre verfo merigge, e per tal cau 
fa egli in alcuni tempi determinati sauicina più a vna 
regione, e altre volte da quella s allontana . e di qui a* 
miene, che l ombre ch'i corpi fodi fanno in vna iUeffa 
regione, in tempi diuerfi dell' anno, effe fono alcuna voi- 
ta minori , & altre volte maggiori . ma ch'in diuerfe re 
gioni i ombre fiano diuerfe ancor che fiano in vriiUejfo 
fegno del cielo , di qui ageuolmente fi può conofecre ; che 
quando il S ol entra nel montone, ò nella libra,in Dine- 
tia l ombra fard eguale al corpo ombrofo, ma in %pma 
alle noue parti del corpo, ò delgnomoue vi ridonderan- 
no le otto parte dell'ombra; fi com'in Athene alle quat- 
tro parti dello fide, tre folamente vi ridonderanno dell'- 
ombra ; e in Rodo alle cinque deW ombra ridonderanno 
le fette del gnomone . & à Taranto allindici le pouc* 

D $ eque- 
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equefta e regola vniucrfaie,cbcdoucilpolo fi leuapik 
gradì ,ftmpre l'ombra del corpo ombrofo fard 
Maggiore di quello ; e tanto più farà ella maggiorerò mi 
norc j quanto il polo della regione s malfarà più* e per 
il contrario , oue il polo s'inalzar 'à meno di 4 gradi , 
1 ombra farà femprc minore del corpo ombrojo ; e tanto 
più Jarà ella minore , quanto più quella tal regione s*- 
auicinaràà meriggie . medefimamente è d'auertire, che 
quando il Sole sauicina à Dna regione y cV al Ibor a l'om- 
bre de corpi opacchi nel nafeer del Sole piegbaranno af- 
fai meno verfo ilpolo, di quello che facciano quando egli 
è da quella lontano fi come per caufa di eficmpio.fe't 
Sole farà nel tropico di Cancro , alt bora, V ombre piega- 
ranno meno ver/o tramontana , che non faranno, s'egli 
farà in Capricorno . dalle cofe per tanto fin qui dette age 
uolmentefipuò conofe ere , come lo febiauo africano 
poteua fenza fatica alcuna trouare il Te foro, per me%^ 
z.o dell ombra della ftatua^fenxa appettare la calende 
di Ai aggio . perciò che conofeiuta che fu /* ombra da lui 
che fkceua la flatua,in qualunque giorno detcrminato 
dell'anno, egli era fitcil cofa di fapere qual [offe l } ombra 
in tutti gf altri giorni ;fi y quanto alla grandezza dell'- 
ombra , com ancora quanto al piegare verfo fettentrio- 
ne, ò meriggie . ma perche quella materia è facile da cf- 
fer intefa,eparticularmente da quegli che fono pratichi 
nelle cofe dell'ombre, & nel modo di far glhorologgi 
da Sole, t per lo contrario difficiliffimapcr quegli che no 
hanno dato opera àt ai cofe ,però battami l'bauertc- 
cennato la difficultà, e il modo che poteua tenere TAfrì* 
tanofer trouar il detto teforo,fcn%a t affrettare il pri* 

tno 
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ino dì di CMaggio . ma non faràforfi fuori dipropofità 
dauertir i lettori d'vna cofa molto degna di e/fere fapu- 
fa da ogrìuno , ma particolarmente da quegli che fi di* 
Iettano delle cofe antiche ; come quei Barbari che cor- 
fetóre predarono tante volrc l'Italia vfauano di fepe~ 
lire i corpi di lor Re e gran Signori con grandinimi te* 
fori apprejfo, e ciò faceti ano efji y perche la maggior par- 
te de quegli erano della fetta de $1 * Arri&ni , e credeua- 
no qucfla pa%$a, e Hrana herefia , ch'i corpi morti de 
glhuomini * doueffero temaner morti folamcntc per 
mille anni , e pofeia refufcitare,edi tiuouo tornare al 
inondo . e perch'elfi reput aliano, che foffe cofa indegna * 
che quegli huomini ch'erano flati ma volta glorio fi, èli 
chijfimiirt queflo mondo , doueffero pofeia refufeitando 
diuentar mendichi; però effi li fepeliuano appteffo rie- 
chiffimi tefori . e acciò c\k alcuno non li dijotteraffe , e 
lileuaffele cofepretiofedappreffo y ama7^auano tutti 
quegli huomini ch'effì adoperauan infkr il fepolcro. fi co 
me fecero i (fotti in Calauria , vicino à Cofenza, i quali 
fepclirono illor Re Attalarico fontuofiffxm amente nel 
fondo del fiume Hìfcnto ; hauendo prima voltate altro- 
ue quell'acque, e ritornatele nel mede fimo luoco,ama%? 
Xarono tutti quei fchiaui , eh'efjì haueuafio adoperati in 
tal effercitio ; acciò ch'efii non potè ffero dir ad altri , in 
qual luogo fotfe flato fotterrato il lor %e .e però non è 
tnarauiglid/fencll'hifloric fileggi di tanti tcfori y chefu* 
tono pofeia trouati nell'età vicine . oltra ci editila hìfto+ 
ria raccontata chiaramente fi vcde,come colui, ch\\fh- 
fe il teforo fcielfe ilfegno dell'ombra del levar del Sch , 
per effer ella longhiffima fra rutte^itr'mhre^r ce* 

t> 4 fequc?;za f 
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fequen^ajapiii difficile à trovare , acciò che iLteforé 
njcofo poteffe effer fapntofe non dapocclxjl che non fa- 
rebbe fiato, fe il padrone hauejfe prefa ahr ombra de- 
terminata delgiorno,come à dir la meridiana od altra • 

DISCORSO VII. 

Come vn Prencipe liberale può far che le cofe "YÌH 

iìano paragonate all'oro . 

ffi liberalità e virtù degna e Ulti/Ire; e flà be- 

ici StPìI we ^ glhuomini, rrià molto più è defi- 
iSllJsièiS dcrata ne Re, e Trencipi fourani; i quali, e 
perla grandezza de gli Statile perle molte 
ricchezze cl/efli poffeggono, lapoffono v far più di tut- 
ti gl altri huominipriuati, e quei Vrtcipi che fono flati li 
beraliykano co molta fhcilità codotto a fine imprefe gra 
difiime. E Ce fare il quale cumulò tante ricchezze e tac- 
cheggio tante Città.penhenon le cumulò per fe,mà per 
donarle ad altri ,puote col me%zx> di quelle legar gl'a- 
nimi di tanti valorofi Soldati , i quali volontariamente 
ejpofero la vita loro alla morte per amor fuo , fi come 
chiaramente dimoflrò quel Soldato, che fu la porta del 
Senato hebbe ardir' di por la mano fopra il pomo della 
fpada.e dire a quei Senatori,quefla farà quella che ci da 
rà la rafferma, e Mafiimigliano Imperadore per effer 
<tnc egli liberali [limo jpuote col nome folo della fua gra 
liberalità tener contenti quei Soldati, che lo feruirono 
altaffedio di Padoa , ancor (Vegli non haueffe vn foldo 
per darli,c certamente j quefla è quella virtù che raffio* 

miglia 
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fhìglìa il Trencipe a "Dio, ma affinchè il mondo conofta 
di quanta importanza fia quefta diurna virtù , hò giu- 
dicato che fta bene raccontar vn anione fatta da Fe- 
derigo Secondo lmperadore , acciò che tutti ammirino 
t la virtù, e colui che fi ne ornò di quella, dicono gli Hi- 
ftorici , che Federigo andò con vngroffo efferato ad af- 
famar Faenza Città di Romagna , ricchiffima in qut 
tempi* laqual effendo valor oj amente difefa da fuoi Cit- 
tadini, non può te co fi toflo effer prefa da Federigo; an- 
zi conofcendo egli ch'idtfenforifi erano riffoluti di pri- 
ma morire, ctì arrender fi à lui, vipofe l'affedio intorno, 
ne sparagnò fyefa veruna , ancor ch'intoler abile foffe 
per prenderla. & affinch'i fuoi fold ati potè ff ero patien- 
temente tolerar quell' affcdio , vi fece gì: alloggiamenti 
di legname, cherajfomigliauano vna Città, acciò fi po- 
tè jfèro difendere da gran freddi, & da caldi eccefsiu'u 
bora auuenne, che mentre ch'egli oftinatamcntc contino 
aua l'affedio, che li mancarono i danariper pagar ifol- 
dati , e no volendo egli tagliez.%ar ipopoli, ne meno frati 
dar i fuoi foldati de lor flipendi], s'imaginò vn modo no- 
no per fodisfhrà loro, & afe (le jfo .& ordinò a fuoi mi- 
vifìri, chefaccffero alcune monete di cuoio, e che le fyen 
deffero in quel medefimo modo,che fyendeuano le mone 
te d'oro , ò d'argento . e le formò in quefìo modo;da una 
banda vi fcolpì la fua effigie , dall'altra l'acquila fegno 
Imperiale, e ordinò,che valeffero vri Augurano doro # 
tpoi fece mandar vn bando Imperiale , col qual egli af~ 
ficuraua tanto i venditori com'i compratori , acciò db* 
efsi accettaffero le dette monete fin tanto, che la guerra 
fojfe finita r che dopo egli promette»* fotta la fede fua 
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^ Imperatore, di rejlìtuir altro tanforo à tutti quegli 
-ch'apprefentarebbono le dette monete à fuoi miniflri. Il 
che offerito egli ìnuiolabilmente dopo la guerra .fe bene 
i miniflri li diccuano , che la Camera Imperiale pati- 
ut danni ecccjfiui , perch'era tanta la moneta di cuoio 
ch'ogni dì era apprefcntatdfh'era imponìbile, eh 7 egli n'- 
baucffefpefa la mctàin quclaffedio* e furono tanti che 
faìfficarono la moneta,ch 'afeendeua àquattro,e cinque 
doppi più 9 di quella che fece conciar l Imperatore , in 
quclCaffedio . con tutto ciò,egli come Vrencipe liberali/- 
fimo volfe , che fjfodisfaceffe ad ogn'vno intieramente ; 
dicendo, ch'à lui toccaua di portar le pene di quelle frati 
de, e non à pouerelli, i quali fotto la fede della fua paro* 
la haueuano prontamente data la lor robbaper vn poco 
di cuoio . da quejlo eff empio s io non m'inganno, poffona 
i Trencipi conofeer chiaramente, come il nome foto di 
Vrencipe liberale, è atto a far diuentar largento,e loro 
cuoio, e 7 cuoio oro, ed argento, mafia neceffario che'l 
Vrencipe mantenni la parola fua, e non voglia dimen- 
ticar quella per vn poco doro . ne rimarò già mai di ma 
rauigliarmi di quello fatto ; poiché fi legge nellhifiorie 
di tanti altri Prcncipi, c hanno fatte di molte guerre , e 
fono Siati bifognoft di danari per fomentar i foldati;e 
nondimeno niffuno di loro e già mai ricorfo a quefli mez. 
%i , di far cht l cuoio diuentaffe oro f fatuo che Federigo 
Jmper udore ; il qual perch'era conofeiuto da tntfo'l mo- 
do ch'egli era Vrencipe fylendidi0ìmo,elargo donatof 
de fuoìfoldati , puote con quefli mez^ trouar il modo di 
fodisfar il mondo , con cofe Viliffìme .e io giudico, che 
f edirigo riportale maggior gloria di quello fatto , cfa 

non 
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tton riportarono i Capitanipiu valorofi del mondo con 
letame vittorie cfracquiftarono \pcrctìin quelle vheb- 
bcro patte i Capitani * i Centurioni , i faldati ifleffi che 
combatterono valorojament e ^ma in qwftatùone che 
dipendala tutta dalla fua volontà > di mantener lapa- 
rola fua con reflituir Coro à venditori > e cooperatori , 
non vi ha parte, fe non l'animo folo di Federigo . ne al- 
cun deue prender maraviglia uo porto fin al ciclo quefi 
attion nobiliffima j poi chef sa da vgn 9 mo>clunfìmù 
Prencipi hanno fatto di guerre grandijjime y econ tutto 
che ftano flati vincitori , non fi fono però curati di dar 
le paghe decorfe à lor foldati ; ma molti di loro gli han- 
no licencìati fen%a danari^ e fenza fujfidio alcunofiqua* 
li vinti dallapoucrt àfono flati sformati di mendicar il 
pane per le flr ade j mentre che ritornauano alle cafelo- 
ro,e vna gran parte d"ef]i fono morti da dìfagio per le 
firade.cquefla è fiata la caufa potijjima , che mi hi 
mofo à fcriuere queflo nobilifjìmo fatto di Federigo ; e 
anco affin ctii Prencipi fourani veggino , come nelle lor* 
inani è poìla vna certa facoltà di far chel cuoio diuen- 
ti oro ; U ebeféguirà fempreje faranno Prencipi libera* 
li y e mamenitori della lor parola . 
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DISCORSO Vili. 

11 Prencipedeue^llèr liberale, e limofiniero. 

JK'SSfW O LT 1 huommi dotti hanno ò con difcorft,ò 
(a Jyyf4 « cow altri modi fcritto della ragion dì flato f 
^H^mJ m:l P oc hi f ln bora fono flati quelli che non 

habbino veflita più preflo ti impietà , e (Thu- 
tnanità t che altro . e la caufa credo io che fta proceduta, 
pcrch'efli hanno tenuto ì occhio troppo fermo nell'atrio- 
iiid'buomini ò idolatri , òdi quegli che fono viffuti con 
la tramontana, o delTacquiflo de flati s o di conferuare 
facquiflato. e s alcuna volta effì hanno fauellato dell'- 
attioni fatte da ^rencipiCbriftiani, hanno fcelti huo- 
mini fen'fa'fede, e fenz^a lealtà niffuna,che dì loro fi potè 
ua dir quello che dice Limo di Annibale.has tantets viri 
virtuteSy mgentia vitia &quabant\nhumana crudeli- 
tas r perfidia plufquam Punica y nihil veri , nihil fanfìì 9 
nuUm deum metus, nullum iusiurandum y nulla religio. 
& per tal ricetto fi proporannoàfeguitare vn Valen- 
tino \ il qual fe foffe buQmo, ò fiera io non lo sò, so bene , 
elfi gentili ifleffì non caminaronogia mai per quefte pe- 
date . ò fiproporanno vn effempio di Trafibulo,ilqual 
dimandò con figlie à Pcriandro che cofa egli doueua fare 
di quei Cittadini principali della Città, egli non rijpofe 
nulla, ma inprefentia del meffo tagliaua tutte Patte {pi- 
che del campo ; volendo dire , eh 1 egli doueua ama^zjir 
tutti i più nobiltt'iprincipali Cittadini, àccio non fi co- 
traponeffero alle voglie fue . Vifleffo ancora fece Tar- 

quinio 
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quinto fupérbo, quando fu ricercato dal figlio come fi do* 
ueuagouernare ,effendo di già diventato Signor della 
Città di Gubbio . ma perche non propongono effil'effem 
pio, e il confilio d Ariflide, il qual è pi A bumano, più ci- 
vile, e con tante lode celebrato da <zli fcrittori ? quando 
Themiflocledifie àgi 1 Athenu fi, d'i bauer vngran pen- 
fier nettammo fuo , ma che non lo potata dir al Senato, 
per tema che non firifapeffe ,li fu dato Artide coni 
eual egli doueffe conferirlo , & era che gli voleua ab- 
bruciare Carmata de Lacedemoni, eh 'era nel porto Gy- 
theo,mà quanto prima ègliVhebbe afcoltato riferì al 
Senato-, per vtilc,cffe confilium quòd Themifiocles 
afferebat , fed minime honeHum , e di fubitofù tra- 
lafciato fama ricercarne altro, quefli fono quegli ef 
fempij ctìeffì dourebbono fermerete non iprimi, per- 
che fono effempij brutti , disdiceuoti pieni di beflia- 
lità^di qui auuiene ch'io ammiro, e riuerifeo femprc 
LMonfignor Hotero, il quale col fuo veramente alto 
ingegno ha formato i/ria ragion di flato , la più giuHa , 
la più honcfla, la più degna,e meritatole di di ne ffurì al- 
tro, & hàdimofirato con viue & efficaci ramni y che 
* tofi deue procedere ìlPrencipe per mantenimento della 
giuflitia,edello fiato fuo . il che tutto è auuénutoper l- 
eccellenxadeiringegnofuoycon la quale egli hà faputo 
jegliere quegli effempif atti ad ornar il Prencipe , e col 
fuo molto giudicio hà penetrato à dentro, che la ragion 
di Hato ottimamente in fegnata non diflruggc,ne è con?, 
traria punto atta pietà Chriftiana , rie alle virtù mora- 
li xnfegnate con tantó Hudio dagranfilofofi, e veramen- 
te, fe tu fhuellerai di ragion di flato, non sò per qual 
H €aufa 
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taufx tu proporrai adimitare i Venitiani, e lafciefaidci 
parte la UMaeflà del 9Ì Caotico, poich'i primi fetida 
riguardo di propagar la ft de ChriHiana* -s'egli è però ve 
rv quello che commuti emente fi ferme di loro . il che no 
a fermo fe bene è affermato da gh fcrittori di quelle hi- 
ftorie y ma mosfifolo davnpicàol guadagno non refìor- 
vo di contraporfi alRi "di Portogallo ncil'acquilìo dett- 
ile .acciò c 'gli non lì leuaffcil comercio delle Speda- 
ne . mandar MG.à quei Rè fonditori d'artiglieria , e gen- 
iere $i% ftgMffe di maneggiar h, et impetrarono legni 
de Tiir d'i. ir eie il S old ano d'Egitto poteffe far v afelli 
per combat cu , in quei mori d India; e mandarono in, 
Portogallo Ambafcatori apofttb fotta ftxtie che douef- 
fcro richieder ef cuor fo dal Rè contra Turchi/; quali 
lì cavibateuano nella Morea ; ma la fomma deltam* 
baciarla era, acciò persuade fero ad alcuniPrenc'tpi del 
Jttdie y cbefi traiuutano in quellt parti àfauoriri mori co 
no do Pomgefi : i quali poi auifarono i Capitani di det- 
to Rc^'acctò égli fir.gr atiaff ero i Signori Vinitiani di 
quefiifauori 'etuttiquefli vffieij nón furono indirizza- 
ti ad altro finejc non per non perdere quell'vtile.cVeffi 
cauauano da traffichi &*4ltjfandtia . non con fider an- 
dò al %r andatile che nefentìna laChriflianità, perla co 
nerfione , di quelle genti , e della f<d*tedi quelle f onere 
anime, ricercata, e acquistata con tanto fangue di %e- 
faiofii eparticnlarmente da Frati Domenicani , & al- 
tri, ma al contrario d'effì ha fatto il Rè Cattolico come 
Prencipe generofo che fin bora hà comportato , e tutta- 
via comporta \ che le mercantie della China , e particun j 
formmc4tU*SM>v*dÌnQM altflfole* ! 

fcÌKM " fi 
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fe bene Sua CWaeflò perde ingroffo per i diritti che ne 
cauarebbe, quando andaffero in Ijpagna ; e tutto fà egli 
per guadagnar quell'anime a Cimilo , e ampliare lano- 
ftr a Santa religione, non è per tinto conueneuole , 
<uno apporti efiempi) brut ti , e disdiceuoli, per voler con 
fermar qualcl?e opinione flrana, [otto color di ragion di 
fiatone in quefla parte Monfignor Boterò è fiato mara- 
uigliofo,poi ch'egli bà accommodato tanto thoncfìà 
della caufa 9 èìlgiufio,él douere, col profitto de Premi- 
pi > che perciò egli merita in queflo fatto lode immorta- 
le, e fra T altre cofe,egli orna, & abbellire ilfuoPren- 
cipe di tutu quelle migliori virtù , che fi fappino . e fri 
l 1 altre vuoici? egli fia è liberale, e limofiniero,e che deb 
bia far conto , e pregiare gìbuomini eccellenti in ogni 
facoltà . ma quanto appartiene al fouenir i miferi,io con 
fefib , che quefia virtù fola è atta àfarriccordar il Prtn 
cipe perpetuamente,con infinita fitta gloria .fi coni il fino, 
contrario ctì et auaritia macchia non folawcnte grani- 
mi di coloro, ma i corpi ancor a, fi come fcrifie altamen- 
te Salufiio nel fuo Catilinario > quand.o diffe ; auaritia. 
cfl qmm nemo japiens concupiti t, corpus animumq^ ef~. 
feminat . e veramente egli è vitio tanto bmtto e disdì- 
ccuole, ch'egli corrompe quel duetto d'immanità che 
regna neWhuomo . che rende peggior a fi ai di tutti gì aU 
tri animali, i quali non appropriano à fe nulla- ma han- 
no in commune i fonti, le felue,i prati, i pafcoli,le mon- 
tagne ,le vall'hi colli, e finalmente ogni cofa . magli 
huomini auari ferrano V oro , e l'argento nelle cafie \il 
grano negranai y e ciò per venderlo à pregno eccejjìuo, # 
percondur ilpoueroallamorte.epur cjji dourebbona 

cono* 
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r hrinflinti nat ur ali; perche, fe bene molti particola- 
ri in vna Troumcia mutano coturni , tvniuerfal però 
ferba fempre la natura fua\ e gl'antichi co/lumi delpae- 
fe . 6 quejla è la caufa , che i Matbematici chiamano 
qtiefli fin Clima , che non vuol dir altro , che inclinatio- 
ne; perche, fi come vn Clima dimoftra la quantità del 
dì e della notte di quel paefe, e teleuat'ion del Polo fopr& 
deU 9 Ori%onte di quegli habitat ori , co fi dimofìrano an- 
cora le qualità,ele conditioni della natura d y e(Ji babita- 
tori, fi come più ampiamente dichiarerei, sella non fof~ 
fe materia molto ben conofciuta da gli H iftorici , ed&. 
e(fi loro ottimamente dcfcritt<u. 

DISCORSO Vìi 

• •«»' . . ■ • » % 

Che egli è lecito al Prencipe di theforeggiare, 

mà eoa modeftia-j. 

Onfig. 'Boterò nel j. libro dubita, segliène* 
f&W « ceffario al Prencipe theforeggiare , ò nò . 
W^g^ ^n^/ <7«f//ro // rifyonde con molta faciliti >cbc 
egli è lecito, c neceffario al Prencipe di accumular dena- 
ri^ pur che egli lo faccia con quella modeflia, &àquel 
pn che fi richiede $ ricordandofi fempre di quel bel detto 
di Tiberio, che Honipafiorisefl tonderepecus, fed non 
deglubere . E mi contenterò per bora di con fermar que- 
fio penfiero con vn effempio, acciò che conofebino come 
le imprefe grandi non fi fanno giamai fen%a thefori, 
Quegli che fcriuono ihiflorie del %Sgno di T^apoli , di* 
fono, che mentre, che Roberto della fintigli* de iVor» 

mani'. 
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mani, che nacque di T ancredi Conte di %omagna± 
guer reggiana in Tuglia^ihtnmo à Troia che dagli an 
Udii fu detta Caflra t^mbalis; ò pur corn altri voglio- 
no à Travi , che mentre ch'i foldati faceuano gì alloga 
giavicnti indetto luoco ,occorfe vna cofa molto nota- 
bile, ch'àcafo fu trovato vna fatua dì marmo con va 
cerchio di bronco in tefia , w modo di ghirlanda > intor- 
no al qualar ch'io vi erano firitte quelle parole. Ca* 
icndis Ai 'aij oriente Sole % aureum caput habebo. Le 
quai parole in lingua nqfìra dicano, alle colenda di Mdg 
HÌo>ndnafccr del Sole \io hatierò la tetta d'oro, e mara- 
vigliandoli molto Uberto di quefiainfcritiioìie/icercò 
da molti Immiti dotti di fipcrc, ciò, the U dette parola 
voleffero dire, c per forte avvenne, che nell'effercitofuo 
vi era vnojih'nxuo moro , di natione africano y il qual 
conofeendo il defiderio del fuo Signore Ji fw\lò>e li prò 
tniffe di moflrarli la vera intelligenza di quelle parole , 
pur eh egli in premio di tant'opcra , li voleffe concedere 
la liberta Aa qual quanto prima ottenuta , egli fece al 
tempo fuo ri^ar la flato a nelmedefmo luoco, oueìla 
era fiata ritrovata ; e'I primo dì di CMaggio oferuò nel 
nafeer del Solc,doue l'ombra della tefla di detta flatva 
terminava ; & itti per apunto comandò à fervimi che 
cauafj ero il terreno , per 'ch'ivi diceva lui efferui nafeo- 
fio vn grandi (fimo te foro . ne di ciò singanò punto ; per- 
che non cofitoflo quegli hvomini cominciarono à cattar 
il terreno , che feoper fero vna quantità grandiffima d'- 
oro : col qvalpofcia s'aiutò mirabilmente per condir d 
fine quelle tanto degne, e generofe mprefe, ch'egli hauer 
ha incominciato • le quali fen^a quell'aiuto rimanevano 
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Imperfette ; ma per non lafciar paffar quefla bifloria 
co fi acutamente , mi farà lecito di confidcrare diligen- 
temente >fel detto fchiauo , o£ altro poteua ritrovar il 
detto teforo 7 permt^o dell'ombra di quella ftatua,fen- 
7jx alenare la calende di UWaggio . certo è , che l om- 
bre che fanno i corpi opachi fono di due marnerei, l'vna 
saddimanda ombra retta, e l'altra ombrar verfa>ò vol- 
tata,chedir vogliamo, l'ombra rettalo diritta è quella, 
the fa vna cofa,ò vn corpo fado > il qual è fondato falla 
terra, fi come fono le piramidi , le torri, gC alberile ca- 
fe,i monti i quali fono pofti diritti fopra l'Oriente, e per- 
ciò nel nafeer che fà il Sole fopra di quello, effe fanno l - 
ombre rette nella fuperficie della terra; ombra ver/a , ò 
voltata vien detta quella,che fanno le cofe che porgono 
infuori dalle muraglie, e dalle cafe paralelle al piano, co 
me per esempio , s'vno porgefe in fuori d'vna frneflra 
vn bafìone , ò altra cofa tale . e fi come tutto il giorno 
verghiamo che fanno que flilH,cbe fegnano l'horenegl- 
horologgi da Sole ; diciamo ancora, che quelle due om- 
bre convengono in certa proporzione infra di loro , e in- 
fume con le cofe medefime che le fanno é fi coni anco fo- 
no infra di loro differenti . perche quando nafee il Sole 9 
l'ombre delle cofe diritte fono larghiffime,e femiè lecito 
di dir infinite, ma le voltate fonobreuiffime,equafi nul- 
la . ma quando il Sole $ inalba , all'Ima? ombra dritta 
va a poco a poco fc emando . è per lo contrario la volta- 
ta fempre crcfcc . è quando il Sole è f alito per 4 ? . gra* 
di fopra Inoflro Oriente, allhora quefte due ombre fo- 
no eguale infra di loro , perch'effe fono pari alle cofe ò à 
corpi che le fanno . e quegli che vorranno mifurar quaU 

che 
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the altera, come à dir vna torre, vn campanile, ò al* 
tra cofa tale, che fta à liuellp [opra il piano afpctti che il 
Sole Jia [alito foura il noflro Oriente per 45. gradi ; il 
che accade due volte in vn ifteffo giorno, dell' equinotto 
di M ar%p, e quello di Settembre > &all'hora egli miju 
ri l'ombra,perche tanto farà ella alta quanto faranno 
alte le cofe che faranno tal ombra « ma quando il Sole 
farà fatuo più alto di 45. gradi , allhora l'ombra dritta, 
farà minore di que corpi chela producano ; fi come per 
lo contrario l'ombra voltata farà maggiore di quelli . e 
quando il Sole farà arriuato à 90. gradi d'altezza , f- 
ombra dritta farà breuiffima,ela voltata quafi infine 
ta.fì auuertirà ancor a, che ISole non na fce femprene 
tramontain vn ifteffo luoco nel cielo, perciò ch'alcuna 
volta egli nafce nell'equinottiale,& altre volte piega 
verfo tramontana,^ altre verfo merigge, e per tal cau 
fa egli in alcuni tempi determinati sauicina piàà vna 
regione, e altre volte da quella $ allontana • e di qui a- 
uuiene, che Umbre ch'i corpi fodi fanno in vna itteffa 
regione, in tempi diuerfi dell' anno, effe fono alcuna voi* 
ta minori , & altre volte maggiori . ma ch'in diuerfe re 
gioni t ombre fiano diuerfe ancor che ftano in vriiUeffo 
fogno del cielo , di qui ageuolmente fi può conofecre ; che 
quando il S ol entra nel montone, ò nella libra,m Dine- 
tia l'ombra farà eguale al corpo ombrofo, ma in %pma 
alle noue parti del corpo, ò delgnomoue vi ridonderan- 
no le otto parte dell'ombra; fi com'in Athene alle quat- 
tro parti dello fide, tre folamente vi ridonderanno dell'i 
ombra ; e in Rodo alle cinque dell'ombra ridonderanno 
le fette del gnomone . & àTaranto alTvndici le pouc? 

D 3 eque- 
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equefta e regola vnìuer fole , che douc il polo fi leuapìk 
Ì/Ì45. gradi, fimpre l'ombra del corpo ombrofo farà 
Maggiore di quello ; e tanto più farà ella maggiorerò mi 
norc, quanto il polo della regione s malfarà più* e per 
il contraria ,oue il polo s'inalzar à meno di^égradi 3 
l ombra farà fempre minore del corpo ombrofo ; e tanto 
più Jaràella minore, quanto più quella tal regione s'- 
auicinarÀ à meriggie . medefimamenteè d* auertire, che 
quando il Sole i automa àvna regione , ctiallbora Vom- 
ire de corpi opac chi nel nafeer del Sole piegharanno af- 
fai meno verfo ilpolo, di quello che facciano quando egli 
è da quella lontano . fi come per caufa di efiempio . fe't 
Sole farà nel tropico di Cancro > all'kora, l'ombre piega- 
ranno meno verfo tramontana > che non faranno, s'egli 
farà in Capricorno . dalle cofe per tanto fin qui dette age 
uolmentefipuò conofeere ,come lo febiauo africana 
poteua fenza fatica alcuna trouare il Te foro, per met^ 
xjq dell ombra della fi atua^fen%a appettare la calende 
di Maggio . perciò che conofeiuta che fù l* ombra da lui 
chefhccua la Slatua, in qualunque giorno determinato 
dell'anno, egli era fhcil co fa dì fapere qual (offe l'ombra 
in tutti gl 'altri giorni; fi, quanto alla grandezza dell'- 
timbra , com ancora quanto al piegare verfo fettentrio- 
nc, ò meriggie . ma perche quefia materia è facile da cf- 
fcr intefa,eparticularmeuteda quegli che fono pratichi 
nelle cofe dell'ombre, & tiri modo di far glhorologgi 
da Sole, e per lo contrario difficUijJìmapcr quegli che no 
hanno dato opera à tai cofe , però battami F batter #c~ 
cennato la dificultà, e il modo che poteua tenere t Afri- 
cano fvr trouar il detto teforo , ferina frettare il pri- 
-wv** v a tno 
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ino dì di (JWaggio . ma non faràforfi fuori dipropofttó 
dauertir i lettori dvna cofa molto degna di effere fapu- 
ta da ogn'uno , mapartiudarmcnte da quegli che fi di* 
Iettano delle cofe antiche 4 , come quei Barbari che cor- 
fero , e predarono tante volte l'Italia vfauano di fepe* 
Urei corpi di lor Re, e gran Signori con grqndiflìmi te- 
fori appre/Jbj e ciò fkceuano effi, perche la maggior par- 
te de quegli erano della fetta de ofArri&m s e credeua- 
no queflapa^a, e Hrana berefiasch'i corpi morti de 
glhuomini , doueffero remaner morti folamcntc per 
mille anni , e pofeia refufeitare , e di nuouo tornare al 
mondo . e perch'affi reputauano, chefoffe cofa mdegna * 
che quegli huomini cti erano flati Dna volta glorio fi, eri 
chiffimi tri queflo mondo , doueffero pofeia refufeitando 
diuentar mendichi; però effi li fepeliuano appteffo rie- 
cbiffimi te fori . e acciò che alcuno non li difotteraffe , e 
li leuaffele cofepretiofe dappreffo * afnaT^auano tutti 
quegli huomini eh' effi adoperauan in far il fepolcro. fi co 
me fecero i (jotti in Calauria , vicino à Cofenz.a, i quali 
fepelìrono 'il lor Re Attalarico fontuofiffimamente nei 
fondo del fiume Hifento ; hauendo prima voltate altro- 
ue quell'acque, e ritornatele nel mede fimo luoco,amax? 
%arono tutti quei fchiaui , etieffi baueuafio adoperati in 
tal effercitio ; acciò ctiefii non potè (fero dir ad altri , in 
qual luògo foffe Hato fottermo il lor %e . e però non è 
marauiglia,fenell'hiflorie fi legge di tanti te fori sì* fu* 
tono pofeia trouati nell'età vicine . oltra che dalla hìfto* 
ria raccontata chiaramente fi vcde,comt colui, ch\\fto* 
fe il teforo fcielfe il fegno dell'ombra del levar de! Sole , 
per effer ella longhiffima fra mtetdrfvttfireffvr con 

t> 4 fequcnz.a $ 
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fequen%a 9 laphi difficile à trouare , acciò che U.tefor* 
ajcofo poteffe effer faputo fe non dapocchijl che non fa- 
rebbe flato, feil padrone haueffe prefa ahr ombra de- 
terminata del giorno, come à dir la meridiana od altra . 
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Come vn Prencipe liberale può far che le cofe "Viti 

fiano paragonate all'oro . 

A liberalità e virtù degna e illuflrc; eflà be* 
ne in tutti glhuomini, mà molto più è desi- 
derata ne Re, e Trencipi fourani; i quali, e 
perla grandezza de gli Statile per le molte 
ricchezze ci) e fli poffeggono, la po fono v far più di tut- 
ti glabri huominipriuati, e quei Vrtcìpi che fono flati li 
ber alitano co molta fuciliti codotto a fine imprefe grì 
difiime.E C efare il quale cumulò tante ricchezze e tac- 
cheggio tante Città>perche non le cumulò perfe,màper 
donarle ad altri ,puote col meyzs) di quelle legar gl'a- 
nimi ditantivalorofi Soldati , i quali volontariamente 
ejpofero la vita loro alla morte per amor fuo , fi come 
chiaramente dimoflrò quel Soldato, che fu la porta del 
Senato hebbe ardir' di por la mano fopra il pomo della 
fpada.e dire a quei Senatori,quefta farà quella che ci da 
rà la rafferma, c M aflimigliano Imperadore per effer 
ancegliìiber 'alifiimo, puote col nomefolo della fuagra 
liberalità tener contenti quei Soldati, che lo feruirono 
alUffcdio di Padoa , ancor ci) egli non haueffe vn foldo 
per darli,c certamente , quefta è quella virtù che rajf^ 
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inigUa il Trencipe a Dio, mà affinchè il mondo conofca 
di quanta importanza fia quefla diurna virtù , hò giù* 
dicatoche fia bene raccontar vn anione fatta (h Fe- 
derigo Secondo lmperadore , acciò che tutti ammirino 
t la virtù, e colui che fi ne ornò di quella, dicono gli Hi- 
ftorici che Federigo andò con vngroffo esercito ad af- 
fettar Faenza Città di Romagna ,ricch\ffima in qut 
tempi, la qual effendo valor ofamente difefa da Cuoi Cit- 
tadini, nonpuote co fi toflo effer prefa da Federigo; ari- 
ti conofcendo egli ch'i di fcn fori fi erano riffoluti di pri* 
ma morire, chi arrender fi à lui, vipofe l'affedio intorno, 
ne sparagnò Fj>efa veruna , ancor cb'intolcrabile foffe 
per prenderla. & affinch'i fuoi fold ati potè ff ero patien- 
temente tolerar queir aflcdio , vi fece gl'alloggiamenti 
di legname, che raffomigliauano vna Città, acciò fi po- 
tè ffèro difendere da gran freddi , & da caldi eccefsiui . 
bora auuenne, che mentre ch'egli ofìinatamcnt e contino 
aua l'affedio, cheli mancarono i danariper pagar i fal- 
dati , e no volendo egli tagliez*%ar ipopoli, ne meno frati 
dar i fuoi foldati de lor fìipendi], s'imaginò vn modo no* 
uopcrfodisfhràloro,& afe fieffo . & ordinò a fuoi mi* 
nihri, che faceffero alcune monete di cuoio, e che le fyen 
de [fero in quel mede fimo modo,che tyendeuano le mone 
te d'oro , ò d'argento . e le formò in quello modo;da una 
banda vi fcolpì la fua effigie , dall'altra l'acquila fegno 
Imperiale, e ordinò,che valeffero vri Augurano (Coro . 
tpoi fece mandar vn bando Imperiale , col qual egli af- 
ficuraua tanto i venditori com'i compratori , acciò eh'* 
efsi accettaffero le dette monete fin tanto, che la guerra 
foffe finita r che dopo egli prometteva fotto la fede fua 
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(fa Imperatore, di refìituir altro tanforo à tutu queglh, 
eh 'apprefentarebbono le dette monete à fuoi miniflri. Il 
che offerito egli inuiolabilmente dopo la guerra .fa bene 
i mimflri li diccuano > che la Camera Imperiale pati- 
na danni ecce/fini , perch'era tanta la moneta di cuóiti 
ch'ogni dì era apprefantata y ctìera imponibile, ch'egli rì- 
haut ffejpeja la metà in quelaffedio. e furono tanti ch( 
falfificarono la moneta,ch 'afcertdeuaà quattro, e cinque 
doppi più , di quella che fece conciar l Imperatore , in 
qiu llaffedio . con tutto ciò,egli come Prencipe liberali^ 
fimo volfe , che fi fodisfaceffe ad ognvno intieramente ; 
dicendo, clfà lui toccaua di portar le pene di quelle frati 
de ,enonà pouerelli, i quali fottò la fede della fua paro* 
la haueuano prontamente data la lor robbaper vn poca 
di cuoio . da queflo eff empio s*io non niinganno,poffono 
i Trencipi conofeer chiaramente, come il nome foto di 
Prencipe liberale, è atto a far diuentar largento,e loro 
cuoio, e l cuoio oro, ed argento, ma fia neceffario che't 
Prencipe mantenghi la parola fua^ e non Voglia dimen- 
ticar quella per vn poco d'oro . ne rimarò già mai di ma 
rauigliarmi di quello fatto ; poiché fi legge nellhiflorie 
di tanti altri Prencipì i t'hanno fatte di molte guerre , e 
fono Siati bifognofidi danari per fomentar i faldati; e 
nondimeno niffuno di loro e già mai ricorfo à quefli mcz. 
<zi,difar chtl cuoio diuentaffe oro , fatuo che Federigo 
Imperadore ; ilqual perch'era conofeiuto da tntto'l mo- 
do eh' egli era Prencipe fylendidi(fìmo,elargo donatof 
de fuoi faldati , puote con quefli mezj%i trouar il modo di 
fodisfar il mondo , con cofe Viliffime . e io giudico, che 
Federigo riportaffe maggior gloria di quefìo fatto , cbe x 
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fion riportarono i Capitani più valorofi del mondo con 
le tante vittorie cV acquiflarono y pcrctiin quelle v'heb- 
bcro patte i Capitani , i Centurioni , i faldati iflejji che 
combatterono valorojamente . ma in quefì attione che 
dipendeua tutta dalla fua volontà y di mantener la pa- 
rola fua con rcfiituir l'oro à venditori y e comperami , 
non vi ha parte, fe non l'animo folo di Federigo . ne al- 
cun deue prender marauiglia s io porto fin al ciclo c/ucjl y 
atiionnobiliffimcL\poicheft sa da Vgn'wo y ch'infiniti 
Prencipi hanno fatto di guerre grandijfime y econ tutto 
che fiano flati vincitori y non fi fonoperò curati di dar 
le paghe decorfe à lor foldati ; ma molti di loro gli han- 
no licencìati fen%a danari y e fenza fuffidio alcuno;* qua- 
li vinti dallapoueTtàfonoftati sformati di mendicar il 
pane per lefirade y mentre che ritornauano alle cafe lo* 
ro y evnagran parte d'effi fono morti da dìfagio per le 
ftrade .cquefìa è fiata la caufa potijjìma y che mi hi 
mofoà fcriucre quefio nobilifjìmo fatto di Federigo; e 
anco affìn ch'i Prencipi fourani veggino , come nelle lor* 
inani è potta vna certa facoltà di far chel cuoio diluen- 
ti oro ; U cht feguirà fempr e y fe faranno Prencipi libera* 
li>e mantenitori della lor parola . 
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DISC ORSO Vili. 

Il Prencipedeueellèr liberale, e limofinicro. 

J5f®9^£ O LT 1 huomini dotti hanno ò con difcorft 9 ò 
$t$\V con a ^ tri mo ^ 1 f critt0 ^ a ra ff on di fiato * 
Su^Ka» ma P oc ^ 1 f m ^ ora f ono A*** quelli che non 

habbino vefiita pia preflo d impietà , e dhu- 

nianità 9 che altro . e la caufa credo io che fta proceduta^ 
pcrch'efji hanno tenuto l occhio troppo fermo nell'atrio- 
vi d'huominiò idolatri , òdi quegli che fono viffuti con 
la tramontana, o delTacquifio de Siati , o di conferuare 
facquifiato. t s alcuna volta effi hanno fauellato dell** 
anioni fatte da VrencipiChriftiani, hanno fcelti huo~ 
mini fen%afede y e fetida lealtà niffuna,chedi loro fi potè 
ua dir quello che dice LÀuio di Annibalehas tanta* viri 
virtutesy ingcntia vitia &quabantinbumana crudeli-* 
ias, perfidia plufquam Tunica y nihil veri y nihil fanfli, 
tjuIIhs deum metus, nullum iusiurandum,nulla religio. 
& per tal ricetto fi proporanno àfeguitare vn Valen- 
tino ^ ilqualfe foffe huQmo f ò fiera io nonio sò.sò bene,, 
ch'i gentili ifieflì non camminarono già mai per quefle pe- j 
date . ò fi proporanno vn effempio di Trafibulojlquat ! 
dimandò con figlio à Periandro che cofa egli doueua fare j 
di quei Cittadini principali della Città, egli non rijpofe 
nulla j ma in prefentia del meffo tagliaua tutte tolte (pi- 
che del campo ; volendo dire , ch'egli doueua ama^zar 
tutti i più nobili, e principali Cittadini , acciò non fi co- 
traponeffero alle voglie fue. Uifteffo ancora fece Tar- 
\\ quinto • 
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quinto fupèrbo, quando fu ricercato dal figlio come fi do* 
ueuagouernare ,effendo di già diucntato Signor della 
Città di Gabbio . ma perche non propongono effM'effcm 
pio, e il confilio d Arifiide, il qual è pi u immano, più ci- 
uile, e con tante lode celebrato da <zji fautori t quando 
Themiflocledifie à gt 'Athenit fi, di bauer vngran pen- 
fier neir animo fuo , ma che non lo potata dir al Senato, 
per tema che non fi rifapeffe , li fu dato Arifiidecoril 
Mal eglidoucffe conferirlo , & era che gli voleua ab- 
bruciare Carnata de Lacedemoni, ci) era nel porto Gy- 
theo,mà quanto prima égliThebbe afcoltato riferì al 
Senato, per vtilc ,cffe confilium quod Themifiocles 
afferebat f fed minime honefturn , e di fubitofù tra- 
lafciato fetida ricercarne altro, qucfli fono quegli ef- 
fempij ch y c/Jì dourebbono fcr'mere y e non i primi, per- 
che fono effempij brutti , disdiceuoli pieni di bcflia\ 
lità.di qui auuienecìno ammiro, e rìucrifco fempr^ 
CMonfignor "Boterò , il quale col fuo veramente alto 
ingegno ha formato ijha ragion di flato , la più giuHa , 
la più honcfla, la più degna,e meritatole di di nt >fj un'al- 
tro, &hàdimofiratoconviue & efficaci ragioni y che 
co fi deue procedere ìlPrencipe per mantenimento dclla x 
giuflitia, e dello fiato fuo . il che tutto è auuénuto per l'- 
eccellenza delfingegno fuo , con la quale egli hà faputo- 
Jegliere quegli effempij atti ad ornar il Prencipe , e col 
fuo molto giudicio hà penetrato à dentro, che la ragion 
di flato ottimamente in fegnata non diSlrugge,ne è con* 
traria punto alla pietà Chriftiana , rie alle virtù mora- 
li infegnate con tanto Hudio dagran filofofì, e veramen- 
te ,fe tu fhueller ai di ragion difiato^ nen sò per q Ua i 
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caufx tuproporrai ad imitare i Venitiani, e larderai dei 
parte la CMaejlà del Hi Clolno, poich'i primi fen%a 
riguardo di propagar la fide Christiana, s egli è però ve 
Yo quello che commuti emerite fi ferine, di loro . il ibe no 
affermo fe bene è affermato da gli fcrittori di quelle hi- 
ftoriey ma mosfifolo davnpicciol guadagno non r efior ^ 
no di contraporfi al %c di Portogallo neli acquilo dcW- 
Indie > acciò egli non li lena (fe il comercio delle Speda- 
ne . mandìxcmàquei Rèfunditorì d'artiglieria , egen- 
te,cheytn. ftgnaffe : di man arkrjltt impetrarono legni 
de Tnr chiocciò il Sddanod'Evitta potè ff e far vafelli 
per combat uc \ in quei mori d India ; e mandarono iti 
PvrtogaUo imballatori apofì&yfottofretie che douef- 
fcro richiedere foccorfo dal Ré cantra Turchi , i quali 
li combateuam nella Morea ; mà la jomma delt am-> 
bafeiaria era, acciò perfuadefferoad alcuni Prencipi del 
Jnd:e y chefitranaitaììoin quellepkrti^ mori co 

trade Portogefs : i quali poi auifaronoi Capitani di det- 
to Re, acciò egli rvr.gr atiaffero i Signori V'inittani dì 
queflif fluori .e tuttiquejìi vfficij non furano indirizza- 
ti ad altra fine, Jc non per non perdere quel? vtile effi 
cjuauano da traffichi Mkffandtìa . non confideran^ 
do ahr andatile chenefentiua laCbriflianità* perla co 
uerfione, di quelle genti , e della fcdvttdi quelle pouert 
anime, menata, e acquattata con tanto fangue di %e- 
Hy°fh eparticularmente da Frati Bominic ani , & al- 
tri ma al contrario dtcffihà fattoti Rè Cattolico come 
frendpe generofo che fin bora ha 'comportato , e tutta- 
via comporta y che le mercantie della China , e particu-, \ 
Urm^iiU^ete^adinodleFil^^ altrlfole* I 
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fe bene Sua CMaeflò perde ingroffo per i diritti che ne 
cauarebbe, quando andaffero in Ijpagna ; e tutto fa egli 
per guadagnar quell'anime à Chrifio , e ampliare la no- 
ftra Santa religione, non è per tanto conucneuole , ch'~ 
*uno apporti cfiempij brutti, e disdiceuoli, per voler con 
fermar qualche opinione Hrana> [otto color di ragion di 
fiatone in quefia parte Monfignor Boterò è fiato rnara- 
uigliofo , poi ch'egli bà accommodato tanto ChoncSìà 
della caufa,è'Ugiufio,e'l douere 9 col profitto de ?r en ci- 
pi > che perciò egli merita in quello fatto lodeimmorta- 
le. e fra l' altre cofe,egli orna, & abbellire ilfuoPren- 
cipe di tutte quelle migliori virtù , che fi fappino . e frx 
l'altre vuoici) egli fia è liberale, e limofiniero,e che deb 
bla far conto, e pregiare gìbuomini eccellenti in ogni 
facoltà . ma quanto appartiene al fouenir i mìferi,io con 
feff ) , che quefla virtù fola è atta àfar riccordar il Prcn 
cipe perpetuamente, con infinita fua gloria .fi coni il fino, 
contrario cb'e Tauaritia macchia non folamcnte grani- 
mi di coloro, ma i corpi ancor a, fi come fcriffe aitamene 
te Salufiio nel fuo Catilinario , quando d'iffe ; auarit'ui 
efi quam nemo Japiens concupititi corpus animami ef-, 
feminat . e veramente egli è vitio tanto brutto e di sdì- 
ceuole , eh' egli corrompe quel duetto d'immanità che 
regna neU'huomo. che rende peggior afi di <S\ tutti glaU 
tri animali, i quali non appropriano à fe nulla- ma han- 
no in commune i fonti, le felue,i prati, i pafcoli,le mon- 
tagne ,le valli, i colli, e finalmente ogni cofa . magli 
huomini altari ferrano l'oro , e l'argento nelle caffè , il 
grano ne granai, e ciò per venderlo à prezzo eccefjìuo, e 
per condur il fouero alla morte . e pur c(ji dourebbona 
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tonofcere,che tutti gihuomini hanno vna natura /f^A 
fa , Vaere commune, il fuoco M mar e, l'acque la terra,h 
fonti Ja vitata morte, la giouentù, la vecchiaia, la fa- 
llitala infermità, il cibori venire , & ogn altra cofx ; e 
non folamente corporale , ma fyintuale ancora , la re- 
denzione , il battefimo,la remiffion depeccati,l' Altare,\ 
il corpo Santijjimo del Signore, la promiffion del Cielo 
il Cielo ifle ffo .deh 'effetto dunque vogliono e(fi ritener 
per fe foli T oro gl'argento? perche non lo compartono 
effi con pouerit e maflìme nel tempo del bifogno? e fe\ 
quefla virtù Ha bene,an^i èneceffariain tutti gl'kuo- 
tnini \cbcnon vogliano tralignare dallefier, e natura 
fua, e dalìhumanità ifieffa, quanto maggiormente fia- 
ti ella bene ne Prencipi , i quali fi come fon maggiori dtk 
gl'altri di ricchezze ,e dignità,cofi deuono effer maggio-\ 
ri nelle virtù, e nello fplendor dell 1 animo . vero è , che 
s'io doueffe trattar di quefta diuina virtù della elemo fi- 
na ò pietàyò mìfericordia ebedir vogliamolo ricorderei 
the l'kuomo,e'l Prencipe non folamente deue far bene al 
ì altrhuomoyperch'egli è animai ragioneuole , fimile à 
lui; ma deueprima,è principalmente riconofeere ncW- 
huomo quel fcmbiante,e quella fimilitudine di Dio, per~ 
che ciò faci d'egli ornar ebbe l'animo fuo dimaggior gra- 
do di virtù . e li ricordarci com'è precetto di ChriHo , e 
con quanta efficaccia egli la comandici che pena fia de- 
gno colui che non offerua quefio precetto, e offeruandolo 
che frutti egli fia per confeguire, e come nelle fiacre let- 
tere è virtù principaliffima, e antepofla alla virginità y 
virtù più tofio Angelica, chehumana ..ma mi cotcnta* 
rò folamente di trattarne conforme alla fenten^a de fi* 

lofofi. 
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lofofi .e pruna dico , che la natura ìntfio nelfhuomo 
quella virtù del fkr bene ad altri , epartuularmente à 
qifognofì , poi che quefla è legge fuggellata nel cuor di 
tutti gl buomini . Cjuòd tibi vis fieri .alteri <& fixeito bo- 
ra chi è colui ,chabbia bifognn ,cnon defideri di effer 
foccorfo,& aiutato? e non folamente lo defederà, ma 
ne rende infinite gratie à colui, che in tal oecafione li fà 
bene, e lo fouiene . dico di più , che quella diurna vrtù 
tnoslra veramente rbuomo effer buomo , ebuomono- 
bile, poi cbcella è vn ornamento, e fiùcndor di nobiliti 
negli animi noflà : il ebe fi prona , perche quel Prenci? 
pe, ci) ù più corttfe e liberale, è tenuto da tutti buomQ 
di maggior eccellenza de %li altri, e ornato éìvna virtù 
conuencuole alla fua nobiltà ; perche t (fendo ogli come 
va *Dio in terra , e anco bene ci) egli imiti più de gl'al- 
tri quelle virtù rare e pellegrine , ebe fono in Dio . ma 
qual virtù è più propria di 'Dio, ebe la benignità, e 7 fo- 
uenir i miferi :- ansi ci) io dirò di più, che quefta èjcgno 
proprio, e peculiare della nobiltà dcl'Prencipe : e però 
ricordinfì e\J\ % cbe quando i figliuoli de nobili fon fanciul- 
li, ebe i padri li ornano, emettono al collo vn prctiofo 
monile, acciocbc da tutti effifianoconofeiuti per figli- 
uoli de nobili ; co fi anc effi, mentre hauratiflo quefio ca~ 
ro monile della Liberalità neW animo loro , tutti li ri- 
conofeer anno per Prencipi , e Prcncipi nobili . r Ricor- 
dinfi medefìmamente, cbequeWhuomo, ci) è ornato d\ 
maggior copia , e di Vi rtù più pregiate , ci) egli merita 
per naturai affetto di effer antep>fio à tutti gli altri ; fi 
come chiaramente fi vede nell' Htfiorie antiche, c mo- 
derne, che quei Prencipi, che furono virt ho fi, fono flati 
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lodati, honorati,eriueriù da tutto il Afondo : fi come 
per lo contrario i vitiofi fono flati riprefi, dishonorati % 
e vituperati da ogn vno . e chi è di noi , che non voleffe 
pili te/io effer mentouato co le virtù, e particolarmente 
fon la liberalità £ Ale ff andrò, e di C efare, che co vitif 
di Tiberio , di Caligula , e di Nerone * fe tu vedi vno 
Leone che fia forti (iimo , lo lodi, poiché egli ha in fè 
quella virtù, che conuiene alla natura fua; efe lo ve- 
drai poltrone, lo biafmerai , poi che egli degenera dalla 
natura del Leone : cofi medefimamente , fe tu fenti ri- 
cordare dvn Prencipe liberale , e foflentator de poueri, 
lo loderai oltra modo e mifura, e ciò perche tal virtù co- 
Mene, an^i è propria del Trencipe ; perche tutti fanno 
che'l prencipe è obligqto à difendere^ proteggere tutti 
i fuoi vafalli da ogni male : fi come i va/} all'i iflcfji fono 
ebligati di difendere, e mantenere il Prencipe . e di qui 
auuiene, che effi li pagano i tributi , lo feruono nella mi- 
ìitia, Ihonorano, lo reuerifeono , e li fanno tutti quegli 
atti difomwi/Jìone, che fi richiede ; ma seffi non faceffe- 
ro tai cofe in fi$uor del fuo Prencipe , effi farebbono non 
va fj atti, ma rubelli, ma inimici fuoi : co fi qualunq; voi 
ta che'l Prencipe non mantiene >e non fojlenta i fuoi vaf- 
falli in pace & in quiete , e bifognando non li aiuta , fa- 
rà egli non prencipe , ma tiranno , e Lupo che d'inora 
le fne pecorelle . deue per tanto femprc farli bene , doue 
i jipuò, e tanto più ciò far deue egli ne f bifogni 9 poi 
che fono carne, & offa fua . Dirò più , che quando oc- 
corre il bifogno de fuoi vaffalli , s'egli non li foccorre , e 
particolarmente ne' bifogni eHremi, ch'egli non è Pren- 
cipe : e nota ad ogn vno quella bella fenten%a, che diffe 
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quella vecchiarella aW Imperatore, quando ella li addi- 
rnandaua giuftitia , Se tu non mi vuoi far giuftitia , re- 
vuncia l'Imperio, perche fin tanto che tu [vi Imperatore 
fei obligato d far giuftitia ad ogn'vno , ma particolar- 
mente à quegli], che la dimandano , come hora \fò io . 
e l' Imperatore fpronato da quefie voci, fece giuftitia pri 
ma ch'egli partiffe. E quegli che vorranno conofcer? 
quat e quato fia l'obligo del Prencipe in folleuar i miferi 
da miferia, ricordinfi delle parole di Chrifto, che gli dif 
fe,quando effortauagli huomini àfar la elemofma à po- 
ueri, chegVaddimandògiuflitia, tsittendite, ncgiufìi- 
tiam vejlram faciatis coram hominibus . hora s'egli di- 
manda giuftitia quel dono, chevno dà alpouero ,con 
tutto ch'egli fi a huomopriuato, chepenftamo noi ch'egli 
haur ebbe detto, s'egli haueffe fauellato dcTrencipi ? 
certo è, che tutto il denaro che raccoglie il Prencipe, lo 
raccoglie tanto da poueri , come da ricchi ; fe adunque 
egli ne donerà vna parte à poueri, non li donerà egli 
quel ch'èfuo t adunque queflo atto non folo s' addivi an- 
darà elemo fina, mà giuftitia >poi che egli li dona quel che 
èfuo.I dotti in fimil propoftto dicono, che il ^Prencipe 
debbe imitar la natura , la qual hà infegnato à tutti gli 
animali di mantener prima fefteffi, epoidelfuperfluo 
generar figliuoli , effendo, che s'ejfi prendono il cibo , lo 
fanno prima e principalmente per foftentar fe mede fimi, 
e quella parte dipoi , eh'èfuperfluo ad effi , ne generano 
figliuoli : co fi vuol anco il douere, che il Prencipe foften- 
ti prima fe, e de gli auanxj foftentiifuoivaffalli, e par* 
ticolarmente i bifognofi , né voler ritener per fe ogni co- 
fa. efele leggi dicono, eh' è vfficio del Prencipe d'i sfor^ 
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r^àr i ricchi nel tempo della farne, acciò voglino ò nò fo- 
mentino il pouero, fi come dice la Glofu alla 47. diflintt. 
Kinòd dtues tenetur officio ludici* alerepauperes tempo- 
•tofani** & è Mielata dal barbatici nclc. nuUii4 % de 
pignorib. nu. 1. e nel c. fignificantibws , de officio deh- 
^an,nu. 2 1. tfuhd pauperes poffunt ludici* offìcium im- 
• fior are contra dìuites , vt eos alani tempore fami* . 
guanto maggiormente potranno e/Ji richiedere il Tren~ 
*ipe, cht lilouitenghi, dandoli quello che hà bau/tato dei 
loro $ Et m quello fatto io non cederò già mai £ ammi- 
rare Tiberio inondo Imperatore , potei) egli fù vnico, 
4 Cinghiare nella tatù della elemofina y poi cb'egtidifyen 
éò tutù i tt'luri dell'Imperio à poueri , e fit in ciò tanto 
liberale, che non rif-cbò per fe nulla : per il qual fatto 
vie fu molte volte riprefo dall'Imperatrice Augufla y no P 
minandolo spregiatore e diffìpatore de ben; della %£~ 
publica. raaegliperlocojrarionon fifyaucntògiamai 
perquefìe riprcnfwni, an^icontinou amente donando 
rityondetta ch'egli fi fidava in Dio , che ne' bijogni del- 
ia Republica non li mancar ebbe d'aiuto : il che fu, per- 
1 he galleggiando egli vn giorno in camera fua, vide che 
nel pauimftovitra'una pietra con vna picchia Croce, 
e comandando egli che fofft leuata, acciò ctìeffanon foj- 
fc co piedi calpefìrata, trono che fono di quella vi nera 
vn* altra , pur con vna picciol Croce , e leuando ancor 
quella, trouò la terza col mede fimo fegno della Croce, 
la qualleuata, trouò efferui fottn vnagrandijjima qua- 
nta d'oro y e pofcia l'hauerrefògratie al Signor di que- 
fio fatto, egli fanello all' Imperatrice in qneflomodo : 
Eccoti; ò Augufla> come U Signor noftro è fedele, e lar- 
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*o premiatore delle buone opere, poi che à me hà dt nate? 
Affai più di quello, ch'io bò donato à poueri per amor 
[no . effempio chiariffimo raccontato da vii Scrittori c& 
tantapictà, che può facilmente accendere gli animi d* o- 
gni buon ren ci pe ad imitarlo . Né rimarrò di ferine- 
re qitell atthn heroica fatta da Federigo Secondo Duca 
£Vtbm*i il qua! in vna carestia crudtle egli foftentò vn 
numero grandinio di poueri , con preftarlìgrojfa foni- 
àdidtnari , e di formcnti: ma vergognando fi dipoi 
chfid<c((fcy eie tol foflcnt amento f off e fatto per mcto 
d'impreflito , diffe al fuo Maelìro di cafa , che doueffe* 
rifeuctete i denari imprecati à quei pouerelii, il che vo- 
lendo egli effeguire, trottò che quei mtfchini erano quel- 
l anno dipeggior cùnditione, che non erano fiati Vanno 
della careflia i & hauendo fatto metter prigione molti 
di loro, Federigo fubito andò à diporto per la Città, & 
paffando egli à pofta dalle prigioni , quei pouerelii com- 
linciarono u a gridare , fi come prima erano flati amae* 
flrati : Federigo fi fermò à quelle grida, e dimandando 
the cofa ciò foffe, li fu rifpojlo, ch'erano alcunipoueretti 9 
i quali erano flati incarcerati per ordine del fuo Mag-> 
gwrdomo,e chiamatolo à fe , Volfe faper per qual caufet 
egli haueff e ordinato che fvffero impregionati queipoue 
tini; rifyofe,cbc ciò haueua fatto,acciò chepagaffero lx 
fomma de danari ch'egli li haueua imprecato . Federi^ 
co vn animo generofo Je li voltò,edifje } io hauerò capato- 
qutfti poueri dalla fame , e tu hora li vuoi far morire in 
prigione} e commandò chefoffero rilefdati liberi: & 
affinchè i fuoi fucceffm non poteffero mai più dimandar 
quegli impresiti à que' poueri, chiamò vn Net aro , t 
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volje che fu ffe rogato , conte egli li donaua quei danari 
per demo fin a. Queflo iHeffo Federigo fouene ancora la 
Città dOgobio , la qual fi moriua dì fame , la qual al- 
lettata da qucfla cortefia, fi diede à Federigo ; e per tal 
tipetto da lì in poi tutti i "Duchi dVrbino hanno domi- 
nato quella Città . Ma che diremo noi di Marin GrU 
mano bora "Prencipe degni fimo della Republica di Vi- 
nctia ? fi tróuò già mai Prencipe più gencrofo , e più li- 
berale di lui } ejfendo gentil huomopriuato , Jpendcua 
vna gran parte delle fue facoltà in mantener i poueri, et 
in quella ejlrema careftia,chefù àgli annipafìati, oltra 
Xhauer pafeiuta lapouertà della fida Farochia à quel 
pre%z.o baffo del grano, non tenne viui molti dì loro-,cht 
far ebbono flati confumati dalla fame e di qui è procè- 
dutole la plebefi è affaticata tanto affinchè egli foffe 
affunto à quella dignità : lefefle poi, t allegrezze, cb'ef- 
fii Città ha fatto per la fua promotione, tutti le fan- 
no; & ogrì*ùn confeffa, che dipoi che Fine tii è Vincila, 
non vi S fiato mai Prencipe nè più amatole più de fide- 
rato dal popolo di quello ch'egli fia . Ne rimarrò di rac 
contar vn cafo auuenuto in quella Città , mentre che i 
Gentithuomini attendeuano alla elettione del Prencipe: 
Era & è tanto l'amor che il popolo portaua al Cj rima- 
ni, che oltra che gli huomini fi raunauano perlefirade, 
e per le piante, gridando del continouo, Viua il Grima- 
ni, vogliamoli òrimani, ch'ancori fanciulli andauano 
gridando per le firade , e portando il nome del Grimani 
in fin al Cielo, horafentendo i parenti del Fofcarinù 
quefìe voci, che corre nano per la Città , & effendo egli 
gentil huomo primario, anù concorrente al Trincipa* 
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io,volfero ancor e(Ji aiutar la parte fua con le medefimi 
voci ; & acciò ebei figliuoli and afferò gridando Fofca- 
rino, Fofcarino, ftcomegridauano (fumarii > Cjrimani, 
inuitarono vria troppa di quei figliuoli in cafa loro t e li 
diedero da mangiare e da bere molto bene, e poi li diffe- 
ro, bòra andate voi gridando per la Città Fofc arino, 
Fofcarino : ma non cofi toflo quei fanciulli furori* vfeiti 
di cafa del Fofcarino , che cominciarono à gridare Cj ri- 
mani, Grimani; nè il vino i nè lapaura,cbepoteuanó 
bauer per effer vicini alla cafa del Fofcatino , li diflolfe 
dal primo amore concetto verfo il Cj rimani , 

E veramente quefla virtù è quella , che lega gli ani- 
mi de populi compiutamente : però Monfig.Tìoterò 
auuifai èfduiamènte i Prencipi, che non comportino che 
quegli, che adirano alla tirannide, ò al dominio di qual 
che Stato, faccino quefli donami, e particolarmente ne 
tempi penurioft ; perche quefle fon armi troppó potenti* 
e quanto più fono vfate per beneficio del projjìmo . c ri- 
cordinfi i Prencipi,che queft'atto dielemofina vfato cori 
ànimo fin cero da S. Gregorio, fùoltrd modo riprefo dal 
V Imperatore Maurino ; perche noti cofi toflo egli inte- 
fe che quel fanti (fimo Pontefice haueua donato vnagran 
quantità di Cj rano à i foldati Imperiali ch y erano in Ro- 
ma, Ch'egli ne prefe foretto di qualche nouità, e calumò 
quel "Pontefice acerbamente : an^j haùendo egli fatto 
pace cori Longobardi in beneficio dell'Imperatore, egli 
la ruppe , e non la volfe confermare , acciò clye tal a ito 
nonpaffajfeinvfanza, e che i "Pontefici \fuoi fucceffori 
non s'arroga fiero tal facoltà da loro . bora fe vn dona* 
imo fatto con tanta pietà,e bontà d'animo, é tenuto pet 
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foff'Ltw, che farà poi di quelli prefenti, che faranno fatti 
ci sì huomim foretti ? Deue il "Prencipe ft.tr fempre de- ' 
fio, e vigilatiti , acciò che niffnno fi vendichi C auttoritx 
fua ; e bilanciar molto bene il fine, e nnn il principio del- 
lecofe , che poche volte trottava egli che i fini ambitiofi 
non h abbino hauuto ottimi e fanti principe ; e farà più 
ficuro per lui in quefla parte dì far fi effo capo di quegli 
donarmi) con limitari Gentil' buomini dello Stato fuo à 
contribuire per foslent amento de poueri ; perche, fe be- 
ne il Trencipe vi metterà poco del fuo , con tutto ciò il 
popolo loriconofccrà da lui > eleuarà da gli animi de 
fuoi vaffalli l'occafione dipoter tirar à fegh animi della 
plebe . E per vltimo compimento in quejìa materia raC % 
cordarò à Prencipi quella bella finteria di S. Cjio Gr'n> 
fojìomo , il qual per accendere gli animi de gl huomini al 
farla demo fin a, due, cheque fi a virtù deueeffire antepo 
fia alla virtù di poter refufeitar i morti ; e co fi come tu- 
por tarai fempre fommo honore e riuewnTa advnocher 
fia dotato da Dio di virtù di poter à voglia fua dar vita 
à morti ; co fi, an%à maggior honore e gloria dcuì tu at- 
tribuire acoliti eh c elemofinero,& vfa carità alprofjì- 
wo fuo > e di quefìo nè rende la ragione , quando dice 9 
che Virtuscfl in bene gerendo , & non in bene parten- 
do . colui, che foumcneil profjimo > operaperfe fieffo- 
bene,enon patifeebene, fi come fà colui, cherefufiita h 
morti . e fe Vefpafiano acquiflò tanta riputatione per 
battei refi) il vedere 'à quel cieco conio fpato , mentre 
ch'egli era Capitano in Taleftina, che fi può dire che per 
wexp di quell'atto acquiftaffe l'Imperio ; chepenferemo 
noi che riputation e gloria fia per acquiftar quel Prenci - • 
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fic, che fouerra à poueri ne lor bìjogm 5 lo ofirò di dirti 
clx nè lillu mm.tr i ciechi, ne il refufcitar i morti, fta per 
tenderlo tanto amàbile et ammirabile, qnato farà quc~ 
Sìa divina virtù della liberalità Megli vfrrà a poueri . 
è commendi bene alla memoria la féntén%a dell' Anno- 
re, di non comportar Riamai) chevn Cammune, ò Ut li- 
polo fuo, habbia in queflo fatto ad hauer oblilo ad altro 
che à lui; perche altriment e facendo, col tempo fé ne 
potrebbe pentirti. 

DISCO RSO IX. 

Con quanto afferro dein il Prencipe fauorir gli huo- 
mihi eccellenti nelle (cienze, e nell'arti . 




T al y e tanta t vtilità, che caud il Prencipe, 
quando fauorifle l'arti, & ì be^liingegni, tbt 
per tal caufa efjì dourebbono impie^arui tut- 
te le for^e loro, e y (fe mi è licito di din) non attendere 
ad altro ; perche , oltra Votile rh 'egli ne calia per vna 
opera t ale y w 'acquifì -a ancor a gloria immortale . E ve- 
ramente , fe noi fauelliamo delle Lettere , diremo , che 
quelle fiano come vn condimento , non tfvna Città , nè 
d l vna Prouincia, ma del Mondo : per che, fe fanelli del- 
la Religione, la qua? è bafe, efoflentamento della bel- 
lezza, e dclT ornamento del Mondo, chi lafoflcnta e 
mantiene fe non l'eloquenza, e Ih fapier.za ? e per par- 
lar della Religion noftra, chi Chà aumentata e difefa, fe 
non la fapicn%a& eloquenza di que fantifjimi ^adri 
jigoflino, Ambrofto, Cjirolhmo, Gregorio ; e de Greci 
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Crijòflomo yTiafriioil Magno, i Cjregorij Hs[ifeno é 
NaTjanzjnoì ch'ila foftentahoggidì,fenonlaerudi- 
none eia dottrina di tanti huomini letterati che con ti- 
nouamentc fcriuono in fua dìffefa ? efe bene quella fen- 
tenza detta da Lattantio Firtnidno , e conprmata da 
Crifofiomo, che Tiene dicere ad paucot pertinet ,bene 
v 'ìUere autem ad omnes . t ut tatù a fi sà , cheS. Cjirola- 
tno pofe sà la bilancia la vita honejìa e fantd * e la dot- 
trina, e ricercò qual di quefle due cofc [offe migliore ; e 
finalmtte condii fi », chela ruflicità /anta era buona, ma 
ch'ella non recauagiouamento alcuno al proffimo ; mX 
che la eruditione e la dottrina era quella, che conferma* 
ua la Chiefa di Dio, poiché fi opponeua ad H eretici, & 
ad altri detrattori della noflra Religione : er in Jua di- 
fefa vsò quella bella fenten^a del Profeta , Qui ad iu- 
fiitiam erudiunt multos erunt qua fi fieli £ in perpetuai 
eternit ates . Qucflo iHeJfo pen fiero h ebbero gli *yin* 
t'ubi , poiché attribuirono à Mercurio la Religione,c di 
lui dijfero, che egÙ con t eloquenza fua tirauaà fe non 
folamente i Leoni, e gF altri animali irragioncnoli , ma 
ancora le pietre, e gP alberi cofe infcnfibili , E di quan- 
ta vtilità fia teloquenzajo dichiara quel belliffimo em- 
blema ferine dall' fidato , il quali olfe la pittura di 
quello da France fi ; cofloro erano filiti di depingere il 
lor Ercole con lapelle del Leone in jpalla,con la ma^za 
in mano, & in fomma li dauano tutti quegli ornamenti 
che li danno i Greci , ma vi aggiungeuano alcuni fili che 
vfeiuano dalla lingua fua , e andauano à terminare neU 
t orecchie degli ascoltanti , e con quei fili , eh 3 erano in 
nodo direte, conducala doue egli volcua quegli hnomi* 
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hi, colparlarfoaue,preceblanda,dijfe Horatio . e que- 
gli che vorranno cono/cere Vvtilità deli 9 eloauen^a, leg 
gano quel bel difcorfo che fà il Sudeo nelle fuc annota- 
doni [opra delle pandette^ nella légge oue vedran- 
no cKeffa è facóltà ernie che regge, e moderagli affetti 
degli huomini < la fap\en%a ancora è quella * che foflic- 
ne e mantiene il Mondo in pace, col meQo delle leggi : 
e veramente, fe tu leuaffi dal Mondo la fapienz*a, e la. 
eloquenza, leuaretìi il Sole, e U Luna da cicli ; perchè 
amedue quefle facoltà rìfyleridono nel Mondo> non me» 
no di quello, che f acino quei due ^Pianeti nel Cielo . 
Deueperò auertir il Precipe, di far difiintione,e difaper 
cono/cere la qualità de gli ingegni de dotti , e premiarli 
conforme alla lor bontà i ò ca/ìigarli , ò almeno repri- ' 
merli della lor malignità & ambinone . e doue auuienc. 
boggidì, che la maggior parte delle fcien%e fiano piene 
di tante tenebre e confufwnii fenon per l ambinone dai 
cuni let ter atti che ftudiano di ojfufcar la chiara luce,&* 
in vece di lei ìntrodur vnà perpetua notte nel Mondo? 
e per non parlar d'altro, doue procede t infinità delle li- 
ti, fe non da intelletti ambitiofi , che con i lor fcrìtti bali 
no deprauatOi è noti interpretato le leggi ? e per tal cau- 
ta deftderaud quel grand buomo del TiudeO) che refufei * 
taffe lo spirito di Cjiufliniano, acciò ch'egli abbrufdaffe 
tutti quei Coment arij pièni di dande, e quelle lor glofe 
fatte fopra delle leggi . & in quefìa parte io dirò, che ft t 
vn Trenctpe tale faceffe fcegliere nelle quettioni, e nelle 
Materie da ejfi Legifii trattate , ta commune opinione, 
la fentenna vera , fenrl altra allegatone , meritar ebbe 
glori* immortale 9 foiebe affittir ar ebbe il fuo ad ogni 

Mi 

S V ' * J w * * '» Digitized by GooqIc 



DifcoHo IX. 

vno, e leuarcbbe tante Jprfe fouerchiedal Mondo : cofl 
anco apportarebbe giouamento grandiffimo al Mondo t 
s'egli non fpreyzafTc, ma feueramente cafìigajfe quegli, 
che fcriuono l Hiflorie , non per altro effetto, chepet 
vender l'eloquenza loro, riempiendo i libri loro di fiuto- 
le più toflo che di verità , non hauendo effi altro figliar* 
do, che con lelor falfltà acqmflir e amu itie e danari^ 
che hiqucfla pane fi può dire che fillio più toflo mena-' 
tanti di gioie f al fe y che d H 'iflorie . *iMx bafiaperhorù 
in quella materia poiché fic il Prencipc farà fai io . / cìò t 
egli faprà [coglierei buoni ingegni per abbellì; il Mon^ 
do , e fcacciar da fie quegli intelletti amb'uìofi , che fono 
nati per la rouina delle lettere^ . 

TS(on occorre poi dire, quanto giou amento fui per ap 
portar il Prcncipe allo Stato fiuo, an*jji al Mondo, qua- 
do egli fauorirà veramente gli artefici delle cofemeca* 
nichc , e particolarmente gli lngegnieri , poi che fisi j 
chrda taiperfonene rifulta commodo grandiffimo à t ut 
tigli huómini, sì per le macchine trouate da loro per di- 
fefa degli Stati propri) , come per offefa degl'altrui s e 
fon quegli , che con l'ingegno loro mantengono i paefi , e 
bifognando li fanno mìglìori>& arricchire onoilor Pren 
tipi : & in quetta parte il Prencipc deue effer molto oc* 
culato. acciò che i fiumi non caufino difordine notabile ; 
e li feruirà Ferrara per eff empio, la qual hoggidì è con* 
dotta a termine tale , che fe non fi porge aiuto a tanta 
rouina che minaccia il Tò, non fi può fyerar altro che 
danno & efìerminio di quel territorio . CMa lafciamv 
bora quefli pen fieri à Prencipi, i quali per effer pruden* 
tiffimi , li troueranno il rimetto, quando non fi fyererà r 
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fermerò folamente bora quella quercia, che tutto il dì fi 
[ente nelle bocche d huomini letterati, i quali no r afina- 
no di lamentar fi dcPrencipi, condire cb'cffi non fono 
premiati, poiché li la/ciano vhterc in cHrema miferia ; 
il che non auuiene agl'ignoranti, perche da effi loro fono 
cgni dì eff aitati a forami honori e ricchezze : e per non 
fauellar delle cofe prefenti, adducono f e fi empio di Plau- 
to, il quale, come ogrìvno sa, nacque in Strfinapiccio- 
la Città di Romagna, e fà tanto pouero, che li fu necefr 
fario di procacciar fi il viuere con volgere la macina del 
^Prisìino il dì , e la notte la fyendeua in comporre queU 
le eccellenti Comedie, chora fi leggono con tanta mar a- 
uiglia de dotti : ViUeffo dicono di Cleante , il qual vinto 
dalla ùnnertà era sformato di cavar l'acqui la notte, : e'l 
giorno là con fumana in quelle altiffime fyeculationl di 
Filofcfia . & in fomma concludono, che a doui bora è, 
fempre fù,& è tronca la fpcranza di poter ottener gra- 
di ò dignità veruna, perp cciola ch'ella fifia. e del con 
tinuo hanno in bru ca quella ragion tanto trita e volga- 
re, che ft le lettere fono, fi come dourebbono effere, cau- 
fadifar chei Trencipi apprezzinogli huomini dotti, 
perche adunque lì Sfregino elfi ? certo è, che lecaufe 
ordinariamente foglionoprodur gli effetti loro , confor- 
me alCeffer fuo , perche adunque dalle lettere nò riefeo- 
po effetti fimili alla bontà, & al valor loro > 
- A quelle ragioni rifondono in due m.:n(vc: laprima 
è de oli A Orologi, la qual farà da me addotta più lofio 
affinchè il mondo cono fcbi la lorpax^a, che pen i* dia 
fia vera : e come può effer verità m vn parere che è con 
trarlo alfanto Euangelo , & alla dottrina de fanti Pa* 
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dri ì hor dicono coftoro, che limonio nel nafeer fuo por* 
ta [eco alcuni femi, ( feperòfia lecito di dir cofij di [eli* 
cita , ò infelicità ch'ella fifia,la qual vogliono che fta 
faufata da gli affretti del Cielo ; concioftacofa chesau- 
uerràche Ihuomohabbia nelnafcer fuo vrì affetto di 
ftelle felici , quello tale farà con tanta ageuolc%za inal- 
ato a tuttigl'honori, che apporterà ammirazione a tut 
to il mondo : e per lo contrario, felisieffo huomo haue- 
rà nel nafeer fuo vri affretto 'di ftelle infelici , ò maligne, 
(quaft chepoffa effer malignità nelle ftelle) coftui viue- 
rà fmpre in eftrcmapouertà e miferia.e dicono^che fra, 
tutte le ftelle felici quella di Gioue effer fclicifjìma, et ef- 
fer la più benigna^ la più gitile di tutte l altre, perche ef 
fa fola può inalbar Vhuomo a gradiffimi honori y qualuq: 
volta però ch'ella non fta ritardata dalla malignità ò di 
Marte, ò di Saturno \ e però , fe auuiene cVtffa fta lo- 
cata felicemente nel Cielo nel nascimento di vn huomo, 
ò fta egli dotto ò ignorante s fempre effa fintll* a digni- 
tà grandiffimc : fi come per lo contrario colui che fi tro- 
uerà hauer Mercurio ben fituato nel nafeer fuo, egli fa- 
rà dotto & eloquente, effendo che quelli fono effetti prò 
fri) di quel Pianeta ; vero è, ch'egli non li darà ne ho- 
nori, né dignità, perche cotali effetti fono contraria 
Mercurio . fe adunque le virtù e proprietà di quefì\ 
pianeti fono differenti infra di loro , ne fegne, che colui, 
the dourà effer e dotto e ricco infieme , li farà di mefìie- 
ri dthauer nel nafeer fuo amenduc quefle ftelle fauoreuo* 
li> perche vna fola non è atta a farlo dotto e ricco infic- 
ine: e perche il più delle volte auuiene cheCj iouefiri- 
trotta fen^a la compagnia di Mercurio , e Mercuri*) 
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fen%a quella di Cjioue, però non fi dottiamo merauiglìs- 
refe fono affai più quelli che fono dotti & eloquenti fen- 
%a ricchezze, ò veramente ricchi fenz^a ingegno , che no 
fono quegli altri c hanno Cvna e V altra di quefle grafie . 
cltradiciò fi sà,cbcGioueètardi(ìimo nel moto fuo, 
poi chef gli con fuma dodeci anni nel girar la Terra , e 
per lo contrario Mercurio è veloci ft'mo , perche fà il 
corfo fuo in meno d'vriAnno Solare ; nèfegne, che que* 
fti due Pianet i fi trouino di rado infieme : vi aggiungo; 
che M ercurio per caufa della fua velocità flà per hreut 
tempo in compagnia di Cjioue, perche quanto prima fe 
ne fugge dal fuo comercio ; e per vn ricetto taledicia* 
moy che pochi fono qu?gl\ che nafehino quando e fti fono 
congiunti infieme]-, e per lo contrarlo fono affdifiimi, 
quegli che nafeono quando fono diuifi, efeparati : e per- 
ciò per queflo rifletto dicono efii, che pochi buomini fo- 
no e ricchi e dotti infieme ; percioche non fi congregando 
quejli lumi celefli fe non poche volte, e di rado, bifogn* 
ancora che gli e f etti loro fiano pochi eradi ; e però -non 
fidouiamo merauigliare, fe veggiamo che pochi huomi- 
ni dotti afeendino a gradi ò dignità fupreme . Ma que- 
fl* ragione nè appreffo di me vale, poiché noi Chrifiiani 
fappiamo , che tutto ciò che auuieue in quefio Mondo, 
auuieue per volontà di Dio , e non per virtù delle ficlle : 
e per confidare i opinione di co/loro , mi ballerà quella 
Jola, maverifiima , ragione, addutta da S. Gregorio 
"Dottor eccellenti^, di finta Qhiefa, & è,chefcper caie 
fa di effempio Gioue , quando è congiunto con Mercu- 
rio, fi gli huomini felici e dotti, nefeguirà che tutti que- 
gli, che nafeono in quella ifleffa congiuntione fimo cgu<$ 
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Piane t dotti c felici : e pur fi vede il contrario , perche 
jAphofari dotto, tutti, ò la maggior partede gli altri* 
faranno i$lf$ffl'ti ifffltoflfi dì quelli] di' anno non fola- 
mette poveri , mi giu^ci^tii non refendo nduuq; gli 
effetti ijlefì'^ 

re, ch'ella nan fa, ^Jj>ò$icj[erc^ • 
feconda jfajjonCsU cunfuetudiae , perche 

C*f{ff ? &$4 U€ $i ìvuHWÌ ^befano. veram ite datti ,ha ti 

fafiiuta lì mente loro diquella vera mj broli a, di (tu (K 
dice che continau amente fipafeono i Dei * piuiiando da 
t.alj^culatlpni tanta contentezza e foauit a perciò 
ìp t annavolmt ariamole ^rex^^tto ogni vtile^cljc per aU 
tra $ìradahaui;ffeìof)ctutohaucYc : e mentre che affi-^ 
ux orio U nienti (ora n(Ue tyeculationi, fìfrg%W™ H0 J§ 
feruì(%e Cawkitic de Prencipi , le quali J^n^^el le, c kfo 
apportano e vivali, ^X^^W^»^^-^ faujferofe^ 
gno di voler viwKpjùtùHc [dotti ancorché peneri, pri^ 
trfà che ricchi igtwranti r al contrario di lofofonno.fa^ 
toqw\ che e[ìi chitmmò ignorati da^ 
ti \àiio (?f Signori* e Rè potenti , hanm fjfw -^awi 
L Icriere ,mafeguitatoid'tfjfiri y elefatuhe in feruir\ 
detti Prencipi, i retali pcfàa { per figno dì gratitudine gli 
hanno ar rubiti, & efaltat: a <;r and' bori ori : edilorofi 
pub dire, ckefli fiano andati a trouarc la lor vcutura y e> 
non che lei fi a andata da loro ; oltra che. fe bene furono 
ignoranti delle faenze (p e calatine > furono però dotti, e 
pratili*} ne gouerni de oopoli , e pratichi delle cofedcl 
Ji 1 ondo f sì ehe in quelli maneggi auantaggiauano ogni 
dotto Fdofofo : & ognvno sd } che algoucmo de popoli 

fide- 

& . Diqitizod by Cìooslc 
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fi deuouopropor quegli >cbe fono ejfercitati nelle cofc de{ 
MondOy e non nelle faenze speculatine.. Si dcuonopcr 
tanto lamentar i dotti difeflefji , & non dilla lor mala 
forte, perche effifono flati fabri della lor fortuna , come, 
foleua dir Anflotile , perche, fe vogliono goder vii vtili f 
debbono ancora abbracciare le fatiche , fendile quali 
non s acqui fl ano gli honorì, e le ricchezze : e confiderà 
no quella bella fcntcnxa, che èffe quel giovinetto alpa-. 
dre fuo, cheli era flato del continolo obediente, quando 
lo vide far tanto trionfo per il fratello fuo, cb'baueua 
dijjìpata tutta la jua facoltà, Ecce tot annùfcruiui tibi^ 
& nunquàm marìdatum tuum pr&lcrim, & nunquàin 
dedifti mihi badum vt cum amici* mcis epularer . cofc 
potrebbono dir i ferui de Prcncipi , quando eglino rima- 
ne/fero di premiarli dette lor fat.cto, e donar a dotti, lo 
che ti hò feruito continuamente, non fento frutto alcuno 
della tua liberalità ; e quelli, che non videro già mai U 
faccia tua, fono cofl largamente donati ì tu mifei a me 
debitore di obligo , perche qualunque cofa che tu mi do- 
nerai, farà in premio delle mie fatiche : il che è opera di 
giuflitia, ta qual non sò comepoffi a mefotrarcrc', e dar 
ad altri . querele giufle, eboneftiffìme j perche non è le- 
cito al Prencipe di kuar giamaiil premio delle fue fati* 
che a quefli tali : tuttauia ofarò anco di dire, che i Pren 
àpi fono obligati dieffaltar & honorarivirtuofi , non 
tanto per legge pofitiua , quanto per legge di natura^. 
La legge pofitiua vuol che quegli,cbegiowano al commu- 
ne, ftano anteposti aquegli altri, chegiouano folamente 
d p articolari : oltra ctìè legge di natura, ( fi come quel 
diuinhuomo S. T bornio afferma nella Somma fua ). 

F the 

■ 
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the in fin i dianoli i minori cedono a maggiori nelT ing*> 
gno e nelle for%e. & Arifiotile nel i . libro della politi- 
ca al 3. capo dice , che gli huomini , perche fono dinge- 
gno altijfimi, comandano alle be{lie,fc bene effe fono di 
maggior forze di forca * quefla feruitù saddìmanda na- 
turale . Se però anco il Trencipe ricono feerà fenica ob- 
Ugo di feruità vn virtuofo , lo farà conforme alla leggt 
di natura \ ma il negar già mai La mercede à Juoi fcrui- 
tori, non lo deue fare, perche quefia è d'obligo perpetuo. 
E tanto fui detto prò e contra le querele de dotti > & in 
diffefa de ^rencipi, i quali molte volte vogliono imitar 
iddio grandiffimo , il qual dona à noi le grafie fuefenx^ 
merito noftro t 

DISCORSO X. 

few- , tH*^*o* f v.* ' i< ;>VWìt*tb 

L* Atìttorc feguira à dimoftrare di quanto pregio 
fiano gli huomini eccellenti nelle icienze, 

e nelle aiti. - 

non mi bafla d hauer dimoflrato le que- 
rele de gli huomini eccellenti, &dhauerli 
dato quella ritpofta , ci) in materia tale fi 
conuiene ; che anco per maggior grandezza 
loro ho voluto raccontar alcune opere , le quali poffana 
tnoftrar al Mondo di quanto pregio effi fiano degni , e 
tome molte volte quefii intelletti rari habbino portati 
aiuti prefentunei a molti mali , che nel primo incontro 
paiono irr emidi abili. Raccontali Zonara Scrittorec- 
allcntilfimo delle cofe de Greci , come vn' hmmo dotto 

fece 
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fect appunto di (Ielle vna navicella di bronzo, e dentro 
di quella vi pojivna/latua pur di bronco in habito di 
Fortuna , la quaUencua vn piede nella detta naaicella^ 
c l'altro fuori - r e dicono,che detta nane facrfuaua gran- 
demente l'altre naui, che veniuano a prender porto neU 
ia Città di Confi antinopoli : horaamerme , eh . vn gran 
terremoto rumò vna gran parte della Città, infieme con 
quella natte; la onde effendo da popolari flato portato 
via quel bronco, fin ch'egli (lete fuori delia pia^a, nif r 
funa nauepuotè mai prender porto , ancorché hjutejfc i 
venti fauoreuoli, doue che fu neceffario che l'Imperato- 
re commandaffe pervn publico bando < y cbcquegli, che 
baueuano tolto quel bronco, lo doueffero portar al luo- 
co fuo ; ne coft toflo egli fu portato su la fiia%zji , che le 
naui vennero felicemente in porto y con maranìglia di 
egri vno , Vn fatto fimìle ancora feriffe Ale ff andrò de 
gl'Aleffandri nefuoi Geniali, ouedice, Chein Napoli 
Città nobiliffima d'Italia vi è vna Fontana* vicino al 
feggio di porto., dettala Fontana di me%z*o canone , la 
qual era oltre modo in fi fiat a dalle San? ui fughe , e come 
vn buomo eccellente in Aerologia, formò vna Sangui- 
fuga d'oro à convellanone, e ve la pofe dentro, e quanto 
prima cb'effa fu nel fonte , C altre Sanguifughe fubito fi 
dileguarono; & in procinto di tempo effendvfi guaSlx 
la detta Fontana, & volendola effi nettare, qurgli che 
lauorarono dentro portarono via la Sanguifuga d'oro t 
e che di fubito ì altre Sangwfuge ritornarono : la oue fk 
neceffario di tornarla di nuouo, affinchè il Fonte fi libe- 
raffe da quegli animaletti . £ 6io. "Battifia %annufto 
nelle fue nauigationi ferine, che vn eccellent' buomo fece 

F x vn 
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vn Cocodriiodipiombo,elopofenelNilo 9 e fubitafpar 
Mero quei Cocodrili che v erana dentro i *s4ltrrancora 
hanno detto, che fevno portar* al collo la figura ddt 
Leone [colpita in oro, quando il Sole entra nelprim&gra 
do del Leone , che egli fentirà qualche rimedio al dolor 
ditefla. CMa perche non vi jìa alcuno chepenfi, che 
tai cofe ftano fiate fatte per virtù diaboliche,òper negro 
<mantia, io addurrò fauttoritàdi S. T homafo Scrittor 
diurno, fra quannribahauuto il Mondo », nel 3 . contro. 
'y>cntes,alc.iow e nella Somma zi*q. 96. art. 2. e de 
fuo%nobil\$imi£^ofnori, il Cjaetano, e Francefco Fer^ 
viircfe, iqualidicono,Gke, ancorché Hmagme, pereffer 
ella co fa artificiata, non pofii proditr effetto veruno* 
Hon e fende >tlla altra che vn ordine, compofitione, òfi* 
gara* tuttauiapuhbcneffere chcil metallo liquefatto* 
e alterate [otto la virtù di qualche fletla, eh* àgli acquW 
fii virtù e for^a di prodtir aitimi effetti naturali quà 
Yiù, che parer ano a noi miracoli ; ancorché quella ima* 
fine non finti ad altro , eheaìnofirar chalet fio y metallo, 
fì lavorato nel tempo che quel legno celcfie ara in tal 
grado, ò difyofition nel Cielo . e'ì Cjaetano, huomo ve- 
ramente ecccUentifimo in ogni forte dì lettere, dice chic* 
r amente, che non èmeonueniente, eli vna imagtne for- 
mala fotto d'vna confidiamone poffa batterla mede/i* 
ma virtù c hanno le pietre, /* herbe, & alvre-cofe tali t 
e come il T^appelloha virtù dimazzar fbuomo , cofi 
{ dice il Zonara nella viti di Roman Lacapeno ) ejfer 
auuenuto à Simon Bulgaro, che per ejfer fiata formata 
vna (l a tua à fua fimiglian^a, & e/fendo po feia a quella 
tagliata la teHa è il detto Simon morfe ; fe ben io ere* 
• . da 
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do the quefiò fi a più tojio [ignito per arte diabolica, che 
per virtù naturale d'iti fiulfi v E jefiè trottato vri offb 
di pefik detto Cabal , ctye ha virtù di ritener il [angue 
delle ferite, (fi come [crine il Barros nel 6. libro ) pc\ye 
non vogliamo noi credere, che l'arme, cìjcfi fanno nella 
Giaua maggiore* punti di /ielle, babbino virtù di difen* 
der quei c\ye le portano, acciò non pofii da loro vfeir fan- 
gite, mentre quelle hanno indo f[o* e nella Siili al C&+ 
taio vi è vn Stagno d'acqna, la qual [caccia le LocuSìe y 
che perciò alcuni Rè di Cipro ne mandarono a prendere, 
e ri attacarono vn va[o di ftagno pieno ad vna Torre* 
e che da liimpoi in quell'Illa non fono fiate vedute ca- 
uallette . Hora perche non voremo noi credere , dyc i 
ferui di Dio con e[[orci[mxVh abbino potuto [cacciar dal 
le Terre del Treteianm ^ con tanta lor gloria ? perche 
non voremo noi dire, che fi pofia far vna figura a punti 
di [Ielle che le [cacciano , fi come le [caccia l acqua di 
quel Stagno? efe f come dice il dotto Gaetano) lefieU 
le hanno virtù [opra delle noflrenttioni che facciamo in 
(guerra , fi coni egli ne dà Pefiempio di "Sonato *s4flro~ 
iogOy ilqnaleffendo in Forlì patria fua, mentre eli ella 
eraajfediata da Guidon d'Appli Francefi, vietò a fuoi 
Cittadini T vfcir y à combattere con efii toro, fin tanto 
ch'egli non glie lo diceua ; il qual, hauendo pofeia offer- 
uato la figura del Cielo, (come dice «Pio //. e 7 Hiondo 
nelle lor Hiflorie ) comandò eli eglino vfiijfcro acom* 
battere , <&v[citi ammazzarono tutti quei Francefi, 
ch'erano a queWaffedio . e tanto più riufeì marauiglio- 
fo quefìo fatto, quanto che in quel dì ifteffo, ò ixati'ti , i 
francefi furono tagliati tutti àpe%zÀ in Sicilia > hi quel 

F 2 memo- 
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tnemorabil Fefpro Siciliano . CMa trapaliamo d cofe \ 
maggiori : Racconta Ruggkr Haconc in quel belliffi mo ! 
Libro, ch'egli intitulò, à)e mirabili potevate artis &, 
natura . che vn certo Contadino lauorando vn [no cara 
picello , trono con V aratro a cafo vn vafo d'oro y piena 
£vn certo licore, il qual era d'odor joaue e grato, e pen* 
fando egli chefoffe ruggiada, che [offe caduta dal Cielo* 
e conferuata in detto vafe,fe ne lauò la faccia^ e ne beb- 
he, e quanto prima egli fi [enti rinouar dentro e fuori >• e 
diuentò buomo gagliardo più del [olito 3 e diuenne fimo, 
e prudente , che paireua nato nobile , e non contadino, à 
bifolco, e s'impiegò ne fertytij del Rè di Sicilia. Narra 
mede fimamentevn altro cafo non men degno dammi» 
tatione di quefio, e dice, effere fiato confermato dal Pa* 
pa con jue lettere : Il cafofù,cHà tempo dVti Rè di Si- 
cilia fù fatto prigione un certo Almerico , infteme con 
molti altri Saraceni , e che cofiui prefe vna medicina, 
per virtù della quale egli viffe fin à ? oó. anni - e dice 
di più, comevn Rè de Saraceni nominato Maggio man 
dò al detto Rè Otti molti j4mbafciatori,infieme co vna 
medicina, affinchè la prende jfe; ma dubitando egli che 
no foffe auelenata, la diede ad vno fchiauo , il qual la 
prefe , e campò da 500. anni . M a quello ch'auuenne 
in Bertagnaalla Signora diTormeri) fupera di gran 1 
lunga ogrì altra meraviglia ; perche, cercando ella vna 
Cerna bianca , trouò a cafo vn vnguento , col quale ih 1 
Guardiano del bofeo fe n' era vnto tutto il corpo , da i 
piediinfuori, e viffe dipoi 300. anni fenta fentir dolore 
alcuno, òwfìrmità, eccetto che né piedi: e di qui nac- 
que pofeia la fauola d'Orlando , che dice > ch'egli era afì 

fatato t 
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fatato tutto da piedi infuori . ma sdamo mi dirà, che 
quefìe fono dande, che fi dicono per intr atener la bri* 
gata, li dirò, che il C arami a alla memoria de nojiri Va - 
dri trouòqùelnobiliffimo antidoto di quelt oglio, che di- 
fende ihuomo dal ^appello veleno che lammaT^apet 
propria forma , & ad ogni vno è manifeHo quello che 
racconta % Tliniodi quel foldato , che viffe tanto tempo 
fen%a infirmiti, e fenzafentir i difaHri della vecchàia ; 
ài qual add'Mandado Auguflo ciò ch'egli baueffe vfato 
per viuer fano , e co fi lungamente : rifyofe inenimma 3 
Intus rftulfum, &foris oleum . £ certamente, qualun 
que volta io leggo,ò ptfo alle cofe marauigliofe c hà t ro- 
Uatolhuomo per beneficio commune , oltra eh io Rupi- 
feo, fon ancora sformato permeai naturali di confef- 
fare, che lo fyirito noflro fia diurno & immortale . e chi 
haurebbegid mai potuto trottar tanti medicamenti, per 
conferuar la vita nofìra , eccetto che t huomo ? chi ba- 
tterebbe trouato tanti belli edificii, palagi, forte%zje,na- 
Ut, & tan? altri legni per varcar il Afare , eccetto che 
l huomo ? chi hauerebbe trouato tanti fuochi artificia- 
ti, che contra la natura delle cofe abbrufdanoil ferro, 
i marmi, in fino t acqua del Mare, eccetto che l huomo? 
chipotetta dar tanti begli ordini al Mondo, col me%z.o 
delle leggi , e conferuar quella politia , quella egualità 
tanto grata à Dio, eccetto chePhuomo ? chipoteua an- 
nouerar le ftelle i conofeere & mi furare i moti de Cicli, 
della Terra, del Mare, aniiueder le pioggie , le fercni- 
tà, l'abbondante, le careHie, eccetto cheìhuomo <? r fri 
era atto a trouar tante machine da sterra, per difendei 
th& offender altri , eccetto che T buono* Ma è ben 

F 4 vero. 
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tyero, che tutti gli huomini non fonò atti a queHe inuett* 
tioni, perche fono rifcrnate folamenteper frutto de begli 
ingegni, e di quegli pr opri j, che Monfig. Boterò' co tan- 
tògiuditio raccomanda a Prencipi; i quali per benefit 
do commune, e loro, li donerebbono appreT^are, acca- 
rezzare, e fouuenirline lor bifogni . M a tanto fiadet- 
to dell'eccellenza ddibuomo virtuofo , 

DISCORSO XI. 

Che tutte le imprefe de Prencipi deuono eflère 

nobili, e potenti. 

Vando Monftg. 'Boterò infegna al Trencipe 
il modo di conferuarla riputatone, li raccor 
da, che nel Principio del fuo gommo egli de- 
ua abbracciar imprefe nobili e potenti , per** 
chcglihuomini dal principio fanno poicongietturadel 
rimanente delle fne anioni : e queflo prona egli conlef* 
fempio di Scipione, il qual e (fendo andato in Spagna per 
guerreggiare contra Cartagine fi, egli contra l 9 opinione 
dogn vno affatto C art agena luogo principalifiimo de 
nemici, elaprefe con molta fua gloria; dal qual atta 
egli acqui fio tanta riputatione in quelle bande, chenien 
te di più fi può dire, e quello ricordo non folamentelo 
deue offeruaril c Prencipc ne principi) de fuoigouerniy 
ma in ogni tempo , & in ogni occaftone , e particolar- 
mente in occafionì di guerra : perche douendo egli com* 
i> at ter e luoco alcuno, deue fempre aff aitar luochi prin^ 
xipalifiimidemmici) conformi \pcrà àlle fìiefor^ fi 

come 
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VOtrièAlfonfo c Duca di Ferrari effortò Borbone , il 
quale apparccchiandofi di combattere Piacenti Cittì 
di molta r'iputaticne in Lombardia, lidiffe, ch'egliper 
<deua il tempo, & afficurana ifuoi nemici ; ma s'egli vo 
letta far frutto notabile, fc ri andaffe a combattere ~k$- 
ma, ò Fiorente , capi dilla guerra, ecercajfeinquetto 
modo di vltimar quanto prima qtufta contefa: ilqual 
configlio riufci m^rauigli'ofo ; ma riufcma affai più , Jc 
•Borine non moriua nella prefa di Rema, perche tutta 
l'Italia rimaneua alla fuaàifcr elione. E qualpa?zja- 
maggiore può far vn Capitano, che confumar fe e lefue 
genti intorno a luochi piccioli t i quali a bel diletto fono 
flati fortificati da lor Signori per intrattenergli nemici, 
& bauer cffx tempo di riordinar ft, che perciò fono qua fi 
fempre ben presidiati di genti e vettouagli^. <Nj oc- 
correcb'io fcriua bora quanti Prcncipi fi fianofalttati 
per la fcioccbei^a d'alcuni Capitan i, i quali, quando 
doueuano affali are i luocbi principali di quegli flati, fi 
fono intr atenuti intorno a caslellucci, e terricciole dipo 
caimportanxci . SeilCarmignola, vinto ch'egli bebbe 
( efferato di Filippo Maria Vifconti , fe n andaua d 
■Milano, ò a Cremona, egli fen^altro s impadroniua di 
quello Stato; mamentre che egli s occupa intorno ad 
alcuni caflelli sii iVrefciano, fi lafciò fuggir foce afone 
di vincere, e diede campo a Vinetiani dimachmarlila 
ynorte^. Ilmedefimointrauenne a Nicolò Pianino, 
quando delibi pafiò in Tofcana con vn groffo eser- 
cito, che s'egli andaua alla diritta à Firenze , & ajj al- 
tana quella Città, ò li tagliaua la via delle vettouaglie, 
egli focena qualche frutto : ma perche s'occupò intorno 
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+d alameferricciolc fui Casentino, egli rumò quelt im* 
prefa, infume con i Signori di Toppi fuoi amici & ad- 
bercntl. Il mede fimo ancora auuenne ali .Aulegio , il 
quali con tutto ch'egli haueffe da 1 5 . mille perfine fotto 
le fue infegne, s' intr atenne per molti giorni d'intorno 
alla S carparla luoco vili/fimo, fenna frutto alcuno ; che 
segli andana a Firenze, fot fi la prendeua - Al contrae 
fio di costoro fece il Prcnciped'Oranges $ quando ad in- 
fianca di VapaClcmeme Settimo pafiò in To/cana en- 
trala Rtpublica di Firenze, il qual non andò a combat 
ter e ne Pifa, ne Pi/loia, ò Volterà, ma fe n'andò diritta- 
mente a Firenxcyla qualprcfa il rimanente di quel Do 
minio li cade nelle mani fen%a sfoderarla fyada . Que« 
fio iflejfo modo hà offeruato à giorni noflri Aleffandro 
Duca di Parma , il qual nel principio del fuogouerno 
in Fiandra a fj alt ò Mattricb luoco importanti fiimo> e 
ciò contra la-volontà de molti eccellenti Capitani^ e per 
la prefa d'i quello egli fondò di nuouo l'Imperio della 
Maeflà Catholica in que Paefi . Ma à che effetto va* 
do io adducendo effempi) in queflamateria ? poiché ne 
habbiamo pur hoggi vno chiarifiimo inan%\ a gl'occhi ? 
il Cardinal d'Aufiria non folamcnte non hà combàttuto 
Ghifa, c S. Qumtìno, come molti credeuano y ma fe n'è 
ito dirittamente a Cales luogo de più importanti della 
Francia, e l'ha prefo con utilità infinita del fuo %è . 

E vera adurque la finteria diMonfig. boterò non 
folametc ne prìncìpù degoucrni, ma in tutte l' imprefe $ 
Che il Capitano d tue por ogni diligenza di far imprefe 
nobili. & importanti, acciò chepcjfa mantenerla ripu- 
ta tion e, e ricompiti far la $cfa->. 
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DISCORSO XII. 

Dell' Eloquenza.*. 

%A le molte cofe notabili, ch'io bò offerua* 
to nel legger e iHiflorie, quella ch'auennead 
Ariflippo Filofofo Socratico è degna di effer 
comcndata alla memoriale ogrìv no; le qua- 
li dicono, cheeffendo coflui gettato à cafo dal Mare fui 
{ito dell'I fola di Rhedo, e riguardando egli su per quelle 
arene, vide alcune figure di geometria ; e con tutto 
ti) egli foffe trauagliato oltramodo dalla fortuna del 
Mare, neprefeperò tanta cofolatione, chefubito efcla* 
mò, e diffe , Rallegrateti, ò compagni , e con effb meco 
fyerate bene, perche qui veggo forme degli huomini : c- 
pofeia entrato nella Città di KJjodo, fe n'andò allo Stu- 
dio publico , & iuidifput andò di cofe grauifiime s e di 
quelle che fono più diffìcili nella Filofofia, acquiflò tan- 
ta gratia appreffo degli auditori , che per ciò ne fu am- 
piamente aprefentato da effi loro,che non folamente egli 
fi puotè rimettere in ordine di quello che li bifognaua, 
ma donò ancora a fuoi compagni danari, e veflimenta, 
acciò che poteffero ritornar alla patria loro : e volendy 
tffì partire da lui, gli addimandarono, s'egli voleua chi 
c(Ji diceffero nulla a cafa fua? a quali egli li commandà 9 
th'effi diceffero a lor Cittadini, ch'egli era di bifogno che 
<elji apparecchiaffero a lor figliuoli pojfefiionie richcz^Jf 
tali, che con effe loro poteffero vfeir notando dal nau- 
fragio; perche quegli fono i veri beni,c le vere ricche^ 
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della vita , à quali nè il tempo , nè t empia for%a della 
fortuna , nè le mutationi degli Stati , nèlaruina della 
guerra, nèU tempcflà del Mare può nuocere in modo 
alcuno . Quffta iSìeffa fentenna fu ancora confirmata 
da Tbcofrafìo Scrittor eccellentiffimo, il qual effortan- 
-do gli buomini ad effere più toflo virtuofi , cbeafidarfi 
nelle fouercbie ricche%z.e , dijfe , Che il virtuofo jolòfra 
tutti gl'i buomini è quello y che non è foraHiero ne gl al- 
trui luocbi, nè mai è pouero d'amici, fi come fon quegli, 
che non hanno fetenza alcuna , perche bene fyejfo fono 
troia [ciati da gli amici, abbandonati da parenti) epu- 
ri delle lor facoltà . £ l Epicuro, del qual fi può dir che 
viueffe più tofìo da fiera fcluaggia y ibe da huomo, non* 
dimeno diffe, che la fortuna daua poche cofe aglihuo* 
mini fauij, perche le cofe grandi fonogouernate dall'ani* 
mo delVhuomo, in cui ella non hà parte alcuna . Tutti 
gli buomini dotti commendano quella belliffima le^gc de 
gli Athcniefi, i quali ordinarono, che non tutti i figliuo- 
li foffero vbligati a foflentar i padri, ma folo quegli, che 
foffero flati fatti ammaeflrarc neW arti, e nelle fetente: 
e ia ragion è , perche gli buomini pojfano ageuolmerite 
perdere tutti i beni della fortuna , ma non poffono già 
perdere nè l'artU nè le fcien%e , perche quelle ri accorri* 
pagnanofin alla morte . Viflejfo afferma ancor Caler 
no Scrittor diuino, in quel bellifiimo Libro, doueefforr 
ta igiouani alle lettere - & ogn vno, che babbi a letto 
gli Scrittori, hà chiaramente veduto, ebe i Règrandiffir 
mi fon flati molte volte fogliati dello Stato loro . e chi 
non sà, come la fortuna fia varia & inconflante ? quali 
ti cambiamenti di cofe napparecbia ella tutto il dì i chi 
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i di noi che non fappia, che l'huomo éfottopoflo a miti* 
perigli ? le fciatrjefole fon quelle , che non conofcono ni 
mutatione, né cambiamento veruno , poiché continuai 
mente viuono con noi , e fetida fa/lidio ; an^j nettagli* 
uentù ci fono d'ornamento, nella vecchiaia dvtile , nef 
franagli di confolatione , nelle prosperità di frutto indir 
cibile . CMafra tutte le fcienzje, ò virtù , che dir vo± 
gliamo, ch'apportano vtile alThuomo, l'Eloquenza è U 
maggiore , e la più nobile di tutte l'altre ; e la ragion i 
xtì effa è à lui più naturale, perche a quello fine lantfr 
tura li ha dato Li (lineila , acciò per meno di quella egli 
poffa pale fari concetti dell'animo fuo s egiouar ad altri* 
xJMa s' alcuno mi dimanderà, perche caufi l'eloquenza 
fiapiù naturale att'huomo , di quello , che fi ano l'altre 
fcicnxe , e perchè effa faccia maggiori effetti , e fiapiù 
neceffaria * Li rifponde) ò , che ciò amene , perche ejfa 
ha conuenien^a con tutte le parti delChuomo, il che non 
fi può dire dell'altre faenze . Certo è, che l'huomo è com 
poflo di anima, e di corpo ; e l' anima anch' ella ( come 
cgn'vnosà) confla di due parti fra lor differenti, fenfo> 
& intelletto : vero è, cbe'l fenfo è come jet ultore, e rìn- 
riiflro dell' intelletto, poi che egli non itende, s'egli non li 
fommini/ira l'imagini, òfantafmi, che dir vogliamo :* 
per la colleganza ch'effe hanno infra di lo ro, attiene che 
tutte quelle cofe, che cercano di r a (forni gli ar fi ad amer^ 
due loro, ò almeno à dilettarle , fi poffano dir perfette ; 
fila quelle che comoiacinnofolamentead vnafola deffe 
parti, dimenticandoft affatto dell'altra, fé bene fon ver 
ramente buone, non hanno però quella fomma perfet- 
tione che noi defideriamo . Però quegli , che pongono 
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ogni lor cura infodisfare al fcnjo , non curando fi punto 
dell'intelletto, operano affai meno ,e /<wo di minor gio- 
Momento di queir (ibrc* che fodisfamio alla parte miglio 
re, di è l'Intelletto : e di qui procede, che quelle fcien%e, 
(per non fauellar bora deW arti) che fodis fanno ad 
amendue quelle parti, fono di maggior grado, e di mag- 
gior vtilità di tutte V altre : e per darne cjfempio, dirà % 
che fe bene il Dialettico è artefice f denti f co , tuttauia 
perche egli non attende ad altro che à fodisfar ali intel- 
to, contentando fi egli di proporli il vero fenza piacere, ò 
diletto alcuno, an%i con ftmplici e nude parole y però egli 
non è artefice perfetto, come ragioniamo noi hor<i~. 
Uifteffo ancora auuiene al "Voeta > // qual disfacendo 
follmente al fenfocol meT^o di numeri , e belle parole, 
cltra ch'egli non ha quel compimento ricercato da noi, 
ve meno fk quei genero fi frutti, che fai Eloquenza, 
la quale con la bellezza del dire, e con l'altera depre* 
ftt tifo disfa in tutto e per tutto al fenfo , & air intellet- 
to . Et per queflo ricetto diciamo noi che al Prencipe 
ella è oltrarno do neceffaria, per poter far quei maraui- 
gliofi effetti, de quali ragiona Monfig. lìotero . E qual 
x&fa maggiore può de fidcrare Tbuomo , che per me%z.o 
del parlare r aconciliar fi gli nemici, & effendo arma- 
ti di firmarli f Ad. sìntomo col me^zo dell'eloquenza 
puotè in vn tempo mede fimo acquiHar for%e à fe, e to- 
glierle a gl'inimici ; perche fauellando egli al popolo di 
<Roma, e mo/ìrandoli la vejìe di Cefare, puotè infuriar- 
lo contragli interfettori di quello, che pr e fo il fuoco cor- 
fe alle c afe loro per abbruciarli. ViHeffo effetto fece 
ancor a^ quando con ve/le lugubre parlò à foldati del Ca* 
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pitan nemico , e fe grajfettionorno in maniera tale, che 
rifiutarono il combattere . Ma. non fu cofa maraui- 
gliofa quella di Leone Primo , che con quell'alta c diuina 
fua eloqufoa perfuadeffe ad Atila il ritorno alle fue ter- 
re, & che abbandonale l'acqulfio già certo dell'Italia? 
Ma che diremo noi d Alfonfo Rè di T\(apoli, il qual fi 
riconciliò gli animi de Napolitani in tnodo tale col par- 
lare, ch'ei fece sù la piax^t del Caflello > che , ancorché 
li (off ero nemici', lo chiamarono però nella patria , & 
[cacciarono i Fr ance fi di quella . 8 Virgilio f duellando 
delT Eloquenza nel primo libro differì 

±Ac velutì magno in populo cùm.fApè coorta eft 
Seditio, fault % animi* ignobile vulgws ; 
Iamfyfaces, & faxavolant, furor armaminiHrat : 
Tum pietate ^rauem, ne meriti* fi forte virum quem 
Confpexere, filent, arretisty auribws adstant ; 
Jlle regit ditlis animos, & peHora mulcet • 

Quefìa è quella virtù, che conduce gli huomini doue tu 
vuoi ; quefia è quella cheligagli animi de gl'afcoltanti\ 
queHa è quella che fa il Prencipc amirabile , e lo rende 
molte volte affai piùficuro di quello, che faccino Var~ 
me, e le fquadre defoldati : quefla è finalmente quella^ 
della qual Vhuomo fi deue gloriar affai più che della po- 
tenza ò riche^a^ fecondo il detto di Horatio , (Jaude, 
quòd tyeftanbotHli te mille loquentem , 
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'DISCORSO XIII. 

li Prenci pe non deue comportar che nifluno 
ftipcndi genti su lo Stato Tuo . 

Sfendo che tutti i deftderij de Trencipi ver/I- 
no del continouo d'intorno all'acquiflo , ò al. 
mantenimento degli Stati loro ; peròfia ne- 
ccjfario , che cono/chino con che arti , e con 
quai tm%zj effi fi ma nt enfino, ò accrefehino ; e pofeia 
por tutte le lor machine , acciò le dette caufe non fiano 
interrotte,òleuate da altri j E perche tutti «Ti Scrittori 
dicono, che la moltitudine delle genti, ò de va (falli, è la 
prima & vnica caufa dell' vno& dell'altro diquefli 
effetti; però dcuono i Prencìpi vfat ogni diligenza di 
mantener lo Stato loro copulato, ò d accrescilo , fé fia 
poffibilcs- Certo é, ch'il primo occhio c'hebbero i 'R^k 
mani, fu di popolar la Città loro, & à que fio fine apcr- 
fero Tifilo, sformarono i vicini a far matrimoni] con 
effi loro, e (pianarono Città, & i Cittadini di quelle in- 
troduffero in Ròmd ; e ciò fecero effi, perche conofceua^ 
no che vna Città non può lungamente durare, s'ella non 
è popolata , in modo tale, ctìeffa poffa mettere in cam*. 
pagnagroffa quantità di gente . %(e il Trcncipe, ne la, 
Città fi deuono confidare nel danaro , coi} dire, che pcr t 
melodi quello effi potranno a ffoldar genti fcrafliere K 
perche potrebbe e ffere , che detta Città, ò Prencìpi fof 
fero fi t nati in luoghi tali, che non basiranno commodità 
di condurle, e fe le condiranno , potrà e/sere che fiano 

caufa, 
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caufa della lòr mina . oltra che quel Prencipe, ò quella 
Città , che è sformata a valer fi de fudditi altrui , non fi 
può adimandar Prencipe, nè Città independenti, et affo- 
luti : e mi ricordo dkauer vditodire da vn Gentilhuo- 
mo di valore , ch'egli baueua fentito dire da Co fimo de 
M edici gran 'Duca di Tofcana , \cbe a lui non manca- 
uano altre cofeper effer annouerato fragrandomi Tre 
tipi, chela gente, perche de danari egli ri baueua a pa- 
ragone d'ogri altro Prencipe de Chriftiani . Nè fi deue 
fidar il Prencipe nella militia mercenaria , perche quel- 
la non è ferma, e ben Tpejfo ò ella ti abbondona, ò ti tra 
difee : del che nè poffono far fede i Rè di Francia, e Fra- 
cefeo M aria della Rouere, <& i Signori Vìnetiani, i qua- 
li nel maggior bifogno loro hauendo affoldatigVOrfim, 
il Papa li vietò F andarli a feruire : ma il Prencipe c hà 
lo Stato fuo popolato di moli agente , non è sformato a 
valer fi d'altri aiuti , nè tcmediqucfiidifordini. Evna 
delle maggior maraviglie cb'iobò battuto , e t ut ama 
hò, fi è di vedere come la Chiefa tenghi tanto poco con- 
to dello Stato fuo, e che lo lafci ogni dì fogliare di gente 
da Prencipifor avieri : e pur quefla è la prima legge , e 
co/lume antico de 7 Prencipi , di vietar che altro poffa 
mettere il pie de ò con forma , ò con fi aude nello Stato 
fuo , & in quello acquiflarfi adherenti , ò partigiani . 
e quefio dìfordine, che fia nato ò perche i Pontefici non 
fc nefiano accorti, ò non fe ne fiano curati , io non lo so: 
sò bene che i Sig. Vinetianiper lunga mano hanno affol- 
dato, etuttauia affaldano genti in quello, con danno no- 
- tabile della Sede Apofiolica ; perche bì fognando ad e(fi 
genti ogrianno per mandar einCandia , Canea , Corfù, 
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& altri luochi, ptrmei^o de lor Condottieri, la mag-* 
fior parte de quali fono dello Stato Ecclefiafiico , fo- 
gliano queipoueri paefi, e li difertano fetida pietà niffu * 
uà c di gente , e di robba , che paiono pat fi dish abitati 9 
E nondimeno fi sa, che la potenza <£vn Prencipe prima 
e principalmente confi/le negli huomini : e quel Prenci- 
fé ci) è Signor di maggior numero di gente, e particolare 
mente sella farà atta a maneggiar l'arme, farà fempre 
più potente di quello , ebe commanda a minor numero 
di perfone^j. Qual adunque fia la caufa , ebe i Penne* 
fici fi lafcino diminuirle for^e loro , e la lor potenza, io 
nonio so : so bene ci e gli Antichi fecero ognicofa per 
mantenergli Stati loro popolati , e per non fi priuar de 
gli huomini , non fi curarono di molti acqui Hi ; fi come 
fecero i Cartagine fi , i quali con feueriffime leggi vieta- 
to a lor Cittadini di andar a popolare alcune lfole ritro- 
nate a cafo d'alcuni de fuoi mercanti ; le quax IfolemoU 
ti penfano che ftano quelle , che poco fà furono fccperte 
dal Colombo : e tutto ciò fecero efii , acciò la lor Città 
non fi dishabitaffe . Vifteffo fanno ancora hoggidì i Si- 
gnori Vinetiani , che per tener ricco il lor Territorio , e 
popolato, non fol amente vietano ad altri Prencipi il far 
gente sii lo Stato loro, ma nè effi ancora ri asoldano per 
mandar in lontani paefi . Vifteffo ancora dourebbeof- 
feruarla Chiefa, e tanto più, quando vede che fono ma- 
dati quafi advna certa morte , sì perla lunghezza del 
viaggio, sì per igran difagi che patìfeono, s ì per il peri- 
glio del Mare, sì per la trafeuraggme che svfa in im- 
barcarli ; perche alcuna volta fe ne metterà tanti in sà 
ma nane , che fra pochi di tutti morono di pt&e >fico* 
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me auenne da cinque anni fono, che nefureno imbarcati 
da ottocento su la naue dei T^gga^oni, i quali per U 
ftrette^za del luoco s'ammorbarono , e qnaft tutti mo- 
rirono prima che fòjfero arriuati a Corfù : c he perciò fi 
neceffario di tornar di nuouo a Spogliar lo Stato dfl Pa+ 
p4 • Aggiungi dipoi, che quegli , che vanno in Candid 
lifia neceffario di rimanere ini ; poiché, fe berte hanno 
finita la ìor condotta, nonpoffono vfeir deli I [fola fenici 
il Paffaportv, ilqualfidàa pochi, perche e\Jì gtintra- 
tengono a bel diletto, acciò fiano comevncontrapefo et 
gli huomini del pstefe . E quei che confideranno gli an- 
damenti loro, corroderanno che da quefla continouafe- 
bre , e continouo folaffo, ne nafte la total ruma dello 
Stato delia Chiefa : però la Santità di N. Sig. dourebbe 
commandar a fuoi Cj ouematori, che ficjfcro defli e vigi- 
lanti, ne Ufciaffero flipendiar gente ne in fecreto , ne in 
palefe \ perche in poco Spatio di tempo la Sede Aqofloli- 
ca haurehbe di più, di quello chà bora, 1 1. in 1 5. mila 
fanti fui fuo: la qualcofadiquantnimportan^a foffe 
pereffa, lo fanno quei, che hanno maneggiati Stati* 
1 Sincri Vinetiani iflejfi confeffano , che nel flipendiar 
Jvidaùfcrasìieri guadagnano doppiamente , sì perche 
mantengono lo Stato loro floridiffìmo , & in vna occa- 
ftonepoffono metter in campagna 1 2. ò 15. mila fanti, 
più di quello, chefarebbmo fe leuaffero gente dello Sta- 
to loro di Terra ferma , per mandar in guarnigione 
nell'Jfole : e con sì groffa fomma di gente poffono facil- 
mente fpauentar ognvno che li voltjfe combattere ; che 
quando lo Stato loro fi trouaffe confnmato e dish abita- 
to* riufeirebbs altrimenti . oltra che trouandofi elfi ar+ 
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mari, fi mantengono in riputazione appreffo de Prenci* 
pi Italiani) e foraflieri: perche tutti fanno, che quel 
Prencipe eh' è armato, è temuto da ogrìvno , fi come il 
difarmato è di(prex^ctto , en è tenuto poco conto . Di* 
damo, di più , che colui, che lena la gente de gli Stati aU 
trai, li leua ancora l entrate e le rendite , perche s'ajfit+ 
ter anno femore più le Gabelle di quelle Terre, che fono 
popolate, che di quell'altre che fono fenna habitatori,fe 
faranno però divinai -traffico. Et effendo che lo Stato 
Ec eie fi africo fia di minor numero bora di gente, di quel* 

10 che farebbe fenOn [offe fogliato, douiamo anco dire* 
the l'entrare Ciano minori , Eti Signori Vinetiam dico-' 
no, che lo Stato lor fu al meno più popolato di i oo. m. 
perfone, di quello , che farebbe , fe mandaffero delle lor 
genti in Candia , & àitfi luochi ; il numero delle qual 
perfone è atto a pagar i foldati della guardia di Candia*. 
comoifa'iiovno feudo per tefla . Vi è ancora vn altro 
non picciolo dif or dine , eh 1 è , che il paefe ogni Anno è 
fpn diato di d inari ; perche queHi, che vanno allagucr* 
ra, con fumino ò in tutto, ò in gran parte le lor facoltà: 
perciò, che par tendo fi elfi da cafa per sì lungo viaggio* 
vend )tio, fe fon foli, tutte le fue facoltà, per portar feco 

11 danaro ; e fe fono figliuoli di famiglia, tolgono di cafit 
tutto quello che poffono : e quanti fono caufa della r«i- 
na delle lor famiglie col vendere in fin à gl'animali , co* 
quali il padre manteneua fe, e la fua famiglia . e di qui 
auuiene , che in %nmagna , e nella Marca fi veggono 
tante cafe andate in mina, e necejjìtate a mendicar fi il 
vitto, per lo spoglio fatto da figliuoli,ò da fratelli, egea 
% d o nomini d'ingegno affermano > che neW a ff Mar due 
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mila finti in vn luoco,nonpuò importar metio di +o.U* 
fcudi> per metter fi in ordine , e per portar feto . E que~ 
fio èvno di quei ricordi, che Monfig. ^Boterò ncll otta- 
no libro della Ragion di Stato dà al Trenctpe, Che non 
detta permettere che ràffuno por ti fuori dello Stato fuo 
il denaro fenza neccfjìtà ; perche, jc vi far ano riche t ^t£ 9 
il Trencipe fe ne potrà valere nel tempo de fuoi hifogni . 
%JMa non è forfi minor difordine, il veder, che i paefi ri- 
manghino inculti per cartfiia d'huomini ; perche quei % 
che fono atti a lauorar i terreni, fono condotti via alla 
guerra, con danno no t abili fsimo degenti? huominx, che 
non trottano chi fiaatto acoltiuarei luochiloro: e di 
qui nafee la penuria dei viuere,che da molti anni in qui 
fi vede sàio Stato Ecclcfiaflico . Lafciòpoi di direbbe 
la confidenza x hanno molti d'hauer ricetto da quei Si* 
gnori , cheferuonoa foraftieri, li fa effer più pronti a 
commettere fcandali nelle Terre loro : equanti fi get- 
tono alla flrada a rubbare, con fperanz.a di far vn grof* 
fa bottino, e poi andar fene alla guerra ? .ma quello ci) è 
di maggior confideratione, è , che quel Vreucipe, che af 
folda Conduttieri de vaffalli d'altri Shnori, i qualpof- 
fano fiipendiar de lor compatrioti, egli hà vn fermo pie- 
de su quello Stato ; poi che, s egli moueràquerra à quel 
Prencipe , trouerà in quello tanti partigiani , che potrà 
facilmente mettere fofopra tutto quello Stato * fi come 
ne può fir ampia fede Francefco Sforma, il quaU perche 
haueua molti gentilhuomini Marchiani al fuo fin en~ 
dio, con ilfkuor loro puotèimpadrcnirfi di quell i <Tro- 
uincia intredì, quando egli la totfe a Pepa Ftrcnìo. 
ZtiSig. Vinetiani nel tempo del? affedio del Po^tffice 
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Clemente, per me%z.o de lor amici & adberentì, fi fece* 
ro padroni ditj^uennayfottopmefta, ch etila teneua* 
tio in nome della Chiefa ; ma quando ella la dimandati* 
non eraperò refluita : e Ce il timor di Carlo V. Impera* 
tote non li sfor^aua , e(ii non [hauerebbono maireHi- 
tiiitx . per le ra gioni fin qui adduttefivcde cbiaramete 
quanto deuaeffcre circospetto e diligente il Prencipe 
in vietar che ni ff uno poffa condur genti dallo Stato fuo> 
poiché quelle fono il neruo de Trcncipi . e di quanto giù* 
dicio fia fiato il Pontefice Clemente Ottano , fi può co^ 
nofcercper quella lene fatta in conferuatione dello Sta- 
to Ecclefiaflico , che niffuno poffa per Vancnirc ferititi 
ad altri Prencipi fen%a ordine fuo : e fi crede , che come> 
ìntendentiljimo delle co fedi ftato,\nofiaper darla a nifi 
fimo : ina che imiterà l'ordine fatto de feudi, i quali va* 
Cando per la morte de lor Signori ,nan \-fi poff ano più dar 
ad altri* ma fia nvceffario che rimanghino alla Chiefa : 
equefta legge e a/fui più giutta\ piùgioueuole,epià 
èniuerfale di qUeHa ; perche i fupcndiati poffono fe- 
nere gli Stati altrui in guerra, fen%a cafligo : ma ifeu^ 
datari}, per efferefti eie robbe lor prefenti y nonlopofi- 
fono fare . E tutto queflo difcorfo hò fatto affinchè i let- 
tori confiderino molto bene le raggtoni ch'apporta Mo* 
fig. Boterò nclCvltimo capitolo del fettimo libro, le qu* 
li fono vniche in quefla materia-*. 
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DISCORSO XIIIL 

Chcnel tempo del bifogno è cofa lodeuole il met- 
terà focto protettione di qualche Prcn- 

cipe poremo. 




Onfig. 'Boterò con molta prudenza e fauieT- 
%a configlia le Republicbe, & i Trencipi, 
che quando fono opprefii da qualche grand*- 
infortunio , che vocino cedere attempo, & 
farfifebermo e riparo con le for%e altrui , col metter fi 
fitto protettione y ò fotto ilgoucrno di qualche Prcucipe 
potente , e darli il pieno dominio delle cofe loro ; pofeia 
che in tempi tali meglio è perdere, che mas perderei. 
£ che quefio pen fiero fin vero, e che fia fiato vfato <£ al- 
tri, egli lo prona per alcuni effempii antichi e moderni : 
ma io non tanto per confermar il parer di queflo grand' 
huomo, quanto per dimoHrar al Mondo la instabilità 
delle cofe , el cambiamento de* Principati, fermerò al- 
cuni ejfempijyi quali far anno maraviglio fi, per effer effi 
auuenuti in meno di quattro anni . Scriuonogli Hiflo- 
rici Fiorentini, che llmperator Arrigo di Lucimborgo 
venne in Italia per togliere la Corona dell Imperio , per 
la venuta del quale i Prencipi Italiani fi folleuarono, in 
maniera tale , che non ne fu niffuno che non prende ffe 
F armi, parte Jpenti dal timore, & altri fpronatti dal de 
fiderio di far vendetta de gli inimici loro : ma tutti 
egualmente mandarono aiuto in Roma à lor adherenti, 
e partigiani , à Colonne/i, & a gli Or fini: perii qu^L 
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atto fi jparfe in Roma di molto [angue : ma finalmente 
dopò molte cotefe l'Imperatore fu incoronato in S. Gio. 
Luterano, contralavolontà de gli Or fini: d'Impera* 
torepergli impedimenti hauuti fi rifolfe, di cafligare i 
Fiorentini* come capi & auttori di dette difeordie . nè 
cofi toflo egli arriuò in Ti)fcana > che ottenne vnagran 
parte del "Dominio loro; perciò che tutte le Città face* 
nano a garra chi prima felipoteffe arrendere, nevo* 
lendo egli lanciar fi fuggir dalle mani tal occafwne , pofe 
il campo à Firenza , e poco mancò ch'egli non la pren- 
de ffe : ma vergendo i Fiorentini di non fi poter difende- 
te da fe mede fimi dalle forze £ Arrigo , nè volendo ejfi 
andar fotto ilfuo 'Dominio, elefferodifottoporft all'I m 
perio di %oberto Rè di Napoli, facendolo patron affo* 
luto della lor Città . Et affinchè i lettori conofehino la 
vltiwadityeratione delle co fe loro, porrò qui di fotto le 
proprie parole del decreto f che effi mandarono a Napo- 
li t Vergendo noi i gran periccli della guerra , che al 
predente fono , e che per lauuenire fidimofirano, acciò 
che il popolo Fiorentino , la Città , e 7 Contado fi ridu- 
chino a faluamento, hauuta folenne deliberatane, eleg- 
giamo liberto T{è di Sicilia, per cinque anni, per Ret- 
tore, Cfouematore, protettore , e Sig. della Città , eìr 
del popolo di Firenze; conCinfrafcritte cenditioni , che 
il %i per finalmente, ò pet vno de fratelli ò figliuoli go- 
uerni la Città ; non refìituifea alcuno degli vfeiti ; per- 
metta al popolo vfar le fuc leggi ; e 7 Magifìrato de 
Priori, come è al prefente , cofi lo lafci per lauuenire . 
QucHe fono le parole del decreto, dalqual facilmente 
fteonofee, quanta foffeallhorala miferia de Fiorenti- 
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m, poiche y per non perdere la Città, furono sfai %ati à 
perdere la libertà , per la quale altre volte haueuano 
ztyoHo la vita , e le facoltà loro • UWa eccoti il reucr- 
feto di quanto habbiamo detto di [opra, mentre che l'or- 
goglio de Fiore tini èabbaffato, mentre che fono in for%e 
della vita y mentre che fono ridotti in feruitù, l'Imperato 
ìe Arrigo caufadi tanti affanni muore a Buonconucto, 
non fen^i foninone di veleno , nel corfo della vittoria, 
morte nel vero fauoreuole a Fiorentini , & al Rè 
Urto, eforfi da loro procurata : & i Fiorentini, che di 
ita difyerauano della lor falute, incominciano à machi- 
nar vendetta e morte a lor nemici, e come rifucgliati da 
vn profondo fonn 0 vegghiano per la falute della lor Cit- 
tà . Ada non è minor la mutatione , e'I cambiamento 
che fi vide nella parte contraria ; perciò che i Tifati , i 
quali di già erano formontati a grandifjìme tycran%e, 
per mezzo della oro?pera fortuna dell'Imperatore, tra- 
boccarono di fubito in eflrema miferia : e mentre che 
fter aliano di diuentar Signori di tutta Tofcan.t, furono 
afiretti afottoporfi all'altrui dominio : perche conofcH- 
do effi che le forze loro non erano ballanti per difender ft 
dalla potenza de Collegati contra di loro , chiamarono 
in aiuto FSggticcion Faggiuola Conte di Bagno, huomo in 
quei tempi effercitatijjimo nelT arte militare: cottui 
nacque in Romagna , &iui, en Tofcana fignoreggiò 
di molte C alleila: fu huomo liberale, affabile* giù ìh> 9 
valorofo : per la venuta adunq; fua fi raffrenò lauda- 
tia de Fiorentini ; e Tifani s'inalbarono talmente , che 
diuentarono formidabili agli inimici loro : e quello eh' è 
d egno di molta confideratione , fu l acquiflo di Lucca* 

Città 
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Citta potentiffima inT ofcana i% laqnal nelle maggior 
proferita de Pifani fempre li fece refiflcnz.a : ma eccovi 
comeil Gel fereno fi cambia quanto prima in folgori , e 
tuoni ; i Fiorentini, che fin bora fono flati abbattuti da 
Veccione, diuent ano formidabili ad altri ; percioebe 
il 'Rs Ruberto mandò in difefa loro vn groffo efferato, 
con due juoi fratelli, e 7 Prencipc di T aranto, e l Duca, 
diCjrauina. Mane anco quefli mali erano fujficienti 
ad opprimer Vgguccione , fe non sinterponeua laribel- 
lionedc Pifani , per caufa della quale fu forcato a riti- 
rar/i dapetto a gl'inimici, malo fece però con ordine 
t-ale, che bifognandopoteffe moflrar il vifo alla fortuna; 
e mentre egli èfeguitato da Fiorentini con poco ordine, 
q$ & affatto , e li ruppe , con la morte del fratello del 
*y K e: e fe non rimaueua morto in quesìofhtto d'arme il 
figlio dVgguccione, egli non poteua nè ottenere, nè de- 
siderare vittoria ne più lieta, ne più piena di quefla, ef- 
fendo che di fuggir ino era diuent ato padrone di tutta la 
T ofcana . ma la fortuna , che voleua conferuar i Fio - 
Knìini da queflt ruina, fpinfeiPihni e Luche fi a ribel- 
lar fi da Vggoccionc, il qual, mentre che vuol acquetar 
i rumori dvna parte, li vien nuona che ì altra fi è lena* 
ta in arme, e l'ha fogliato dal dominio della lor Terra. 
Et acciicbc i lettori n'habbino piena notitia, dirò, come 
Vgguccione dopò la vittoria mandò il figlio chiamato 
T^ero al gouerno di Lucca, il qua/ fece incarcerar vn 
giouanctto chiamato Caflruccio , dell a nobile famiglia 
de gl'Interminelli,per alcuni homicidi] fritti nella Lu- 
nigiana: e mentre c\) egli $ apparecchia di darli morte* 
il popolo fi muoueapietd di lui, e ramato per liberarlo 
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dforza, e facendo tumulto, Nero fpauentato di quello 
motiuovfcì della Città, per darne nuoua al padre: & 
mentre che Vgguccione vienper [occorrer Luca, e s'in- 
contra nel figlio a met^a flrada, e con effo lui parla , li 
vien la nuoua che Pi fa anch' ella fi è ribellata ; nèfapen 
do che partito fi pigliare in tanto difordine, al fin fi rifol 
fe di ritornar alle fue Terre in %ntnagna , oue pofcia 
viffe, e mori ; e CaUruccio, il qualafpettaua d'hora in 
bora la morte, fù fhtto Signor della patria fua : cffem- 
pio, a chi diligentemente lo confiderà in tutte le fue par- 
ti, marauigliofo,e pieno tfammacfìrameto a tutti quel- 
li, che reggono popoli . E chi polena già maipenfar e, 
che à Fiorentini arri u affé vn aiuto tanto inc erato , nel 
maggior bifogno delle lor fciagur e 1 echi nonhaurebbe 
defiderato ogni felicità ad Fggnccione, nel tempo ch'egli 
eoi fuo gran valore haueua abbattuti , e tyenti gVinimi- 
eifuo'r* nel tempo proprio che gli h uomini agarra figet 
tauano nelle braccia del vincitore? e quando il Mon- 
do tutto, ma particolarmente Ut alia, era piena di fpa- 
uento delle fue armi £ e Caflrnccio qual nuoua più lie- 
ta, e felice pòtéua egli vdire , che di fughino effer diuen- 
tato Signor della patria fua? E quelli accident i tanto 
più fono maggiori , quanto vennero in meno di quattro 
anni. Et iàgli hòvolontieri ferini, non tanto per mo- 
flrar con qnefli effempi], che le %rpublicbe & i Prenci- 
pi fi denono mettere in protettone ne tempi de lor bifo- 
rmi, quanto per affarìi , che non fi voglino fidare della 
fortuna , la qual di fua natura èv.Yia & inconflante : 
e quando tupenfulhauerla in pugno, ella di già è fuggi- 
ta in grembo, àgli mimici tuoi : ma de fiderò bene, che il 
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lettore fi a qui auertito,cbc s'io bò nominato la fortuna 
che non intendo però di dir, ch'ella fia vna occulta diui~ 
nitd t ò Dea, come differo gli Antichi; ma intendo fola- 
mcntc per qneflo nome di fortuna vna caufa in cognita, 
fi come diciamo quelli effetti effer fortuiti , che vengono 
da caufe non cognofeiute da noi ; perche io so molto be- 
ne, chvlChrifìiano deuc credere , che tutte le cofe cb'a- 
ucn?ono in queHo Mondo, auenghinoper voler di Dio, 
poiché fenz.a di quello non fi muoue vna fronde dall al- 
ba 'o, conforme al detto del S. Euangelo . 

DISCORSO XV. 

Delle Leghe-» 

Onfig. Tìotero nel fefìo e ncll'ottauo libro par-> 
la delle leghe, ma differenttmente però ; per- 
che nel fcfìo eglifauella di quelle leghe, che 
fono fritte da Prencipi ò Republiche, per caufa del timo- 
re cb'ejji hanno d'altri c Prencipi maggiori,e più potenti; 
le quai leghe fp attentano quegli,che li vele/fero af] alta- 
re, ò foggiogarli : e ne dà effempi], Ivno de gli Sùpe- 
ri, e V altro del Turco, il qual ha lafciato viuere quieta* 
mente iVinetiani per molti anni, non per altro ri/petto 
faluo ch'egli dubita ch'aff aitandoli molti Trencipi non 
svnifchino infieme, e non folamente li vietano il guada- 
gno, ma anco cerchino Sfogliarlo, potendo, dello Stato 
fuo ; perciò che temendo e(jì vgualmhc dall ? grande*^ 
%a fua, effi per mettjo delle leghe cercano di fu? gir la lo 
ro ruma r perche quefia elegge vniuerfale di Stato, che 

tutti 




Sopra la ragion di Stato • 1 09 

tutti i Prencipi deboli oftino quanto più poffano . acciò 
cbe'l maggiore no acqui fli più forze di quelle ch'egli bà ; 
e non lo potendo far ciafcuno da fe, lo [arano tutti vniti 
infiemc^. Le leghe adunque fono di due maniere , tv- 
ria è, quando molti potenti fi firingono, e svnifcono alla 
[coperta con capitulationi, & altre cerimonie, ò per di- 
fender fi, ò d'offender fi, ò Ivno e l'altro infieme . L'al- 
tra è, quando gli Stati d alcuni Prencipi fono ò vniti , ò 
profjimi ; e fono di molta importanza alla con feruaùo* 
ne di quel Trencipe , che qualunque volta e^li lo lafcia 
cader nell'altrui mani , egli è neceffitato diriceuere le 
leggi da lui, ò di flar fempre in timore, e su le difefe : fi 
come per caufa d esempio diciamo, chél Rè Cattolico è 
obligato per ragion distato di difendere il c Ducato di 
Sauoia contrale for%e di Francia , etiamdio che fra lo- 
ro non vifiano nè capìtuli,nc giuramenti, nèpromiffio- 
ne alcuna-, e la ragion è, perche non è vtile allo Stato 
di Milano hauerpcr confinante il Re di Francia,ilqual 
per il poter ch'egli hà, effendo vno de' maggiori %é 
del M ondo,può a voglia fua combatterlo e trauagliar- 
lo \ il che non può far Sauoia,per efferedi forxje inegua- 
li a quelle di Spagna . Et a quefio effetto fi vieta gli ac- 
quifli non [olamente à grandi, ma ancora à piccioli , à 
mediocri, & ai amici, e nemici ; fi come [ecero i Frati- 
cefi, che vietarono à Genouefi l' acqui fio di Tifa, ancor 
che amici, e raccommandati lorfoffcro, acciò che non 
diuentaffero maggiori, e comincia jfero a regger fi da fe . 
Enel m 9 r . i Fiorentini fecero legha con tutti i Signo- 
ri d'Italia contra di (jio. (jalea^o, mofìi dalla paurx 
della fua grandezza . vero è, ch'alcuna volta vn Pren^ 
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cìpe per ragion di Stato non è obligato à difendere il fuo 
vicino in tutte le cofe fue, ma fol amente vna parte . per 
tff empio, feil Turco vorà combattere lo Stato de Vint 
tiani, e particolarmente Candia , aWhora farà in liber* 
td del Rè Cattolico il darli aiuto, ò nò ; perche la perdi* 
ta di Candia è di poca importanza alle cofe fue,pcr effer 
lontanadalla Sicilia, e dal Regno di Napoli : ma s'egli 
affaltarà Cor fu , // Rè Filippo ali bora farà neceffitato 
di porgergli aiuto ; perche, effendo Cor fu vicino al %e- 
gno, e atto ad 'wfejìarlo continouamcte,egli no permet- 
terà mai che\ lo leni à Sig. Vinitiani ; i quali confede- 
rando qucfla neceffuà , dicono pubicamente ne collo- 
qui] loro , Che fe il Rè Cattolico non vorà effer con noi 
nella guerra di Candia , vi farà per forza in quella di 
Corfù . L'iftejfo diremo ancora delle marine di Schia~ 
uonia, perche alla difefa di quelle bifogna per for\a che 
vi concorra el %è, e'I Papa infume ; perche , perfe che 
effe fono, la More a, la Romagna, & il Regno tutto fo- 
no in continoui trauagli . QueUe adunque fi addiman- 
dano leghe sforzate, poiché il vicino è sforzato a difen- 
dere il fuo vicino , per caufa della vicinanza , e confer- 
uationfua: &vnalegha tale hanno cercato di fare i 
Signori Vinetiani, pochi anno fono, con tutti i Potenta- 
ti k Italia ; perche, veggendo ejji come il Regno di Fran 
eia, il qual era come vn temperamento di tutto il Chri- 
flianefimo, era caduto dalla fua grandezza , per caufa 
delle guerre ciudi nate fra 'Baroni ; e temendo egli la po 
ten^a del T{è di Spagna, e particolarmente dello Stato 
di Terra ferma , per effer egli quafi tutto circondato 
dalla c afa d* AufÌM>banno (fe però è vero quello che 
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twnmunemente fi aue , il che io non affermo per vero ) 
tenuto di mano a Francia, e ad Inghilterra , à concita- 
re il Turco contra dell 'Imperatore,e ciò per molte cau- 
fe, sì per metterlo in neceffità di far danari , e vedere fe 
per quello wc%£0 poteuano far compera di Cjoritìa>e 
Cjradifca, con dire ,ch'ccofapericolofa a tutta l'Italia 
il lafciar sfornita quella frontiera, il che era vn inuitar 
il Turco a venire à predar & ad affali ari 'Italia , poi 
che egli non haucua incontro alcuno fin a Treuigi, e Pa- 
doua; e tanto più ali 3 bora, che per giacquifii fatti sera 
approffimato quafia confini del F rìuli : oltra ch'era vn 
implicar il %è C atkolico alla difefa dicafafua , il che 
eravndiuer tir la guerra di Francia, &vn abbando- 
nar la legha, non li mandando foccorjò alcuno , & era 
vndiuictoal %è Filippo di poter fi feruire di gente di 
Lamagna in ojfefa d'altri, ò in difefa fua, punto primi • 
paliamo di tutto queflo negotio: & e ffendo l'Impera- 
tore implicato in vna guerra tanto importante, efjifen- 
ya tema alcuna poteuano fondar quella fortezza su gli 
occhi de vicini, fenzd che potè /fero far riferimento ve- 
runo ; che quando lecofe dell'Imperatore fv [fero fiate 
quiete, egli non l'haurebbe comportato chelifoffe fiato 
poflo vn flecco cofigraue sugl'occhi, fi come fi conobbe 
poi, perche egli per me%zo del fuo Ambafi'utore , e di 
quello del Rè di Spagna, fc ne dolfe in Senato, ma l'enea 
frutto alcuno . e pubicamente fi diccua, che quefia for- 
tezza di T alma era atta à vietar alT ureol'acquifìo 
d'Italia, qualunque volta però che tutti i 'Trencipi fo fi- 
fero Siati vniti à foccorrerla , fi come bifognaua che la 
foccorrejferoper caufa deliintcrejfo proprio , poiché In 
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Yuina de Vìnetianì ira medefitnamcnte la ruma loro » 
Quefla adunque fiaddimanderà vna lega sforzata, e di 
nece/fità, poiché obliga il vicino , e tutti i Trencipi d'I' 
talìa alladifcfa loro : ma che i Signori Finetiani l'hab- 
bino fatto per quefto fine , ò pur per alternar fi della ca- 
fa d Auftria, lo dkhiararà il tempo, perche fi veder afe 
fortifìcaranno r Bajfano,& altriluochi vicini a quella , 
Diciamo mcdcftmamente, che quefie leghe fono più du- 
rabili di quell'altre, che fono fatte a tempo, òfiano fat- 
te per difènder fi, ò d'offender altri : e la ragion è , per T 
che e fendo effe fatte dalla necefjità, effe dourebbono du 
rarfin tanto ch'ella dura : ma fono tali e tante le caufe 
che conducono i vicini a rottura, che non fi poffono an- 
netter are. Certo è, che i Signori Finetiani per ragion 
di Stato erano obligati a difender Lodouico Sforma dal- 
le armi del%ldi Francia, e non lo lafciar fogliar in- 
modo alcuno di quel c Dominio, fi come con grati prude- 
ra difejero il Nipote contra Carlo Quinto ; nondime- 
no perche egli s ingerì nelle cofe di Pifa,e li vietò l'acqui- 
fto di quella, vcn.iero a tanta rottura con effo lui, che 
per diflru^erlo chiamarono il Rè di Francia in Italia, 
e fi colle{arono con effo lui in quella guerra : cofa oltra 
modo r'wrefa dagli Scrittori, i quali li tafano di tre pu- 
gnalati viti) ; il primo è d'ira implacabile, poiché in co • 
fa tale non la Cepperò moderare in vn negotio tanto alo~ 
ro import ante ; fecondo fonotaffati di molta ambitio- 
ne, poiché, per guadagnar due Città in Lombardia, fe- 
cero il %è di Francia padrone quafi di due terzi d'I ta- 
lia , perche nonfù Signore , nè %epublka, che nonfe li 
Tacconi andaffe , e non fi gettaffe nelle fue braccia ; il 
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tèr^o è d'imprudenza, poiché chiamarono in Italia vn 
àrbitro e lor maggiore, e in tempo che effi afpirauana 
ali imperio dì detta Prouincia : efei Fr ance fi fonotan 
tobiafimati perhauer chiamati in compagnia brogli 
Spagnuoli ali acquilo del regno di Napoli , i quali non 
erano ad effi fuperiori ; quanto maggiormente faranno 
degni di biafimo i Vinetiani, che di gran lunga fon* in* 
feriori di forze à Fr ance fi ? Si vede per tanto , che la 
ncceffità non può fermar i vicwi,acciò flianè in pace fra 
di loro -, fi come i progreffì furti da Turchi centragli 
JmpcratoriCjreci, & altri 'Prencipi di quella natione 
[e lo dimoftrano chiaramente . tJMxkche effetto vada 
io raccontando effìmpi] forafìieri , effendo che in Italia 
vi fono illuftriflìmi t non doueuano i Trencipi Italiani 
vnirfi tutti infieme^ e vietare che niffun forafliero v'en-s 
traffe t & i Signori Vinetiani y i quali con tanta gloria 
loro e guadagno thaueuano liberata dalle mani di Car* 
lo OttauOydoueuano effi co tanto biafìmo loro darla poi 
in preda aWijlcffa natione* Al contrario di noi altri 
Italiani hanofuttoiCjermani, i quali non folamente no 
hanno introdotto forammo alcuno nel lorpaefe , ma nè 
meno vogliono che niffun Trencipe acquifii quello deli - 
altro . egli Suix^eriyche fono popoli più ro^ti di noi aU 
tri, fi fono dimoflrati affai più faui di noi, poiché quan- 
to prima videro comparir Italiani in foccorfo d'vna 
parte, fubito fi rappacificarono , e depofero gliody , e 
l'arme, ancorché tal guerra foffe fatta peraufa della 
Religione . Afa parlando bora delle le%e che fi fanno à 
tempo; ò per difender fé, òper offender altri , effe anco- 
ra durano poco ; perche [e colui, chi è aff aitato, è patena 
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tea poter re filiere a primi empiti , egli potrà dgeuoU 
mente dijfoluere i collegati , ò con accordarci con 
alcuno di loro , ò per le molte difficoltà che nafeono 
fra loro nel maneggiar U guerra , òper conto delle Tfe* 
Je , ò de gli acqui Ìli ò di qualunque altra cofa etieffer fi 
voglia; perche, fe auuerrà che i collegiati faccino i lor 
capitoli jbpra lad'mifionedello Stato di colui ctìaffalta* 
noyO^n vno vorrà effer il primo ad occupar quella parte 
the tocca à lui , elafacrà andar in ruma l imprefa * ò 
perche non fi curerà che i collegati acqttiflino le lor par* 
tiy per timore* che acqui/late che fixno> non abbandoni* 
noia lega , ò perche non diuenti maggiore * ò per molte 
altre caufe ; fi come fece Filippo Maria Vifconti , il 
qual potendo togliere lo Stato di Terra ferma, a Vine- 
t'iarii, non voljè \ perche hauendo il Ticcinino prefo Ve* 
tona Città principaliffima di quel Domìnio , egli non fi 
curò che fojfe foccorfa , e ciò, perche ella doueua per vi* 
gore delle capitulationi rimanere in potere del Mar* 
thefedi M antoua fuo confederato; ò che ciò face ffr e Ti 
affinchè il Marchefe non diuentaffe maggiore t ò pur 
perche egli dubitata > che qualunque volta egli hauejfe 
ottenuto il frutto della vittoria , egli non $ accardaffe 
con Vinetiani,^ abbandonale lui , ò che andane più 
lentamente nell* altre imprefe, io non lo sò : certo <?, che 
egli tr afe uro quella imprefa con danno fuo f e de collega* 
ti Vifieffo^òqmfiy fecero i Vinrtiani con Francefco 
Trimo %r di Francia , perche e/fendo fi effi vniti co lui 
contra di Carlo V.per Vacquiflo del cgnodi Napoli^ 
ejfcndo Capitano generale di quell imprefa Ljdtrcch , & 
hautdolo acqui/lato tutto l regno di Napoli impoi,prega 
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e fupplicò molte volte u Capitano dell 1 armata Vinaìa* 
na,accioche volcffe venir in aiuto fuo all'ajfedio di quel- 
la Città ,ma egli non vivolfe mai venire ; fin tanto , 
ch'egli non hebbe fatto per la fua republica l'acqui/lo di 
quei porti , e di quelle Città, à lor confinate ,per le e a* 
pitulationi ; e con la tardanza fua , fà Cagione , ckc-J 
quelTimprefa andaffe in rouina , con danno damenduc 
le parti : enei ni . tanno doppo la vittoria ejjend'io in 
ZJenetia,e f aneli andò con alcuni gentilliuomini di quel- 
la republica , i quali oltramodo fi doleuano di *Z). Gio- 
u anni d'tsfufl ria, perche egli non era andato in tempo 
ad vnirfi con il rimanente dell'armata , e pereti egli folo 
godeua il frutto della vittoria paffata,con danno no- 
tabile di quella republica ; poiché ad altro non attende- 
ua , che di far acqiùflo per il fuo Rè di quei luochi mari- 
timi dell'affrica . lo rifyofi à quefle doglianze chc^J 
2). Giouanni haueua imparato da loro, perciò ctieffi 
ancora haueuano fatto il fimile velia lega fatta con 
Francefi contradi Carlo Quinto > pereti 'effi primi £0- 
gn altro haueuano raccolto il frutto della vittoria dc^J 
Francefi, con danno manifeflo di quelli y c foggiunfi the 
quefla era vfan%a antica delle leghe d'incominciar lz_j 
guerre con vnione e molto ardore , ma quanto prim*^ 
finiuano fé non con guerra , almeno con mala fodisfat- 
tione delle parti : e che coft fi raccordaffero di quel bel 
detto approuato da tutù gli fcrittori; che qualunque voi 
tacb'vnTrencipe farà tanto grande che poffa rcftflere 
àquei primi empiti de collegati ch'egli reslarà fempre 
fuperiore di quella guerra : il ctieffi Vinitiani hanno 
prouocato in quella lega che fu fatta contra di loro d 
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Cambrdi ; che con tutto ch'effi foffero (tigrati lunga \n~ 
feriori, non foLméte à tutti i colegati mei anco ad vn fo- 
lo di quegli, nondimeno in proceffo di tempo recupera- 
rono il lor dominio, perciò che quanto prima la Chiefa-> 
bebbe acauiflato ilfuo , ella non fi curò di quello d'altri, 
an^ihebbed male U grandezza di Francia , e dell' Im- 
peratori Italia y che per cacciarli fi collegò con Vini- 
tiani e Spagnuoli . ! Si sd medefimamente qaanto elfi ap- 
prezza [fero la lega c'baucuano con Lodouico Rè di Fra 
eia; percioche temendo effi ch'egli non s'impadronifsc^ 
di tutto il Regno di T^apoUprefiorono fattori à gl' dra- 
gone/i .eperfuafero alleluiano che andaffe in aiuto lo- 
ro ; dal qual atto ne rif ulto poi quella lunga e pauentofa 
guerra ch'effì foflennero per tant'anni con perdita di 
molti luochi loro : L'isle/fo ancora offeruarno con Fio- 
rentini y perche li lettarno l'acquifto di Luca da le mani 
che perciò glhifìorki loro dicono che con tutto ch'effi ha- 
ueffero acqui/late quattro nobili ffime Città in Lombar- 
dia con danari & arme loro, nondimeno quefli beneficif 
non furono ballanti à di fargli da inuidiare alla gran- 
dezza di Firenze. Sono per tanto tali e tante le éfficuU 
tà che nafeono fra collegati , che perciò dalle leghe fi può 
iterar poco di bene: perciò che fe amterrà chevno de col- 
legati poffafsir acqui fio di qualche co fa d lui commoda , 
egli non terrà conto degl'altri : fi come ne fanno fede i 
Fiorentini i quali e jfendo fi vniti con Lodouico Duco-j 
d'ts4ngiò contra di Ladislao Rè di 7\(apoH> quanto pri- 
ma egli li ceffi Cortona ^effi abbandonarono la lega, 
e rimafero neutrali: e difputandofi queflo fitto nel Se- 
cato loroyfù dettv 9 cbe maggior premio ejfi no poteuano 
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riportare della vittom^he la Città di Cortona ; perche 
tutto l'altro &4to di Ladislao era tanto lontano dallo 
fiato loro y che ogn altro guadagno era più toflo di per- 
dita ike dà vtile . esfuuiene ancora nelle leghe che al- 
cuni de collegati faranno grauati di molte jpefe ,fcnz^-> 
frutto alcuno ;òfe pur vi farà vtile farà tanto poco ò che 
à lui non tornerà bene il contribuire; ò contribuendo fa~ 
rà tanto lento , che l'aiuto fuo non farà di momento ve- 
runo : e Monfig. Boterò hà accennato tutte queflc , & 
ogn' altra difjìcultà con due parole fole,. quando dice;che 
fe le leghe dtuono durar lungamente , & effer digioua- 
mento à collegati , l'interi ffe deue effer vguale , il che è 
cofa difficile òper la difunion de gli fiati , òperil contri- 
buir inegualmente , ò per il bifogno , ò per altre caufe 9 
che l'intere ffc apporta feco : perche tutte le cofe de Pren 
cipìfideuono mifurare fecondo il vero > e la dottrinai 
di queflo grand hnomo conforme all'intere ffe loro; e non 
d altre caufa , e, colui che le mifura in altro modo s'in- 
ganna di fiuuerchio. 

VISCOSO X V I. 

Si difeorre fe le lettere fiano neceflarie à foldati ò nói 
ò almeno apporti ad edì qualche giouamento. 

R A le molte cofe notabili che Salufllo fcriu 
torgraue e dottiamoci lafciò ferino in quel 
bell'infimo libro eh' et fece della guerra di Giù- 
parta, quell'Or atione è bellijjima che fece UMarioin 
rendimento di grati* al Senato di %oma , per effer egli 
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fitto eletto Capitano di quella guerra . Ma perche in 
Roma vi erano di molti cittadini , e particolarmente^ 
de nobili , che la^pre^auanopercagion della fua igno- 
biHtdebaffe^ae ancora perche egli non haueua da- 
to opera alle lettere ; Mario , pieno di prudenza mili- 
tare li rifpofe , e particolarmente alla calunnia delie let- 
terein cofì fatto modo. 7\[eque enim l'utero* Cjr&cas 
didici , parum plackbat eas difeere ; at ili a multo opti- 
ma r&ipub. dotlus fum , hoflem ferire , pr&fdia agita- 
re, nihil metuere nifi turpem famam; hyemem & afìa- 
tem iux t a pati , humi requiefeere , code m tempore ino- 
piam & laborem tolerare &c.dallequai parole di Mx 
rio fi caua , che le lettere non folamentc non fono nccef- 
farie , ma ne d'vtilitd , ògiouamento veruno à foldatu 
Conciofiacofa , che l ferir l'inimico Rapportar aiuto à 
gl'amici, il dormir Julia nuda terra, & il verno e l 'cfla- 
te, il fopportarpacientementc i difagi, il non temer coft 
veruna ,ecceto però quelle ch'apportano ignominia al- 
Ihuomo , ò fon atte à macchiar il nome fuo , & olirci 
fimili s'imparano col maneggiar l' arme, e con lo fi ar 
negli efferciti apetto à gCinimici ; e non con lo flar rin- 
chiù fi nelle camere , e attendere alVintelligen%a de gli 
fcrittori . es4nQ da vnotio tale, gl'huomini s'a/fue fan- 
no al timore, & alla viltà dell'animo : & ancor ch'io 
fappia,chequeftomio difcorfo fia tenuto da molti per 
vn paradoffo; tuttauia io mi conforto di fcriuere à kuo- 
mini dotti, e giudicioft ; e mi contento ancora , che i let- 
tori bilancino giustamente le mie ragionile quali fe fa- 
ranno falfe y ò di poco momento, le potranno {prezzare, 
€ non ne tener conto . Certo è ì chegl habiti diuerfifono 
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catfan cpnc iti aa émerfi atti ;e tanto pià , quanto J 
detti h abiti faranno al tutto contrari] infra di loro. Ef^ 
fe d* dunque gl'at'i del faldato dìjferen tifimi da gl'at- 
ti de letterati, poiché verfano d intorno à materie diucr- 
fe , e diffìi infime , tome fon quelle , che poco fa raccon- 
tai fecondo u parer di Mar io ; i quali atti richieggono 
efjercaation di corpo , con fopportar tanti incommedi , 
e flenti ; oue per lo contrario gfatti de letterati verfano 
dintorno alle fpeculationi % e lettura de libri , i quali 
seffen itano col meyz.o della quiete , e*r del ripofo : non 
sò io come qucHi atti diucrft , pojfinoparturir vn'ifleffo 
habito. E come potrà giamail'huomo affuefatto allo* 
tio & alle delicate 1 ^ per meX£p loro acpuifì aela 
fatica e fofferenza militare t come potrà vnhuomo 
<tiiue%zo al timore , e alla paura effere intrepido e valo- 
rofo ? e veramente > che fra le rnolte cofe che fono necef* 
farie al faldato y quefìarièvna , & è principabffvn^ 
d imparar l vfo della guerra armatone gltffer citi , doue 
Ihuomo s affuejà à fopportar pacientemente le fatiche, 
€ difaygi militari, che per tal caufa Saluftio feriffe in lo- 
de di Romani , che la fuapiouentu tra folita d'imparar 
tvfo della guerra trauagliado fuori ne gleffir citi. ìam- 
primum iuuentusftmul ac belli patievserat in caflris 
per laborem vfu militiam difeebat E Tito Luio ferif- 
fe d'Annibale ; Nullo labore aut corpus fatigli , aut 
animus vinci poter accalori* ac frigoria p attenti? *>«r; 
cibi potionisfy defidefiO naturali, voluptate rr odm 
tm vioMarum fomniq^ net die , nec notte discriminata 
tempora . E il Triuuìtio nella confulta ch'ei fcef pra 
l'andare ad affrontar glinimià , i quali erano a^'ov'ati 
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ci Finale per qudle vie firctte , piene d acqua, diffe } che 
le guerre non fifaceuano fe non con tarmi de faldat i , e 
col conflitto de Capitani u\>erimentatisù la guerra : la 
fjual i*]>cricnz.a non s acquala ne lo ftar rxnchiufi nelle 
camere 3 occupati in leggere libri e feri t ture . Confirmia- 
vno ancora quejla ragione con Vauttorità di tutta la no- 
biltà de Gotti y i quali corti ognuno sà , furono kuemini 
fortiffimi , e ifyeriwentatijfimi delle cofe della militia-j. 
berciò ch'effendo morto Theodorigo lor Rè> & hauen- 
do egli lafciato deppo fe vn piccìol fanciullo herede del 
Regno fotto la tutella <S Amalafunta fua moglie, donna 
veramente prudente e fauia^laqualdifidtrandocbèl 
ficciol Rè , detto ^ttalarico , diuentajfe dotto nelle^t 
feientie , lo pofe Jotto alla difciplina dvnhuomo da be- 
ne ; ilche veggendo i Gotti , comegliera nodrito nelVo- 
tioy e fotto il timore della sferra, lo tolfero di poter del- 
la madre , con dire , ebe non era cofa ragioneuole , che 
colui y che doueua comandare àgteffet 'citi sallcuaffe co 
timore , perche quefti tali deuono effer intrepidi , con vn 
cuor di leone, fen^a paura alcuna^ eccetto però di quel- 
ic cofe y che fono atte à macchiar la fama , el nome de 
gthuomini valorofi . fjora ch'i fanciulli prendano ti- 
mor e Jpauento nelle Jcuole , le dichiara quel antico pro- 
verbio Manum ferule fubduximm . "Da quefìo effem- 
pioadunq; raccontato, chiaramtte fi conofee, ch'i (jotti 
fi moffero à far vnatto tale, per che dubitauano chél fa 
ciullo no diuentaffe timido,pcr caufa delle battiture e ri 
prcfioni de maejìriyejfendo ch'i ufficio di Ri di effer ani 
mofoyneperdtfiper accidete alcuno e che perciò deuefe- 
Jcr nodrito con fierezza, e fenza timore, ilqual timore 
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imbeuuto che fia da elfi ne primi anni della lorgwuhù, ' 
caufa de la mina de Rtgni, & de gf Imperi) . E quella 
fu la caufa , per la qual fi mojfero iCjottià leuar d fan- 
ciullo dalle mani delle regina fita madre, perche dubita- 
uano, che e egli non face (fevrìb abito al timore e alla 
paura . Il qual hahito fatto che fia quanto diffiàlmen- 
te fi rimoui, e quanto fia contrario , e di danno alle cofe 
dellaguerra , fi può facilmente conofeereper l effempio 
diTeodetto, chefitccejfealtifìeffo Atalarico. Coflui 
come racconta Cajfiodoro fu dottifiimo nella lìngua 
Cjreca.e Latina.e fi dilettò oltra modo delle cofe di Pia* 
ione, nondimeno, egli fu tanto vile e codardo , che fi fot 
fciò Sfogliare della maggior parte del Regno fen%a far 
vna minima diffe fa. Ilcheveggendo i Cotti , grave- 
mente fi turbarono , e di (predando vna viltà tale li 
minacciarono la morte, egli la diedero mentre egli fug- 
giua verfo Rauennapcr ricouerarfi in quella. Oltra che 
fi legge nella vita di Claudio fecondo Imperatore , che i 
Barbari fi diflolfcro. di abbrugiar i libri de Cjreci acciò 
che de fero opera alle lettere, ne fi cur afferò delle cofe^j 
dellaguerra, fi come raccontali Zonara. Dalle cofe 
adunque fin qui dette fi tocca con mani.come il Capitano 
d'ejferciti deue fuggir il vitto della timidità, per ejf ?r el- 
la danneuole , epermeiofa altvfc della guerra , ile h^j 
faranno coloro , che fuggiranno , glifìudi] delle lettere, 
e la sferra de maeSiri : ma dirà qualcuno ; egli è il vero 
che la timidità deue effer fuggita da Capitani pdf ejfcr 
ella biafmcuole,c d'infinito danno alle cofe dellaguerra, 
e doue ella fi troua apporta certa ruina , tuttauia non fi 
fuògià negate > che la temerità mio àppo fio -alla viltà, 
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o timor che dir vogliamo non fia anch' ella di danno, e di 
ruma agl'Imperi] y e forfè di maggior male , di quello 
che fu la viltà ijleffa; e pur quefli tali dourebbono con- 
ftdtr areiche fe i fanciulli non faranno allenati /otto la^ 
difiplina de Àlaefiri, che altro non è >che farli di un- 
tar non audaci , ma temerari] : e ognun sà , che qucffo 
vitio è afiai più biafmeuole^ e pericolo fo del primo , e 
particolarmente nelle ccfe di guerra ,oue il pe<itirfi non 
gioua . exf quefla dubitazione io ridondo , che dall' vfo 
della guerra , c dall' e ffer citar tarme s'impara quella 
mediocrità \ e quel temperamento , chièdi fua natura 
contrario ad ambidue quefìi viti], paura , e temerità; e 
non nelle fcuole nelle quali non s'impara altro che filen- 
tio e timore. Si può ancora confirmar queflo mio pen- 
fiero con tauttorità , e vniuerjul giudicio di tutta la na- 
ilon Francefc , qual hà fempre tenuto , che i 'letterati 
ftano poco atti alla militia ; e ciò per caufa dell bab. to, 
ch'efji hanno fatto , nel otto , e nelripofo nelle camere : 
per tal rifatto diuifero la nation loro in due claffejv- 
na delle quali era quella , che daua opera alle lettere , e 
quefli tali addimandauano Druidi ,& erano effenti dal 
la militia fi come dimoflra Cefare nel fefto libro de fuoi 
Coment ari] : l altra era di quegli , che doueuano feruir 
alla guerra ne bifogni della republica , e non folamentc 
gl'antichi Ter ance fibcbberoqueflopen fiero, ch'i lettera- 
ti fofferopoco atti alla guerra, ma hoggidì ancora quel* 
la nation è dellifleffo parerebbe furono i fuoi maggiori, 
perch'elfo tien per certo ,ch'i letterati nonpoffanoà mo- 
do alcuno hauer ardir , e valore per ottimamente trat- 
tar l arme; e chi li dimanda la cagion di queflo fatto* 
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dicono , che fia bifogno, che quegli che vogliono maneg* 
par l'arme acqui/imo qucWhabito neceffario à tal ef~ 
fercitiO) con lo flar armato a petto gl'inimici negl effer- 
citi : e di qui auuiene dicono efju ch'i foldati veterani fon 
fempre vincitori nelle guerre , e ciò perche hauendoejji 
fuperati tanti perigli , com'huomini affuefati al [angue 
e alle ferite non bramano altro che le battaglie , e fatti 
d'arme : co fi che non fanno i foldati nova , che le fuggo- 
no fempre ad ogni fu» potere ; ne coft toflo veggono Iclj 
faccia dell'inimico ci) Abbandonano il luoco, e fe pur fan 
no qualche difefa , e tanto poca , che non merita nomc_j 
d 'i difefa : ftcome à tempo de noflri padri auuenne a quei 
foldati ch'erano in Prato; nella qual terra i Fiorentini 
vimeffiro dentro per guardia daduemilia fanti deSe 
lor ordinante , i quali non coft toflo videro faliti su la-* 
muraglia alcuni pochi fanti Spagnuoli y cbe gettando via 
l arme , fi diedero à bruttamente fuggire Àaf dando la 
terra in preda de nimici con la ruma de lor Signori : ma 
chi può confirmar queflo mio pen fiero piiì di Cefarejac- 
contando egli nel fin del primo libro de fuoicommfrarij 
il timore ch'era entrato nel petto de fuoi foldati , e par- 
Ocularmente di quegli che di frefeo erano venuti alla mi 
litia yper caufa delle relationi cf alcuni mercatanti , che 
narrauano cofe grandifjime fatte da quei Tedefchi che 
militauano fiotto V Imperio d'^riouiflo , dice ; che tal f 
e tanto fu il timore ch'entrò ne gl'animi di quei foldati 
nouiychefu neceffario che Ce fare li raffermale con effi- 
caci parole , e qua fi con minacie : doue ch'i faldati vec- 
chi, i Tribuni , i Centurioni y e tutta la decima legione 
intiera 9 rimafero fempre intrepidi dal principio alfine, 
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fenza paura alcuna, e quando AriouxSìo ifleffo volfc rft- 
moflrar à C efare la fiert%z.a , e il coraggio defuoi falda- 
ti dìjjc ; ci) erano ifycrimentatiffimi nel arme, e nelle 
fatiche , e che per quator deci anni continui non s'erano 
giamai ricouerati fatto tette alcuno per dimorarui :nc 
gioua à mio giuditio il dire , che tutto quejlo fia vero ,fe 
noi parliamo de fanplici foldati,poi etieffì faranno ftm- 
prepiu animo fi quando hauranno del contincuo maneg 
giate l'arme , che non faranno quegli , che di nuouo co- 
minciano à far l'arte del foldo: ma fe parliamo de Capi- 
tani, qual non fà tanto bifognodi ribatteresti tfyorla 
vita loro à tanti perigli , non è neceffario iti eglino hab- 
bino tante? ficrt7z»a e for^.e:ma bafl ara bene s'eglino 
faranno circonfletti , e pieni di prudenza , e debita ma- 
turità, acciò eh' tffi fappino opportunamente difeernere 
le attioni timide dulie temer arieie però è da credere, che 
adef]i,&non a foldatipriuati pano gioueuolc le lettere 
alche rijpodo;che no fu giamai huomo tato rc^o, e igno 
rante delle cofe del modo,che fidtffcà creder e, che le let 
tere foffero neceffarie à foldatipriuati: perche no cfódo 
altro l ufficio loro che di menar le mani,e dì ferir l'inimi 
co>e daue7£arfi à difaghal patir egualmente il caldo e'I 
freddo;Ie quai a ttioni no sacquiflano fe non per mex^o 
deli effercitio dell'arme e no permetto de gli ftudi} delle 
let tere ;e per poterle, & faperlc ben vfar quefle virtù fia 
neceffario d'impararle negl'efferati doue fi veggono fen 
fat amente i pericoli per fuggirli, ò l'occafioni buone per 
feguxtarlete di qui procede , che quefii tali fono s$prepià 
giudiciofi,e circonfletti nel con figliar le cofe, i metterle 
meffecutione di quello ,chefiano coloro , che noìividero 
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giamai l'inimico infaccia.Oltra che per la ityeriéz.* eh* 
efflbàno de pericoli^ anno del tutto bandita, la timidità 
vitto tanto contrario all'vfo della guerra :e vn'huomo 
quando bà fatto i^erien^a di fe molte volte,e fi è trono, 
to ne pericoli , non li {lima tanto quanto filmano coloro, 
che non furono mai vi quelli -.ilche fi proua ogni dì in 
tutte lanci, che quei maeftri c'hanno fatto molte volte 
ifpcricn^a in quelle,fonofemprepiù atti,migliori, e più 
arrifcbieuoli di quegli altri, che non fecero giamai pro- 
ua alcuna : e feper forte alcuno addurrà in fua difefa, 
V effempio di Fabio Maffimo , e dira ; ch'egli con la fua 
molta timidità faluò l'Imperio dì%nma ",poi ch'in fua 
lode fìt fcritto-,Vnus enim cunei andò nobis reflituit rem. 
li ri/ponderò, che'l procedere di Fabio Mafftmo nonfù 
eaufato da timidità come dicono cofìoro, mà fù pruden- 
za, e aftuiia militare; perche veggendo egli come An- 
nibale era entrato in Italia, provincia à lui nimica,lon- 
tana dal cuor della guerra ch'era Cartagine , e ilfoccor- 
fo era lontaniamo , e come leffercito nimico era brauo 
eorgogliofo, per caufa delle molte vittorie ottenute; giù 
dici, , che foffe affai meglio, e più apropofito per lui , e 
perla fuarepublical intrattenerlo fin /amo , che quel 
esercito fi confumaffe, ò per malatia , ò per qualche al- 
tro difordine , che l'e^orre i fuoi faldati alla morte. li- 
che s'haueffero fatto gl'altri Capitani , non baurebbono 
riccuuto tanti danni, e tante rottine come furono quelle 
feonfitte fatte fulla Trebia,Trafimeno,e Canne.E Que- 
llo e il primo occhio che deue hauer il Capitano tener z- 
le, di bilanciar le forze dell'inimico, doue eglia fta alfa* 
giato, s'egli può durar molto in queipaefi ò per caujà 
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dellevettouaglic,ò mancala de danari,ò altre cofe fimi- 
li: e quando ci vedrà tutti ,ò vna gra parte di cjuefli difor 
dini) ali bora farà temerità la fua il dar la giornata aU 
l'inimico \mamxtuntà y maprudcnx*a s y egli lo intrat- 
terrà affinch'alia giornata quelle genti fi venghino à dif- 
foluere t fu per tanto prudentiffimo Fabio Ma\f\mo , e 
non timido come dicono co ftoro . CM.t ritornando al 
primo ragionamento dico; cioè co fa chiara, che le lette- 
re non fono di giouamento niffuno à Capitani , anzj di 
danno .ptreaufa della educaùone ch'elfi fecero nellcs 
fatale fattola sferza de Ai 'aeftri t e dall' affuefattione al 
timore y e viltà dell'animo: ma alcuno potrà forfi repli- 
care , non fu Ce fare letterato ? non Aleff andrò CMa- 
gyio ì non Pompeo ? non Scipione Africano ? e tanti al- 
tri valoroft Capitaniìde quali non occorre bora far meri 
itone ? e fc queflo è vero , come vogliamo dir noi chele 
lettere non folamentenon fiano gioueuoli à Capitani>mà 
di danno $ à quefìa dubitatone io rifpondo in cofi fatto 
modo : ch'altra cofa è il dir y cb'vnhuomo dotto poffi ef- 
fere buon capitano ; & altro è U dir , che le lettere ap- 
portino à cjuefli tali vtiiità , ò viltà d'animo : confefjb 
aneb m , che molti huomini dotti furono , e poff ano effe* 
re C apitani eccellcntiffimi , poiché fono a f cefi à quel col- 
rio diqlorìà che ihuomo pud deftderare . Tuttauia do- 
mano anco credere , che quegli ifleffi Capitani farebbo- 
novfciti nffà meglio, e più valorcfi^frquel empo iflef- 
fo che fpejcro nelle feien^e , ihaueffero fpefo nel maneg- 
giar tarmi , e ììar ne gl efferati à fronte à gtinimici : e 
Cef ire , e Scipione, e gl'altri Capitani di [opra nomina- 
ti, da Aleff andrò infoi , non fi pojfano annouerare frà 
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quegli che fiano Itati fixaà il timor della sferza , e de pe- 
dagoghi ; poiché ejji impararono le lettere iti fumé col 
maneggiar l'arme negl efferati, fi che in vn tempo me- 
de fimo furono allafcuola del timore , e dell'audacia-; . 
Perciò dobbiamo credere y che l audacia babbi fatto mag 
por frutto in lom,di quello che fece il timoreidico anco- 
raché può ben efferenti vribuomo fia tat'atto à diuerfe 
cofe,che potrà ageuolmente diuentar eccellente in tutte, 
ti che auuiene per la bontà dell'ingegno fuo. fi come per 
caufa defìempio vedremo ch'uno che darà ope ra alle let 
tere , che diuenterà dottifiimo in molte fcien%e. doue 
per il contrarioyvn altro à pena potrà imparar vna feii 
za fola : però io bramo oltra modo , ch'i lettori con fide» 
tino ottimamente i fatti di quei Capitani che furono let- 
terati, e vegghino còme furono rijoluti, e-animc fi à infra 
prendere i partiti periculofi della guerra;e ponghinopoi 
su la bilancia quegli altri che furono fenza lettere; e ve 
dranno quai di loro furono più rifoluti ne parti fi loro: 
perche m'affido di dire, che daranno la glori a à Jecovdi 9 
e non à primi, e confiderino bene come i Af aridi], i De- 
ci) , i M ari] furono rifoluti nelle lor imprefe ; e all'in- 
contro v'oppongono i 'Pompei gfsììeffawdrij Ce fari ,e 
poi giudichino efii : ma vorei che mi fcfje lecito bora di 
dimandar à quelli tali che tanto magnificano le lettere 
ne capitani, che giouamento apportino effe air ufficio lo- 
ro ? all'imprefe di guerra t voranno forfè dire , che po- 
tranno leggere Fbifìoric paffate , & col mtzo di quelle 
diuentar dotti neWvfo della militici ? ma auertìw rue- 
fli tali che quefla oppenione i fiata rifiutata da Marìp\ 
poicb'cgli nella fua oratione fi burla di coloro, 1 ì tj in- 
do 
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do fìnti eletti Capitani fubito fi dauano à leggere lhi(lo~ 
rie >ptnfando con queflo mez.%0 d'imparar Vèrte della 
guerra: e Ambile più d'ogrì altro fi burlaua di quefìi 
iati , // come fece quando fi trouaua in <±Afia nella corte 
del Antioco: i quali entrando amendue in vnafcuo 
h doue leigeua Formione Filofofo dotti fumo di quei te 
pi \ il qual quanto pri va egli vide il Anibaleca* 
tninciòa parlare dell arte della guerra>& in fteme come 
fi doueuano ordinar gleffercìti , come aff.dir linimU 
colonie oppugnar le Cktà y efauellò di qucflc cofe con tan 
ta facondia xhe il %e e*r tutti i circondanti rima fero at 
foniti, evoltatofiìl ad ^Anibale li dimandò quello- 
che li patena di tantbunmo ; al qual e^li rifpofe, ch'egli 
baueua veduto di molti buomini paznfi , ma non baueux 
mai veduto l maggior dico ftui y poi cISc^li fi daua à ere 
dire , di poter ragionar con giudicio dell arte militare, 
non hdueado mai veduto l'inimico in campagna ; effen- 
do che cofifatteattioni non $ imparano $n libri , ma ne 
glej] creiti >a fronte all'inimico ; oue lefpeerien%a infegna 
il modo di vfftrchare limnrefe : il vnler adunque dire, 
chi Capitani peffvno imparar Iv lo della guerra su li- 
bri >è patria efprcffa : e vorei che quetti talifiraccor . 
d'fftrod : onci bello tffempio che fcriuono glhiflorici 
Fiorentini, quando il Capitan loro andò ali efpugnatio- 
riè di S. Minia 'oAouc il Capitano che lo doueua [occor- 
rere eh era l A (u to finfe d'hauer paura , ne fi volfe far 
ìnanti , ma alloggiò d Caftna y il cheinttfo in Firenze fu- 
bito qw Ila Si [noria fcriffeà lor Capitani che non fi la- 
ftiajjero fuggir l'inimico dalle mani , ma che faceffero 
giornata : & con tutto ctìefsi li feriueffero , che queSla 
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tra vn&fittionh tuttavia effi non lo credeterù; ma fcrif* 
fero impettuofamente, ch'efji erano quegli , the f acqua- 
no la guerra^ pagauarw i faldati: e ventiti al fatto d'ar- 
me furono coki in vna imbofcata, e rotti , qnafi con vl~ 
XjKfiaruina delle cofe loro : fi che ad effi. fifoieua dire^ 
quel bel dettoti Horatio.Quod medicorum efl promic- 
tunt medici, traftant fabriliafabri . L'iflcffo ancora-* 
hebbed'auuenìre à'B^ma, poiché quei huomini otwfì 
che non haucuano inavvedute arme fi dolevano di M a* 
cello y perei) era flato vinto d'Annibale ; rinfacciando* 
gli 3 che già cranppajfati dieci anni ch'egli era in Italia . 
Et diutius ibi qnam Carthagine vixtriL Jljfìefiv anco- 
ra hitr anemica CM, Quirini , il qualcon tutto ch'egli 
haueffe fatto cofe grandi nellagutrra di Cipri , nond'mc 
uofù oltra modo biafimato da quei genùlhuomini della 
carta , che li fu neceffario mandarli à dir etiamdio pa« 
r ole ingiurio fe ; ma dirà qualcuno ; fe quefìo t verOi 
perche caufa fcrìffa Saluflio quella Mclla dubitati 
ne,fe all'vfo della guerra era più neceffario , b le forzai 
del corpo , ò dell'ingegno ? perche la fcriffe ancor De- 
Ttooflene} perche adunque pai -agonarinfieme qucfleduc 
cofe forze, e ingegno ì svna è contraria , anzi di danna 
all'altra <rìf}>ondo % che altra cofa è Udirebbe fevno vucl 
effere buonfoldato è neceffario ch'egli fia litterato > & 
emendo tale li apporterà gran giouamento; & altra co- 
fa è il dire 3 che colui y che tratta le cofe della gucrra } dt-> 
ueefferhuomodigiudicioychepoffaantiuedere iparti* 
ti e faperli e prenderli e mandarli in eff tcutjone: e quan- 
to in ciò valeffetAnihale ognuno lo fà ; poiché la mag- 
gior parte delle fue vittorie procedettero d aWingcno>col 
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mago de flratagemi militari : e Cafiruccio non fù lo- 
dato affai da Fiorentini , quando in vn mede fimo tem- 
po ti difefe Vifloia , e ruppe le lor genti , fe bene era in- 
terior di for%e e quefle anioni procedono dacute^L*^ 
d ingegno fi , ma acutezza acquiftata ne gli efferati , è 
non nelle fcuole : il fapcr eleggere iluocbivantagiofi, il 
€0g1kr e l'inimico alla fyrouiftd* il far imbofeate, il man 
dar lettere fraudulente , e falfe à vno de collegati per 
fnetter C altro in diffidenza , quefle fono anioni che tut- 
to il dì fi mettono in effecutione da faldati ,fe bene non 
fanno lettere , ne fonofldti alle fcuole : e il Guicciardini 
loda tanto "Pompeo Colonna , per ch'egli difefe due vol- 
te lo flato di CMilano fen%a sfoderar fpada, e per effere 
Jìato il primo chàinfegnato à maneggiar le guerre più 
toflo co confili j 9 che con jpada e di non s'efporgiamai al- 
la neceffità di far giornate : quefle <&- altre anioni impa 
rb egli con tarmeindoffo , ne gì efferati , e non nellcs 
fcuole . "Pertanto è cofa chiara , che He lettere non ap- 
portano giovamento à foldati, anzi danno: perche men- 
tre cVi maeflri cercano difuggellare l 'impronto di Mi 
nerua negl'animi loro , cancellano del tutto V'impronta 
di Bellona , carrattìera di Marte : e quefia fà la cau- 
fa che moffero i Cjotii à leuar il fanciullo dalla tuteli*-, 
della Madre , accio che la fierezza di UWarte non fi 
fpengejfe affatto delf animo di quello ; e ! noi babbi amo 
prefa occafioneda quefto mottiuo 3 e dalle parole di Ma 
rio di afermar quefia difyuta,quafi tontra l'opinione di 
tutto il volgo. 
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DISCORSO XVlL 

Si proua che le lettere nano gioueuoli 

a Capitani. 

LUI NCO NT RO, quegli che voglio- 
no che le lettere fiano gioueuoli al Capitano, 
hanno di molte ragioni per loro; e (JMonftg. 
Hotero n'adduce tre belli fime , con le quali 
egli proua con molta efficaccia il fuo pen fiero : la prima 
è , ch'i migliori Capitani , e più valor o fi fono fiati lette- 
rati , come Ce/are , Pompeo , Scipion africano , Alef 
fandro Magno, e tanti altri. La feconda è ,che le let- 
tere affottigliano t 'ingegno, e affinano la prudenza; an- 
%i da quelle ammaeftrati fanno à tempo valer fi di molte 
arti, e flrat agemi, che fendale lettere farebbe impoffi- 
bile à prenderli co fi di fubito . <^Ma aiutati ò dallo fiu- 
dio ch'ejji baur anno fatto nelle fcuole,òda ragionamene 
ti dbuomim dotti , efjì fi potranno valer di molte vini 
d'berbe, minerali, & altre cofe tali, le quali li apparec 
chiaranno la vittoria certa : non è dubbio, che laftutia 
hà molte volte condótto à ottimo fine quelle imprefe,che 
non hanno potuto condurr arme; fi come fece Anniba- 
le quando guerreggiaua in Africa con quei ribelli della 
fua Città , il qual vsò quel beUiffimo firat agema dell*u> 
Mandragora , fi come racconta Frontino , la qual co- 
me i dotti fanno 9 hà for%a d indur ilfonno nell huomo : 
perche battendola egli mefcolat a col vino f attacò vna 
Scaramuccia con gl'inimici , € fingendo <T hauer pau rx 
di loro , fi ritirò: epofeia la notte abbandonò gli a llog- 
giamenti con tutte le robbe dentro; ilche pre ntev- 
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do gl'inimici andorono, egli fogliarono y e beucrono tut- 
to quel vino y c pofeia fi pofero à dormire : la onde t or- 
nando Annibaleà dietro UamaXzò tutti y fen%a che fi 
poteffero dettar dal fonno : l'ifìeffoflratagema vsò an- 
cora Ce fare contra di quei Cor fall che lo fecero prigione 
quando nauigaua ver fo Nicomedia ; perche hauondoli 
ejfi pofl cuna gran taglia adoffo , tolfe i danari imprefli* 
to da Milefij , e poi li fece vn ricco conuitto , e li d'ede 
à bere il vim conia mandragora > il qual bcuuto , s'ad- 
dormentarono , & egli li ammazzò tutti, e rcttituì fu- 
hitoi danari à Milefij. EDemottenein vna oratione 
dice>che qucgftcht 'fono morficati dati, affàde fono di ma 
niera tale finacchio fi > che par proprio > ch'habino beuu- 
to il fuco della fnandragora: e Plinio dice+ctieffa ha tari 
ta virtù inproduril fonno neWhuomo , ch'ella fa gran- 
demente dormire quegli che l'odorano . Siche fi vede , 
€ he quefìi cccellentiffimi huomini vincerò i lor nimici per 
tne%zo del ftpere, e non della forza, e l'hauer cogniiio- 
ne che la ^Mandragora faccia vn > f etto tale d'indurii 
fanno quando fe ne prende poco > è matte%£a , e infama, 
quando molto , e chUargamente , l&morte ; è cofa da~* 
huomini dotti , e non da ignoranti ; e di quanto gioua- 
mento foffe à %nma Sulpitio Cjallo contingegno fuo di- 
calo Liuto; poiché veggendo egli il dì innanzi che foffe 
Jupcrato Terfeo , tlufuoi foldati erano pieni di timore, 
per caufa diquella Ecclifii che v]ddero con tanti cam~ 
biamenti de coloritegli com'huomo infìrutto nelle di- 
fàpl'ine Matt manche , montò in arringo , e li d'imo- 
/irò-, che quello era effetto di natura , e che perciò 
non li doueuano temerete pofeia aquittò vittoria defuoi 
x \ ni- 
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ritmici: Ufieffo ancora auuenne à Pericle Athemeje,&' 
a Dione, fi tome racconta Plutarco nella vita fua: 
ilqual douendo fi partir dal Zante , e nauigar verfo Si* 
cilia , la Luna secclifsò , doue cVi faldati [noi fi finarri 
rono; ma egli li confortò à fiar di buon animo T per eh* 
quello diceua egli era effetto di natura ,fe bene 10 veg- 
go ch'egli cipronofika La ruma di D'ioni fio ùrmno,pcr- 
ebe fi come non è nel mondo cofa pikiUufìre di quefti 
due pianetini quali effendofi ofcuratidimoflrano che vna 
cofa illuftriffima deue quanto prima finìrema qual co- 
fa f°&g l0 *f e egt'h à ài mondo più illufire della tirannide 
di Trioni fio} tutto al contrario di quel t.habhiamo deh 
to intrauenne à Niciail qual per effe* egliignoràtc del- 
le cofecelefti perche vide che la Luna seedifiònon ardì 
di fuggir conformata, fe benel'haueuatigiàdtfigna- 
to,e ciò fece egli, perche pensò che quefiaeccliffbdouef- 
fe efferàlui di catùuo augurio ; e nondimeno il rimar 
neruifù la fua mina . Ma che cofa poteua egli defide- 
rare chefojfepiàà fuo propofito che quella eccliffe 1 cer- 
to è , che quegli che Vogliono fuggir di notte, ò ritirar fi 
da vn luoco , che lo fanno pereffer coperti e diffefi dal 
buio , per caufa adunque della fua ignoranza non feppt 
vfaril beneficio del tempo, e fi hebbe à perdere fen%& 
propofito alcuno : ma qual e fi empio poffo io addur piU 
à propofito in quefta materia , di quello di Chriftoforo 
Colombo? e/fendo cofluiandato alt acqui fio del mondo 
ìiouo , & effendo egli flato per molti me fi in mare, con* 
fumò tutte le vettouaglie.e quando era in efìrema penu- 
ria feoperfe l'I fola Samaica.e cominciò infianttmente a 
pregare iTerrazxani acciò che lo fauutniffero di vèt> 
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* ùu aglie , ma in damo ; ve effendo egli atto a sfor- 
arli , fi voltò aWafiutia, e facendo per mezzo d'aHro- 
logia chefrà pochi dì il Jol fi doueua eccliffare , li diffe , 
ih* auuertiffero molto beneàcafi loro, perche Iddio li 
caligar ebbe fra poco tempo della lor inhumanità;è che 
quanto prima ne vedrebbonono fegni dal Cielo , perche 
il tal dì (e lo nominò) ilfol s'ofcurarebbe ; e fe bentos 
quelle genti aUhora fi rifero dì lui , tuttauia fi sà, che^j 
non cofi tefio videro l'eccliffe del fole , che fi riempirono 
di timore e di fyauento , e gettando fi à piedi del Colom- 
bo, li cbicderono perdono della lor ferità ; e li diedero 
pieno dominio del f affé ; e tutte le cofe neceffarie al vit- 
to loro . E nella vita di Carlo Magno fi racconta, che 
il fole s'ecclifiò tre dì doppo, che la luna sera eccliffata, 
ilche per effer cofa noua , meffe tanto fyauento ne gl'a- 
nimi dogn'uno , die fu neceffario , che Carlo CMagno 
ammaeSìrato da dotti, li dimoftraffe , che tal cediffes 
non era veramente ecctiffe , fatto perche la luna fi f offe 
infrapoflafràil fole, egl occhi noflrì, nel nouilunio , co- 
me ordinariamente fi fanno gli eccliffi; ma quello era fe- 
guito per caufa d'alcuni vapori groffi , e denfi che fi era- 
no frapofti fra il fole, egli occhi noflri . x^Ma perche io 
ho addutto tanti effempi dell' ecclijfe, farà Jenon bene & 
dimoflrar com'egli fi faccia <>& a che tempo , & per- 
che non in tuttiiplenilunii: e perciò fare mi farò vn po- 
co più ad alto, e dirò ; che la luna ha non picchia rela- 
zione col fole, perche fi vede, ch'ella alcuna volta fi tro* 
ua infieme con effo lui , ò fatto di lui che dir vogliamo , 
e allhora da dotti queSìa rdatione è detta interlunio * 
<be ù propriamente quello fj>at'w di tempo , bel qualtjr 
-±H A { \ ne la 
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he la luna vecchia , ne la noua fi vede ; ilche am\encJ% 
perche il fole illumina folamentc la parte coìr aria a noi r 
e la parte voltata verfo di noi riman ofcura. Et altre 
volte ella è oppoHa al fole , e allhora effa fà il pltn ilu- 
nio : ma quando effa fi allontana dal Sole per vn quar- 
to di Zodiaco , eli è lo /patio di nonanta gradi fidici 
efier lontana da quello vn quarto di Zodiaco , ilche aii- 
uien due volte in vn giro iflefjo . Certo è che quando la 
Luna è congiunta col Sole , ch'ella non manda il lume 
fuo verfo di noi ; ma dilungata chefia da effo per qua* 
tordeci gradi, eh* allibra ella comincia a\lafciarfi vede* 
re, e par ocularmente in ver la fera, ma con poco lume, 
qua fi che fiano due corna ; e allhora fi dice effer la luna 
noua , perche di man in mano poi ejfa fi và allontanan- 
do dal Sol fin tanto > che viene perfettamente al primo 
quarto , eh 1 è lo fpatio di nonanta gradi , comho det- 
to di fopra . Ma fuperato quello (patio vicino a dodici 
giorni della fua congiuntione fifà veder quafi piena , e 
allhora è detta da Cjreci *Amph\cyrthos. tJMa quanto 
prima ella riceue la fua pienezxa,e detta Luna pienx->; 
& è oppofla al Sole perfettamente. Comincia dipoi vn*- 
altra volta a caminare verfo il Sole, per congiongerfi di 
nouo con lui : e a poco a poco và mancando in lei quella 
figura sferica perfetta che vedeuamo , tramontando 
la mattina , fi che fi dice di nuouo tsfmphicyrtbos , e 
pofeia arriua al fecondo quarto^non effendo lontana dal 
Sole più di 90. gradi : detto da Cf reci Dicothomos : o> 
mancando fempre di lume , diuenta vn\xltra volta cor- 
nicolare , e finalmente fi troua in compagnia del Sole ; e 
però d'auuertirc che la Luna fi trcua <kte volte comico* 
1 > / 4 lare* 
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tare , prima dell'oppofitione, e doppo la prima volta el- 
la manda te corna in verfo oriente ,e li fecohàa volta , 
th'è doppo l'oppofirione.verfo occidente: e dallvna con- 
giotion all'altra ella fa tutto ilfuo moto in jpatio di gior 
ni 29. bore 1 z. e minuti 44. Si vede ancora in e/fa vri- 
nltra varietà , perche nelnouilunio quando incomincia 
a effer veduta da noi , non filafeia fempre veder in vn 
tempo ifteffo , vta alcuna volta fi vede il primo giorno 
dalla fua congwntione: benché di rado\altre volte fi ve- 
deil fecondò giorno , & è quafì per ordinarlo , & altre 
volte il terzo ,ilche poche volte auuiene. Olir a di ciò 
• fi veggono ancorarti molti altri accidenti nelle congiun- 
tioni , e nelle oppofitioni , e ne quarti : perche nelle con* 
yiuntioni ella perde il lume , e riman ofeura, come eh' ef- 
fa fi vógbavendicar dell'oltraggio riceuuto ddSole,pri 
ua lui del lume fuo , perch'allhora ella s'infrapom fra il 
Sole , e gl'occhi no Uri, acciò non lo poffamo vedere;& 
è chiamato Eccliffe del Sole , il qual non fi fà eccetto 
che nella congiontione , ò ini vicino. Offeruano ancora i 
dotti vn altro mirabile accidete in lei, e p articolarmi e 
ne quartiyperche allhora ella appar maggiore a noi e pi A 
vicina a terra,e varia molto il veder nofiro, e infieme il 
luoco proprio fuo nel cieloine fi cotenta di quèfte varietà 
che fin bora h abbiamo detto, ma nedimoftramaggiori, 
t particnlarmenìe quando è veloce, e letanel moto fuo: 
perche quando ella è veloce , fi moftra più vicina à noi, 
e più grande del folito : ilche fa in due tepi determinati, 
Ivnoè quando effa è ne quarti^ l altro quando fi mouc 
più velocmete del folito: all'incotrario quando effa è tar 
da nel corfo fuo , allboraparfiù lontana dalia terra,* 
n&i a fF a * 
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uficà minore del /Mito, e quando- eff^wkffhi^'.fyrk 
nel moto [ho veloce quegliecctiJJÌJàmvomag&ÌQri y e fjit 
li con maggior ombra : maqmndofi- mólte lentamente 
allhoraleccclìffefuo fari minore, efepcreafo aiikerrà 
ebeffa * parti mimali , tal eccliffe à 

noi fetténtrionalifurà maggiore , e durerà tempo affair 
ma j'cffiitfarà ndknoflre parti difettentrione , lecclif- 
fefua fariwitìonbMureràmnvfo :iUcn- 
jrariointrauiene alcole, per che s'egli s'ecchfìerà nelle 
parti-di mezjcogito % no à quellecclifyefarà yninore ne du- 
rerà tanto , quanto s'egli fofi^neUe par lidi fettentrior 
ne: hà medeftm amente la Luna vn moto sommane con 
gl'altri pianeti > ciré da oriente , ad occidente ,pcr caufa 
del primo mobile; fe bene in quefiofuo moto ella è più 
tarda de gl'altri , perche vi confuma vnhora di più di 
quello j che [acefali fole : all'incontro nel moto [ho pro- 
prio è velocijjimapiù rfogn altro y pwbe finifee il corfo 
fuoin termine di zy.é >bore8.fl fito viczz*o circolo 
per effer obliquaaU'eccHtica, la ywÀ'mterj&car.ein al- 
cuni luoghi, Icqtialiinterfccionifot&dettt dagli /iflror 
logi capo, e cauda del dragone: capo'ehiamano quel fe- 
rmento ch'ella fi, quando paffadAfettenirionc 1>ì rfo 
melodi; ma quando paffa dulwezz^dìÀ fettentrio- 
ne>lo dicono coda di dragone; vero è theqj<cfti legamen- 
ti mutano ogni dì luoco, perche cawbknoogn'utìtrc^j 
fninuti contra l'ordine de fegni ì&fe bene hjtefjh cam- 
biamento auiiicneà tutti gf altri pianeti, per effer tffi 
codottiin tal parte dal\moto del primo mobile Juttaiùa 
non ecoft facilmente conofeiuto , come quello della Im- 
na ; ikbe auuknepercnuja della fu.a velocità : oltra di 

queflo 
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\ quefio diciamo ancor* , che la Luna s'allontana daWe- 

1 quinotiale , affai più di quello che faccia il fole , perche \ 

la maggior allontana^ della Luna è digradi qua fi 18. 

\ 'ma il Sole non puff a 2 5 . gradi, e 3 o. minuti : vi è an- 

cora vii altra differenza fra quefli due pianeti , perche il 
moto della Lunaèinequalefucceffiuamente, è in ogni 
punto, ò quarta del Zodiaco che dir vogliamo : e alcu- 
na volta camma ella lentamente , ne fi più di vndeci 
gradi in vn dì ; ma quando ella camma mediocremente, 
nefà tredeci , e quando è velociffima arriua fin à quin- 
deci : ma il S ole hà lafua ine qualità da vna medietà 
V altra del Zodiaco . Olia fard hora tempo di dichia- 

\ rar come Rifaccia leccliffe dellaLuna,effendo quefio tin 

tento nofiro principale , e di dir la caufa per eh' effa non 
fi faccia in tutti i pleniluni) . Supponiamo , chél Sole_j 
fu maggior della terra, c co è neceffario ch'illumini più, 
della metà di detta terra , fi come proua Vitellione nel 

j ,v 2 . della fua proiettiva ; doue ne procede , che l'ombra 

ch'ella fàfia fimile à vn corno : &perch'cffa èfituat*^ 
nel mc^o del mondo, e per apunto fotto dell' eclitica* 
quindi procede , che quando effa è oppofia perfettamen- 
te al Sole, com'auicnv quando fi troua ò nel capo, ò nel- 
la coda del dragone , ci:c tornirà della terra la coprirà, 
ne potrà e/fere atlbora illuminata dal Sole, per caufa di 
detta ombra della terra , oue fi mofìrarà fenzji luce al- 
cuna ; perchè affioma riceuuto da tutti i Filofofì, che la 
Luna da fe fleffanonhàiuTfiC alcuna , ma il Sole è quel- 
lo , che l 'illumina : e fe farà per apunto nel capo , ò nel- 
la coda del dragone , effa s'ofeurerà tutta nclT ombrai 
della terra , non folamente in vn emisfero, ma in tutto 

il mon- 
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il mondo; ma fe farà vicino , ò poco lontana da detti 
punti f ella sofcurerà vna parte fola , e non tutta ; ma 
più ò meno , fecondo che farà più vicina ò meno à detti 
punti : e per tal rispetto i filofofi diffinirono l % eccliffe del- 
la Luna effer vna interpo fittone della terra , frdlfole y e 
detta Luna : e percb'il più delle volte aumenc, che que- 
Hi due lumi fono oppofli infra di loro , ma non perfet- 
tamente , ciò è non fotto l enclitica y di qui procede chef- 
fa non secclijfa, poiché non può effer coperta dalT om- 
bra della terra , ilche quando auutniffe , ella seccliffa- 
rebhe in tutti i pleniluni j , ilche fi vede il contrario . E 
fe per forte alcuno vorrà fapere come fi faccia V eccliffe 
del Sole , dico , ch'egli fi fà folamente nelnouilunio; cioè 
quando la Luna è per apunto fotto dell* eccititi ajlcbe-j 
fi a quando ella fi troua nel capo, ò nella coda del drago- . 
ne : perche allhoraejfa sinfr apone fràil Sol e la vifta 
ttoftra: poi che tutti fanno, che il Sole non è quello che fi 
ofeura , fi comefà la Luna , ma ella vieta folamente a 
quegli che fono per linea retta , che non poffino veder la 
luce del Sole: e di quindi facilmente fi conofce,cke quan- 
do la Luna s'ecclijfa , che tal eccliffe è vniuerfale à tut- 
to il mondo: ma quando s'ecclijfa il Soletegli éparti- 
culare , che tal eccliffe fi fà folamente in vn clima , f 
non in tutto il mondo . Oltra che l r eccliffe del Sol non fi 
fà in tutti i nouilunij , ma fi fà folamente quando ella i 
nell'i ìleffo fegno ; e grado eh' è il Sole in modo tale , che 
quella linea cb'cfce dagl'occhi nofiri paffi per il centra 
della luna , e arriuì fin al Sole : ilche folamente auukne 
(com'hò detto ) quando effa fi troua nel capo , ò nella 
<oda del dr agone i ma fin qui babbiamo favellato a bar 
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fianca de vari) accidenti che fi veggono nelh Luna, eSr 
ktclli eccl'ijjì di quella , ritorniamo bora al noflro primo 
ragionamento: dico per tanto y che non Jolamente il Ca- 
pitano date faper là natura de minerali, le caufe dell'ec- 
tiijfc, e i vari) accidenti del Cielo , & del aere , ma de- 
ve ancora faper Ivfo de gli ftr omenti di Mathematica, 
come il quadrante ,1'nfìrolabio , il planisferio , t fìntili : 
cdi quanto giouamento [òffe l'vfo dellaftrolabio aCar- 
loV. nella guerra dìTunifi , lo fanno i dotti , eparthu- 
iarmenteil%rfi<ts , il qualdicc , ch'effondo molte\voU 
te vedute da nofirì le [quadre di Caualtida lontano, de 
gl'inimici, ne potendo ejfi difcernerefeveniuanoper af- 
/aitarli y òpur fugiffero;fe ne chiartuatto col me f ^to del 
dorfodellaflrolabio y ò del planisferio ; il qual prefe in 
Wàno , e appoggiatolo ò ad vnapica , ò ad altro legno i 
fratta tanto tadiotra insu,einingiu ,fin ch'egli vede* 
ua gl'inimici: e co fi quanto prima conofceua fevcniua- 
uarto ad aff aitarlo, òpurfe nefu'ggiuano ;ilche li fu pià 
tCvna volta di profìtto , e caufa di vittoria : ma alcuno 
forfi dirà;non può il Capitano in vnaoccafion tale man 
dar esploratori , accio vedino gl'andamenti de nemici ? 
fi può : ma prima che vadino , ò ritornino , ò gl'inimici 
ti fono vfciti di mano , ò ti hanno colto alla Jprouifia :t 
medefimamcntedigrandiffima vtilità al Capinano di 
faper mifurar l altere , e profondità de luochi col det- 
to inffromento , e con lombte co fi del Sole , come della-* 
Una ; fi come n'infegna Vcgetiofcrittor eccellentifjimo 
delle co fe della guerra : percioche , s ii Capitano vorrà 
con vnafe alata prendere vna fortezza , dourà prima-* 
conofeere l'altera dellcmHYa,per fabricar giuflamen- 

telc 
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te le fiale : \lche fapr a egli ^ fi prenderà vn baione in 
mano , e Taccommoderà in modo, cbeflia perpendicu* 
larmente /opra il terreno, facendo ù y eh e l ejìr entità del- 
l' ombra dei baffone fi a vna iflejfaiCon l'ombra del mu- 
ro, ò torre > ch'egli vorrà mijurare:e conofiiuta la pro- 
portiondeW ombra col battone , dirà* che lifìeffa pro- 
porzione bibbia l'ombra del muro > ò della torre al mu- 
ro ifieffoie conquefia m'ifura non prenderà Riamai erro- 
re-, perche quefla è regola vnitterfakcbe li firuirà in tut 
ti i luoghi , e in tutti i tempi : es'auucrrà, che la forte%^ 
%a fia circondata dall' acque, e non vi fi poffa andarci* 
ne accoftaruifi , òper laghi , ò fiumi; effo potrà cono/ce- 
re la difian%cbcol tirar fi la berretta su gl'occhi in modo 
tale , che coh irftrcmità della viHa vadi afirireper a- 
punto fui margine della riua del fiuuie, ò fortc%£a,ctìel 
lafifia' e poi finza ò alzar fi, ò abbaffarfinitnte,girerà 
con la faccia verfo laltraparte, e veduto doue la vitta 
và à ferire ,fegnerà giuflamente il luoco doue termina, 
epofeia mifurarà quello fiatio ò la diftanza che farà da 
piedi [noi fin al fegno notato , perche tanto farà la .lar- 
gherà del fiume : e per non variar la mi fura potrà te- 
ner in mano ò vna canna , ò bafioneper fignar giufla- 
mente Il altezza fua : ilche facendo troucrà , cheglijpa- 
ci; non. variar anno giam ai, ma Ivno confonderà al- 
l' altro ; giouerà ancora al Capitano stgli farà effer cita- 
to nelle co fidi \ Mathematica £ come fi* Ce far e, per ef* 
fir Siato eccellente in quelle fece pont i con tanto artifir 
ciò, che poff ano effer imaginat'i da modermi^wanon 
er fittamente deferitti: vsò ancora t artificio de gli $ec. 
pbi , per veder com il campo dcgCinglcfi foffe accampa- 
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to, perche difpofevna gran moltitudine di fpeccbi falli* 
do della Francia* & altri nel mare, & erano dijpofti , 
e ordinati in maniera tale , ch'vno portando le imagini 
nell altro , potè vedere il [ito dell'I fola, ci campo degli 
nimici , fi come ferine %Hggier taccone , in quel bellif 
fimo libro de mirabili potevate arti* & natura, e Alef 
f andrò Magno pur con alcuni fpecchi con moti* arte or- 
dinati, r'iduffe nella Città il veleno di quel Bafilifco,cbc 
glsimmicibaueuano polio fopra delle mura per infettar 
il campo fuo . tJMa fra tutte le cofe che può dtfiderar 
vn Capitano (tarmata di mare , quefta né vna> che s'e- 
gli farà da vna borafea gettato in luoghi lontaniffimi ,e 
incogniti, ebepoffaper beneficio della calamita cono- 
fiere doti egli fia } e quato lontano dal luoco douegli vuol 
andare , e che camino egli deue tenere . Ulta dirà qual- 
ebuno a che effetto ricerchi tu tanta fetenza nel Capita- 
no ? non ha egli feco i fuoi ingegnieri ì e fe varca il mare 
non hà egli ifuoi nocchieri ì sì: ma con tutto ciò il f ape- 
li gli è d'vtilcper due rifycttiiil primo è,che seffos ab- 
batterà in buomini non finceri , egli non potrà effer in- 
gannato, ne tradito nelle mani de fuoi nemicii.efe vn pi- 
loto feorfo in hoc hi incogniti con tarmata vorrà con fu 
fumarlo in quei luocbi,ègli non potrà: fi sà pure,chequel 
piloto che coduccua Vafco della Gama aCalecut,che lo ri 
cap'itòin alcune feche doue shebbe a perdere ;e qua te voi 
te tentò di darlo nelle mani de fuoi nemici? fel Capitano 
adunque farà da fe esperto e dotto , non temerà ne gl in- 
ganni , ne lafraude de fuoi miniftri : l'altra ragion è , 
ch'intendendo egli da fe tutte quelle cofe, fe i miniiìrifui 
li proporr amo partiti ottimi da effequire, egli tanto più 

volon- 
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volontieri gli accettard : e [e qualche cafo inopinato li 
fipragiongèrÀ adoffo non fi perderà d'animo , e a qucjìq 
effetto Mario dijfe quella bella fentenza in fua difefa . 
Equidem ex ilio globo nobilitati ad hoc , aut aliud ta- 
le negotium mittatis hominem veteri* profapi&,ac mu\ 
taru imaginum,& nullius dipendi] yfciliatvt in tan- 
ta re ignarus omnium trepidet,feflinet y fumat aliquem 
cxpopulo monitorem fui offici] . Quel Capitano , che 
per ignoranza è aflretto , di far quel tanto che glhuo- 
mini dotti lo con figliano , non fi può dir Capitano >fc^* 
non di nometne faprà mai ottimamente difcemere quai 
partiti fiano vidi , ò noceuoli ; oltra , che molte volte 
Ihuomo ancor ch'ignorante;antepone le cofe fuc, e i fuoi 
fen fieri a quegli de miniftri, per vn difdegno , ch'egli ha 
da efferauuijato da quegli : ogn un sà quello ctìauuenne 
al "Duca di Borgogna , perche rifiutò il parere del Con- 
te di Campobaffo ; e non folamcnte lo rifiutò, ma li die- 
de vnd guanciata* con tutto che il configlio fuo foffe a ef 
fi *Duca falutare ; che quel Conte per vendicar fi di quel 
oltraggio lo lafc'iò manomettere da gli Sui%zeriiw quel 
memorabile fatto d'arme, fatto a Nansìja vigilia del- 
la Epifania; e portò poi in fegno di vendetta quell'ini- 
prefa del fico faluatico,che nafcendo fullc mura col tem- 
po minaccia ruma, col detto di Martiale ingenita mar 
morajcindit.Caprificus. E come quel Capitano Roma- 
no tratta/fé male quelFingignìeri, che mandò a prende- 
re quel legno per far vn ariete per batter la terra ch'egli 
campeggiaua > lo si tAulo Cfellio, il qual dice , che per 
ch'egli ne prtfe vn altro , ancorché miglior del primo di- 
fegnato ; il Capitano lo fece frufirare; perche glhuomi- 
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ni molte volte fi reputano a vergogna , Cejfer ammàe* 
tirati vi fi aggiunge, che fe farà pràtico nelle faenze 9 
pdtrà tan to più t facilmente ne caft repentini pigliar par- 
ti, c ottimi;poicbela maggior parte delle cofedeliaguer 
fa s'incominciano , e finiscono quafi aWimprowfo . L*. 
tèr%a ragio è.che le lettere infiammano i petti degCbuo. 
tninigeneroft, a infr aprendere imprefe generofe , e pie- 
ne di gloria . Horhiro con le lodi ch'egli da ad Achille, 
vnfìtmrriò Alzffartdro Magno alla MiMxla. tmagine 
di detto ^Icffandroinfiwmò Cefaw • Le'cofe fatte 
dall'uno e i altro infiammorno SebmtPrencìpt de Tur- 
chi . Francefco Maria T)uca d'Vrbino infiammaun^ 
fc y ei fuor foldati con la Unione de&kiftorie , E quanto 
va*Ha quello fproh della gloria nel petto dhuomini di 
valore Jo dice Fiutar snella vita di "Pericle, ilqual 
per éfftr flato difeepòio d*Ana%agora fu d'altifjìmo 
ingegno , e tanto volontarofo alla gloria, cb&tutte Ic^j 
pùfe getórofe d/tgii operà i {vperiferM^i^uiU^' k 
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: q l \ ^\ pòri < il ; • s i ài : ; <n ^a'warb S^i t 0£'. i o) 
Le Rcpilbliehc non hanno modo d'in terellar i 
luciditi, t déil'ingratitudme di quelle. 

O tytpo che OHonfg. "Boterò babbi fatid- 
ica diffufantènte di quefl* materia dinterefr 
, farififddìti ne maneggi ,e ne gouertii dello flar 
tofuo\ tuttavia farmi di dire, ò che no} faueUiamo dvn 
^rencipeaffoluì^ò parliamo d vnaHepubHca:feparr 
liafno (tvn c Prencipe dirò , che quefìo , è impri- 
mo occhio ch'egli , dene hauere , di compartir i gradì** 
gl'honori indifferentemente , fecondo i meriti d'ognuno: 
c ricordinfi di quella bella promotione che fece Eugenie 
Qua* no mando creò quei diecifette Cardinali , che per 
le virtù y e valoreloro fu oh ramo do honorato ; perche; 
di/fero che lui haueua fatta la fcelta de più degni huomi- 
ìli del Chriflianefmo :cofi quel Prencipe che vorrà iw- 
tercjfare ifuoi [additi, dourà molto ben bilanciar le qua 
lità , e i meriti di quelli , e tirarli innanzi quanto potrà: 
ilche non facendo , fi renda fu uro , ch'egli non farà ne 
amato, ne ben feruito da loro;perche quefla è legge fom 
piune à tutti grhuomini , (t'impiegar volontiéri.U feriéi- 
fio loro , doye fyerano di riceuere mercede di quelli ; til 
tprencipeper effervn'huomo folopuò a voglia fua % com 
partir gVvffici a ogn'uno,cofa che non può far vnarepu- 
blica , per effer vn prencipato di molti huominl > ficome 
vedremo più a baffo : e in quella materia nomò dar e f 
[empio più comm<4Q t *^iù ver odi quello del Rè Cat0- 

K tic* 
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lieo; ilquale come ognun vedc,fiferue indifferentemen- 
te di tifiti \Jù$fMditì,fenza rtfmoìbffynlptù dvn 
luogo , che dvrì altro : però tu vedi , che feiSpagnuoli 
kannoAc/fHifìAloJ Indie , cb'égjk pesibMfa chè go&ino 
l acquilo loro» tonfarne al douer*v& .afcboneflo : fe 
pofeia porrai mente allo flato di Ladano vedrai pari* 
mente i cbègtbi&nìnìdiìf^ il Senato* 

tir altri rìhdtinoUg&uerno , e ilfóprémo nfa0rato al- 
xuna volta l'ha dàtto a Spagnuóli ^lireÀ/òlèea Italia- 
nità Todefchi , a Siciliani , a Ndpolitd»it<& altri iw* 
differentemente: fifleffo troueràanéóra h^apoli , e 
-ài Sicilia: e (jener ale de gVeffcrcit'tfUoi t bor'à'fono 
fiati de fuoi adberenti , e feruidori , bora di fuoi fudditi f 
ma indifferente mente , fecondo il bìfogno dèlia guerra* 
e il valor toro ; malerepublìchéU maggior partt\ anzi 
vmtiglvfficitfnrìportan^a li confpàrtono fra di loro 
nobili, fi come vegliamo ófferuarfi nella republica dì Vi 
netta , la qual con tutto ebeffa dòmini ^antc Città illu- 
fori egenerofeinltdià, efuori , nondimeno ella non fl 
iferue de fuoi fudditi,fe non in offici) ' piccioli >e di poca im- 
portanza; perch'i rettori delle Città;} (jauernàtori del- 
*ie Fortezze, tutti fono del corpo della nobilità Vineti& 
tra; e nelle coje maritime tu non leggerai giamai chè tilf* 
funforefliera fia flato Generalede&imprefe , ne freno, 
che àltro che nobile Vinetiano fi a in Cjouerne 
delle lor galee , faluo però di quellcpoche, ch'armano le 
Città quando guerreggiano ; e nella ntilitia terrefirc non 
' legger dìndi c bambino datoilgouerno generale delle fue 
gemi , eccetto che* Hartolameo dtt Bergàfnoi e leviti- 
no che può tycrwv* vajfallo di. fatta republica èri 
7i Vcffex 
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leffer Capitano d'buo nini d'arme, ò buom&£ at*tit iflef 
fa : òche ciòprocedxperche non fi fidano d*effi , è pur , 
ch'affaldino > ordinariamente vaffaOi'del Papa pertyfc 
Ubar quello (lat&di genti, e tenerlo dSuxfo; e conferuar 
\llor*,yer>ùc<Wfkrelflrtradc, non io iò : sò bene , cht 
falle cofe degouerni , e della militìa , i fuì)i vaffalli font* 

tnfèlmS^ l° r 
gnontd'tròdùtòrd, che gl hkomini littttstì, e partici 
tatmeme religùfi nìffuno può fyerar di effer beneficiai* 
daloro , duqi4eigradi, e di quelle d'tgnitJ- $ ' che poffaflò 
attener i vaffaUi d'alt ri ^Principi come il Rè di Spagna i 
Ugran Duca di Tofcana, Ferrara, Mantoa, & altri i 
pèrche fe fi ha da eleggere vn Patriarca in Vinetia, non 
fi può eleggere fa non nobili Vinetiani ; e di più bifogn* 
ifhoggifid è iìt pregddijò ini babbi* grò ffb numero di 
voti : e fa vM farà retigiofo non ìadtiiettono , perche* 
dicono dx dipende da Prencipi forafìieri, ma non confi- 
dcrano effi , che quel profitto che favno in dieci , òqu'tìfr 
dici anni >lo fa vno di loro in meno di due me fi qualunque 
volta veggono di effer efclufi dal gouerno temporale di 
quella republica ; quanto poi appartiene a Vefcouadi, ò 
Abbatie di quello fiato, fi sa per ifferien^a, che hoggitft 
fono ò tutti ò la maggior parte nelle mani de lor nobili;(i 
the a vaffalUfatói non riman altroché benefici} ben pic- 
cioli per ottenerti quefla è vna di quelle cofe \?ba aliè* 
nato fe non in tutto , almeno in gran parte gl'animi de • 
lor va/falli ; e io sò , ma perche hò detto io e non tuttsu 
Vinetia t HaPienti, efefclamatiom che furono fatte^J 
quando cohtrauerteua quella lite frù { t fftufìriff. UWo* 
refini , e Ucafa Cambara , per confì&Pfàa Abbatta , 
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yfi$JiceuanQeffer'ìufyatron :e allho- 

X* veì*mente,owol>bi 9 che il parlar delXlariff. Sig.Ra- 
nierìFofcarmi^ra ottimo, e fanto ; che fin che la lor re- 
publica er a fiata fobria de benefici Ecck fiatici , ch'ella 
fi era conferete Mn più integriti , e cti 'tfuoi vaffalli 
erano fitti più dffettuofi , e più amatori ili quella , di 
quello cbefianoboggidì e di più diceua , Maltempo fuo; 
quando gtbuomini voleuano augurar male et gl buomi- 
ni finetiani, chepregauano Iddio che li mandaffe vn he 
neficio in cafa; ilqual augurio dimoflraua, che tutti 
egualmente attendeuano al gouerno della lor repudi- 
la, eiafeiauano i benefici] dfudditi loro : fu già noi ne- 
go quella republicaflkdiofifiima , e oltra modo fautrice 
di religiofi^nonf amo perche quella nobiltà lafiiaua^ 
jgodere a popolari > e afudditi loro queflo frutto delle lor 
fatkbe, ma ilche è marauigliofo , ne lor magiHrati ad- 
ntetteuanoin compagnia ordinariamente vn prete, affi* 
Slente alle lorfenten%e e adminiHrationhquaft che def- 
fero ad intendere al mondo, eh* ejfi non de terminali ano 
nulla fen^agl'huomini rcligiofi, e ÌEgnatio huomo dot- 
tiamo fu t ultimo di Quegli, come appar neWoratione^ 
funerale fatta in lodefua: quello chepoffino bora Jperat 
i letterati, e religiofi da quella republica , lo diranno al- 
tri; perche a mebafta folo ibauer fcritto conforme al* 
tauttore : che vna republica, e maffime quella di Vint- 
ila , non ha modo da poter intere fare quefie treforttdi 
genti, che fono Icprincipali di tutti gli fiati, ne faldati no\ 
bili , e v alerò ft , ne letterati , e molto meno rdigiofi ; fi 
cmefannoi^nfipiaffolutila Maefi Rè Cato^ 
fcp , il gran Qftyt<li Tofcana, Ferrara/JWantoa efi^ 



Sopì» la ragion di Stato ♦ 1 4 j 

mHi ; confeffo bene , che in quanto àttdtre fatti ch'% 
hpaceJagiuHitia } l!abbondan^/ifudditiloron<mpof 
fonò ne deuono invidiar ad altriy perche inquefla pan 
tefc nonfonofuperioria tutti, fono tmam&ntt vguatif 

e il riferbaìperfetutù magiflmi maggiori non è vfan* 
%a fola di Vinetia , ma è fiato coflume antico db tum 
krepubliche 9 comtta%nmana j l Atheniefe y la Fio* 
rcntina^ altre . Nelle républ'nbe vi è ancora vn?ab 
ere difettati) y è la ingratitudine la qtiàl ì/ien per due ri* 
Witti :ilyrìmo è : percÌK nonpoffono riconojeere quegli 
ihtli^e^n^tmtpi^far il Prencìpe, ilqttal dilettali 
dofidihàkerfempre preffo dì fe buorritni titolari j e rio 
chi dona Citta e Caftella afuoiferurdori ; ma le republU 
che non fotamente non li donano 9 ma pi A preftoli fJPo- 
gliano y fi perche quel viuere par che fta contrario atti 
republiche * come anco , perche effendo molti genfrlhuù 
mini algouèrrio della lor città non poff ano attendere 
la grandc%z.a y la qual farebbe caufa /tetta lor deprcfJÌV* 
ne: e di qui auuiene che tu non leggerai giamai chc*W?ÌÌL 
republied di Firenze , ne quella di Pinetia habbino rfo- 
nato CàfìeUa } né Città aniffuniic lox&Hiiw\rda che 
gli habbino tolti fi bene . Oltra che la ingratitudine par 
propria delle republiche ;fe berit iùWflfejfo che viftanù 
flati ancora di molti Prencipi ingrati contra lorferuido* 
ri :eaprouar quella conclusone mi bafkrà dì quel befr 
lifjìmo effempio che racconta Plutarco nella vita di Jfà 
Marcello ; e Liuio nella 3. Decaat j . libro cìoeffendo 
iìato grauemente ferito vn giouantnobile di Nòla,neP 
la battaglia diCanna in c PugHa>& effendo venuto nel* 
Umani d'isinnibjale, lo fece diligentemente eur& 
i»t*Hi JC 3 ferite 
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f*fite\& battendolo prima largamente presentato Jori- 
ìfwndQA cafa : bora co fi ui vergendo cb'ifRjmani tene-* 
nano poco conto di lui fi erano dimenticati a fatto 
diiben fcruir fuQìiwfcùa d'i dar Nòia nelkmanid! Am 
nìbaltt ma e/fendo ciò preferito da Marcello lo chia- 
mò a fe , e lodata lafna virtù , e l valor fuos> tringra- 
ii*P)lo della buon'opera ch'egli haueuavfatàwferuitió 
reputile a ti dottò Vìi Cauallo y & alcuni pochi da* 
ttm^tinftem ordinò alla/ua guarda che qualunque 
Stolta che l detto gionatit lo volejje vifitar ftn^a altro 
lo intromcttejjerojla qualcortefia penetrààinttixnèk 
petto delgiouanes che fi dimenticò del tutto ìatnlc'ùfa 
d'Annibale, e feruìpo{ih fempre. con molta fede Mar** 
cello : per queftfrcfmpi.o chiaramente fi vede., che po* 
c^ìgtntìlhuqm'mi delle wpublkhericmofmw: i lorhé^ 
rientriti , ecceuPp^rpi^tempadel b'tfagHQ ima dcjix 
Wrencipi per ^n^«^Ì4i>riw allofiat<ylow } trouc- 
t^^\m^\tm^^ho mewxiadt$etmti). a lor> 

-fatti » Ki\st m \\vs •> ) :w 
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Delfa Religioni. ^ 

OVVI E M MI diquelbcllijjìmo mnTàt 
tovfato dagl'antichi 'Poeti, iyualiadd'man- 
dano t Met£Wi07iìitio e amb\\ft iator deghDci 
? 1 ricercando la taufa> trotto ctiefjì pnftroxffit fìo tnr$là. 
* © dagft^firologi ìiqucìì differo ^hequefì.afìeUìi^ > 
IV irla prima fopraddùd della Luna >èàalcr dettai 
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Mercurio! di fua natura non ha pr oprici i/dcfina * 
U;>effa fitvfghnge-con altre ftelle* prende la natura di 
quelle y fi come pet confa d\ejfempio ; teff 4 Jì (roueràin 
cw paglia del Sole >. di Gjioue > ò di Venere ,ejfa pigli* 
I4 tintura toro^&xffendp quelle fielh filici e falutari * 
effa ancor* diuentatslc; fnafeft troucrA'm compagni* 
di Saturno >\di Mart^& altre ctfifattejlelle nocini 
edanneuolì alla terra in molte cojè ; effafmnlment^ 
prende la natura^ e qualità loro ; e per: tal rifletto c(Ji 
differo che. Mercurio no apportammo deljuo in qu* 
fie con«iontwm; poi ci) egli è buona con ibutni , e catti* 
teson le Sielle mtim:eferch^e{fifaum 9 chegUmbar à 
filatori quando per fauitio delor Sigrio/i vanno, ad al* 
tfiSPreiicipi s mn hannoaltrvfficioiì^d} esplicar lau^ 
w§flte> e la volontà de lor Signori ad efftiptrbMdiman 
imo per quefta ragione ^Mercurio awbAfciator de i y 
bxl. Per vn altro ricetto ancora direni** (fa fia cbia* 
rptto ambafeiater dciDeupcnhebautiiiiicttìAflro- 
kgi attribuito a MercurioU virtù deUeloq^n%fiìdi^ 
tono, che ft per forte auuiene s che vno yafea fofto di ef- 
fapiantta benlìtu^o. mllzfoa genitura f fogli farà ol^ 
tra modo dotto , e facondo è perche lt \rel\gfaiftàpub& 
coito vrditarhmcnte dabuomni eloquenti e dottici quìx 
procede che lo chiamano nuntio, e amkifctatpr de Dei n 
Quando S. Taolo pfedicaua la dottrina di Cbriflo * 4 
quelle gentiidol atre , per eh' egli era buorno facondo 0\ 
eloquente Jo chiamauano Mercuri^ & voa^bant Baf^ 
nabam louem f T^aulnm vero Mercvmum >quoriian^ 
ipfe erat dux verbi . e l ifleffo S Paolo quando volfe dot 
ad intendere al mondo, cb egli non, predicava fe non 
-, > ' 4 queir 
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quelle cofe cbétttommandò Cbrifk vsò jièeflo trastatò 
dell^mb^cìàtore, e diffe ; legazione fungtmur prò Cbr& 
fio .e cétYamèhie^equtfloèquelmag^or^radOy 
quel maggioFhònòrc che poff ah auerbuomo alcuno nel 
mondo \ Hi d'ariete a popoli, cparticoiarmènte in ma^ 
feria di Migrine ^perche avelia ideila rìrtù tanto di- 
urna , che trappaffa tutte t altre -virtù del mondo ; che 
perciò diffe Fiatóne; ncmo nobis perfuadeat effe maiws 
quidquam ea virtut? qu& dicitur pietas , qua videlicet 
nktoen diuìnum colimm & ventramur. dalle quai pa- 
role chiaramente fi vcde> che Ihuorrio non può hauer 
cofa ne pià gioueuole >nc neceffartAV^ che gl'apporti 
maggwrhonor;eriputatione, di quello>cbe faccia la re* 
ìigioneianxi diròdipiù ycbe fono flati molti dottori -, 
fra quali è Lattantio Firmiano ebano detto, che la re- 
ligione épròptietà dell huomo ; fi come è proprietà del 
fiioco il rivendere, e l* abbruciare, e loprouano in q$ìél 
fio modo : queir attione vien detta propria dvna cofa , 
cheflmprefrtroua in lei, enonmàiifiWtro: ma chi noii 
sa, chelareli^ìónenonfltrouàecmfochBnellhuomà^ 
efe bette alcuni hanno detto, che gV 8 le fanti ftano MU 
gk f$, poiché ^Plinio dice che qhefti animali fi congrega 
nowfienkin Mauritania nel nafeete della nuotiate 
na , e prendono l'acqua col corno loro , e la fpruznanó\ 
in verfo là fletta ,e co fi falutata che l'hanno fe ne ritor~ 
tiano alle fìànze loro : & fic dice Vautt ore , /aiutate Si* 
dere in filuàsreuerttitur.ma io dirò, che queflo non è rit- 
to di religione , Ma più to fio conformità di natura: per- 
ire ffendot Elefante animai huimdi filmo , può haUer 
motta conformiti con detta luna , la quali fonte d ogni 

% burnì- 
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bumidità fi ctìme fi proua per il crefcerc , e mancaci 
mare; ma thuomo è veramente rcligiofo> e ogrìhuótòè, 
poiché niffuno fi trotta fen^quefia diurna virtù, cfìÀ, 
pur qttahtò effer fi voglia fiero e barbaro: e Platone mi 
Prótagprkfcriffe > che la religione non Solamente d'Un* 
turale all'fmomo.ma fi trouaua ihejfo lui prima fìtti* 
te t>dpfaTt& yan^i del parlar ijìcffo ; e che cofit e altro 
religione, [alno ch'un nnouo vinculo ò legame che dirlo 
gliamo ,-colqual l'huomo fi lega , e Siringe con Dio? il- 
che fignificò & slgoftino quando diffe : Religio e fi qu*-* 
religamus T)eo : perciò ctìeffendofi noi slegati , da Dio 
colmetxòdel peccato , torniamo di nuouo col me%x° 
della religione a legar fi con Mi e inyueRopropofitotlif- 
fé Vlàftne nel 6 . della republka-> che l'hmmo da fe flef 
fonon può fapere con quai facrifici) egli pojfa ^òdéutUf 

Ìlacar iddio; ma chefia ncceffariò.ch 1 Iddio iflcffoglì* 
) dimottri , e apporta quel beUifftmo effempio dcWòC- 
chio^Hqual ancor che la\natura Vhabbia datoatuU 
ti quafi 'gtt ammali com'iflrutrtefito proprio per vedere % 
tuttàuìa$ % eglìnon è primapkWdi luce, non può veder 
tifleffatìtte : cofi Ihuomo, ancor ch'egli fia di fua natu* 
ra retigibfé>nondimeno non potrdgtafnai effer vcr*m$* 
te rcligtofby s'egli non è ammaestratola Dio:e perque* 
fio rifyctiò , tu vedrai che tuttiquegli huomini y c hanno 
publicate leggi al mondo di religione , tutti concordeuol* 
niente hanno detto ò in apparenta dimofirto a d batterle 
riceutite da c Dio . Numa ^Pompilio volendo ordinar 
vna nona religione in ^Rnma per acquiflar credito fin fe È 
efimulò dì hauer colloqui] fecreti con la Ninfa Egeria 1 

tJMinos anch' egli finje difaueUar con Coue, fi cornea 
* a rat- 
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\ratcont a Alatone : e jLiwgo ancor Inifinfe dì parlar 
cov i. 'Dc'h fi come jcriue-Plutarco : e OMaumeto. ff jvak 
■fl^Vi'gl'&UdfuWjkwtÀ per ingannar jl mondo , 
qualunque volf a itegli era affalito dal mal ca- 
ift*o, diceua che fai cadimento procedcu^cfo#a$reftn- 
JfaWMgeh, cbtjtfajrlmaifSertoriv finfe\an'eh'egli 
, coft - affai per melodi tyella Cerua: etHtto.quefiohan 
sfatto effi per dar ad intender* al;mondt},?^lìf-le (0? 
JflSgittonJònQ fueiunentionioni } ne trouatofoxq%\ 1 m*~> 
jbe fono opera di Dio: e pojcia Ui fermano, che le lo? leg- 
$}4euono come cojadi&infl-ejfer perpetue , per effer elle 
49 n M te $ u iaveritàJi'Dio.la qual effendoperfettiffi- 
iM*non.$atiffene v0iefà > ne cambiamento alcuno , 
fe/?»e fanno le cofenamuli , le quali pofiano effere è 
« s ò <» p^rte tramutate da Dio : fi come n$ 
ftiò fruir per effempmf fuoco della fornace di 'B abito- 
jffltU qual mii -acolofamcntefà tramutato da 7>io , aft 
ftfrhe non abbrufciajfe quei fregiouenetti che il Rè : con- 
jj&fM-alla morte: maUverità di Dióejfpfdo tnÙfieffx 
•Wfafo' effolui,non può.ejjer da niffunocam^hta,ne mtt 
tatadaU'ejJerfuoìiMa affinchè qnifio mio. pen fièro fio-* 
mmagimagmle^.mefo.dirò t cheM verità è 4i 
efHdtìro maniere : la primaéla verità di 1)[^la quale. 
4a facri Theologi è definita in quello mód^Xfm'tas efi 
fumma fimilitudo princibi) , qua finediffimilfìuMne efif. 
& èveriffima per effer Iddio vn'atto puri/Jimoj ftmpli 
tijfimo , nel qual non puòrfil re diJJom'tglran%a alcuna. 
La feconda verità fi troua velie cofe >■ e la deffìnifeono 
cofi,e particulafmente sluicenna; Verii.it vniutiu^ 
'affane rei, eU proprietà* fui ejje, quod flabilitum e fi ci. 

eque- 
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e ^uèfìa ver ira altro. non è , che l'tffvr^effo delle tvfe ; 
fi dame per e ffempio diciamo jchela verità del fuoco , 
bihcìlfmcé.fa i altro non è , cheVef 

ftr i è Lx forma del fuoco: La ter%a verità è quella \cb 3 è 
nell "intelletto delibuomo ,la quali detta effer vna ag- 
guagliarla tht ftlron£f*a l'intelletto nojiro > e le tofe 
ifleffe: e la diffinifeono hiquefìomodo\ Vera&s efì ad&* 
quatto rei ad mtetleftHm . L 3 vi lima è quella the è nelle 
parete , perche faueliando Ihuomo conforme à quella-* 
idea ch'egli hà dèntr&.dtlla mente fua, diremo, che quel 
parlar è v^ra^èch'uUhora egli dicela venta; ma [e per 
forte eglifauellerà neW animo fuv , per dir co fi , ò hauxà 
dentro di quegli altripenfieri , diremo > d?e tal ragiona- 
ntentOifaràfalfó z eperò i dotti la diffinifeono in quefio 
tnoào.Vcrum efl dednratiuum y aut moniftfiat'wum effe* 
ilebe auuiene perche tu con le parole *• dichiari e dinioflri 
qual fia il ptnfiero , tbaì dentro delkamente tua qua- 
lunque vàba per.òxhe tu dirai il vero ;ma fe dentro deh 
tanimotUà haurai'percaufa £ e ffempio peti fieri cattmW 
e parlerai al contrario di quegli, allbora il tuo ragion** 
faràfalfo e non vero : dalle cefi Mette fi :vtde , chcj? 
Hittequeflt- verità dipendono t vira dall'altra j perche 
quando tu fauélìerai d'vna cofa , fi dirà cbil tuo parlar 
farà vero y com'infegno > perche le voci dcli'huomo ah 
tr* non fono , cWvn fegno del concetto detta \ fu a mente £ 
fnomediconoi Filofofi ; Quod oratio ^fi fitnum con* 
ccptnsma fe confidtrerai quell'ifieff a verità 1 h V nell'a- 
nimo dell'intorno ; tu dirai t ch'ella t nell'animo fuo sì , 
ma come in fog getto ; dirai amora , ch'ella fi troua nelle 
cefi medeftmc,ma come in caufa fra propmipofeia che 

tvna, 
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tvna, e laltfa verità nafce dalle cofe y e dal efer lorp > 
ma perche tu non poi faptrefe l'hiiomodica itmro y ò n\ 
perche ni (furia può veder t animo {uà $ di qui amitene^ v 
ch'egli hà bifognodi moftrar quefl&véritàfcr altri wrt 
; oltra di ciò diciamo , chejc vno vorrà parlar dettati 
Verità che S nelle cofe , egli fauelteràrli^uèHe iftejfe cofe 
the faueIlanoifiIof<ìft;perche quegUthe leggono ^ri/ioti 
k,ei fuoi commentatori trouano cbejJìfcrìuoHO dell' efi 
fere , detta proprietà, e qualità loro ; le quali ne fono ; 
ite po (fono effert verità appartàneitti^lla rèligivritc che 
quando ciò foffe , tutti i Filofofifottittb quegli charmi 
nelle lor difyutc fauellato dcltcjfèrej t della natura^ 
dette pietre , de mei talli , de gli elementi? de corpi mU 
fli , & altre cófe tali , diremò chxuterebbono fauellato 
ielle cofe appartenenti alla religione: ilei) è falfo : per- 
iftefjì lafciando-da parte quefle cofi: e la verità di quel- 
le , fi fono appoggiati alla prima verità, cìyè quella cb x $ 
m+Dìo, e kannfrdnto di efferwinttyeambafciatori l(A 
to $ e la ragion è in pronto , perch'echi do Iddio verità 
jhi%a éffìmilitU'iineniffuna y pQ(ìamH^^ fuo di* 
fiuto , dou'mn ^tedfxe^cbc&uqueilo^ come da fonte^J 
perenne difcentiaà» Urttè ìc vèr'u 'fané ateyte quitti quid* 
informano <J r Mtrl!ttrì>ioiìri , fe farte lo fimo efferein* 
triletto vno ^uttauia quelle verità fono primate prin- 
cipalmente)* Dio: fi come per caufù d e ffmpio diciamo 
che dalla faccia dell' huornodcrhàno moluiimilitudini 
in vno specchio; co fi ancora dsllj vèrìti increata cb'è 
w r Dio , der'mano molte verità nèll'vitrlkttv deltbuo* 
mo>ediròdipiù,cb*effa è canfaponffima d'ogni veri* 
tsàyfenxa latrale non fax%bbivcrità alcun a nel mondo. 

da que- 
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da 'qucfto principiane nafce due conclnfioni: la prifasè* 
quella , the tutù-quegli, t'hanno public ato noue religio- 
ni nelmcndo , tutti ugualmente hanno detto d'hauerle 
rìceuute da Dio , tqueflofine , acciò efli fo fiero ficuri 
ch'eglino li annuntiauano co/e per natura, loroMtime, e 
fante : e per dar ad intendere al mondo ch'eflì publica- 
uano tai religióniper ordine, e commandamento di Dio, 
dimoHrauanò con akunifegnlò veri, ò apparenti che 
fo fiero, eh' efflragjionauano con Dio, ò con g( Angeli 
det Cielo; & di qui è proceduto, che tutttiftb anno at- 
tribuita quello dono eh è la verità di *Dio; e rìhannb or- 
natola làr religione; e per confirmar ìqueSìo penfiero 
nella mehtcdngl huominhprima dógn'altra coja han- 
pò derogato all'altre religioni^ che ciò fraiivero loifpe 
rimeriterai fe favellerei con vn Ebreo ilquale fu gì* 
veramente da *Dio faùorito della fua legge , ve- 
drai ch'egli quanto prima fi riderà dell altre religioni , e 
meritamente,ne eofi teflo li raccorderai della religioni 
de Gentili, ò di qualunque altra ctìeffer fi voglia , che 
fubito diranno , che Mosèfolofù vero, e fanto legisla- 
tore ; perch'egli ha publicato la fuà legge per ordine,e co 
mandamento di Dio, il che non hanno fatto gl'altri,cht 
t'hanno pubticate con fraudecfintioni ; ma fe fauellerai 
con vn gentile, ejji fimilmente calunnierannno Mosi 
Adiranno, con Appiano grammatico, ch'egli fu vn Ma 
ffi,fi come referifee (jicfeppe in quel bel lib. ctiegli fcrif- 
feiméfefa di Mose: e Cornelio Tacito noti nega anct- 
gli il miracolo dellaqua* dice che UWosè ftaua molto 
affannato per hauer codotto il popolo in quei deferti are- 
no fi , e fenz acqua; & andando per cercare fe per farti 
1 ' in 
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^iminogkivi foffe acqua? ò fonte , videa cafo due a fini 
faiuaticbicb* (ckcrzjauavoinfiemeie j (apendo egtictie fi- 
wttiammatijoflo din-ai tir a melanconici , ch'efofferifto* 
nfàtaÌetipeMd\&Hmpo , jtìbite.dijfe i*he bifognau* 
pfc'irójfaj^w» ilqualtrouato^ifi-egli , cbc 

r attribuì a miracolo \ è il coment at or del Quadripar* 
tito non a$trmà,atrc^H , the il paff aggio idei matrofi 
jv non fùmirai:oioJbìpefchedic^^€beildetto inarca 
fitol alcUne volte pafi^èjitefiiflnfjìy e re fin ffi.fi come pa- 
tifcono quci\iitetù dì mare 9 ch'i Latini cbiamano^EU-. 
ùpirfvcom'awttè a quella firetto ititi- fra *4ulide>e Ne* 
grofionte yilxfjfdHn^m di naturati r corre, t ricorre da 
fotti volte ycohtant a vclocit ài che per forcina [eco U 
Mìa'Mrkhei'etiamdió ttii venti fiano vcbeitfewiffintiy 
exontr atii alla correntia- ;tofi dice egU (h'auuicne al 
mar rpjfo per tffvr eglidi ltmghezz.atPa mille e cinquatt 
famiglia y cominciahdo dal capo Guardafù > e il capo di 
t art aqite.rappr e fintar d^ quafi la figura d'un ramarro 
ne entrando in quello fiume alcuno , ne dalla parte del* 
l > Jébafia > nétk f tfuelta dell Arabia ; e <J# perciò lafuct 
nauigaùone'à'diffic lifjiitoa , e patticular mente dalTor 
fin alSue^yt. cbeil più delle volte quefìo tyutio di mar 
non fi può navigare , fcnon conlegnipiccioU y invn fol 
cnvvlt; mapenbe il mar quiui alTorfà vnap'tegatura 
dùiutte duè le bande 9 e fi flringe tanto,, the da vnarh 
ita dlldtra non vi èpià di dieci miglia , che perciò fi fi 
congiettura che 'JHosè p a ff affé in. quello luogo; ilchc-J 
non a fermo affolut amente , perche altri dicono, elicgli 
faftò a CoronrioLluoco dittante dal Sue^per 4*). miglia; 
ilcbe qaaiédb fojfe vero, fi sà che il detto mar mi firn ri* 

tnaner 
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ntaner alcune volte afciuto , eccetto però quel potori 
Canale che dicemmo di [opra : ma non è mio propofnù 
hot a difcr'mere ne il luoco douepafiò CMosè , ne. s'egli 
fu miracolofo perche quefto vltimc ce l'afferma 1afirìt\ 
tura fitcru , e il par tir fi da quella fmbbe legger é7$a^ e 
temerità^ ma quelli che vorranno vedere di quant a po*- 
ca importanza fiano le calunniate a CMosè ^leggano 
tsigpfi'mo Steuco in quelle belliffime annoiatiom fatte 
fopra il Gene fi s al 1 3 . cap. perche conofeerà che tutte 
loptre rare epellegriue fatte da CMosè , tutte furono 
fatte allaprefentiadel popolò^ e non injccreto come fin- 
ceuano , ò diceuano difargl altri legislatori : ma ritor» 
nando bora al primo intento dico, che tutti quegli,cbam 
nopublicate noue religioni al mondo , tutti concorde^, 
uolmèntc fi fono attribuito a fe quella prima verità J<P 
laqualcome dicemoydi fua natura è infallibile ; man 
perche non è da credere ch'Iddio voglia (lruggere y 
annullar quella natura yctiegli bà fatto , ne ìtuar da** 
Chuonw^ueirinclinat'wni naturali ch'egli li ha dattoìdi 
qui auuknewVi legislatori fi fono sformati di mantener 
con le lor leggi gl'ordini , e la proprietà della natura hu 
piana ^fecondo quella fi fono gcuetnati Jempre; ma 
f errore delle religion i finte e bugiarde è, che non hanno 
faputo difeernere quelle attioniheroiche , che natural- 
mente fono fyarfe nell buoma: il qualper effer etmpo* 
fio di due parti y quafiafe contrarie > anima •> e corpo; 
effi bauendo fyre%£ato > e tenuto poco conto della parte 
miglior , eh' è C anima , hanno cercato di fedisfarin tut- 
to y e per tutto al corpo ; e quefie religioni fon quelle che 
chiama M onfig Hotero leggi befiiali ; & perche veg- 
gano 
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gino che il corpo inchina a molti piaceri, efjifotto prete- 
fio di religione gl y hanno approuati e commendati ; ma è 
htm vero È che non vi è fiato niffuno tanto pazjLo , e be- 
fiiale , che nonhabhia ingemmare le {veleggiai qualche 
hoporata virtù: lequiì fyarfe fra quei viti} btntti(Jìmi+ 
hannooperatoft y cheglhuomini l'hanno approdate e fe- 
guitate y come leggi ottime e fante ; perche il primo oc^ ' 
chìo del legislatore è qutHa di pervadere a glhuomini 
chele fue leggi fon bone e bone/ìe perch'elfi sxno>the quel 
le cofe the no fono buone no fono ne de fiderà te y ne amate, 
ne abbracciate ma quato prima fi vede vn lume di boti 
ne le cofe , effe fono e desiderate e feguitate ; il fecondo 
occhio cha il legislatore è di perfuadere a popoli , che le 
fue leggi fono facili e ageuoliad offeruarfi , perche fe^j 
vna legge farà ottima , e fanta , ma difficile da offerua- 
re 9 niffuno la feguitarebbe perche la difficultà\è quella 
che fpauenta glhuomini dalfimprefe: e tanto più, quan- 
to pochi fon quegli che conofehino la bontà , ma lafaci- 
cilità è conofeiuta da tutù :edi qui auuiene , che quelle 
leggi che fono facili , fono qua fi da tutti feguitate \malt 
diffìcili da niffuno . ^trò le leggi Spirituali per efferefft 
difficili , hanno pochi feguaci ; e fe tu confidererai come 
habbia pennato la legge Chrifiiana a diffonderfiper il 
mondo, e con quanta ageuole?&a, epreHexga quella di 
M acome t to approuer ai queflo mio penfiero . Ma ba- 
ftad't htuer dimoflratofin bora la nccefiìtà delle religio- 
ni, e j lor forni Amenti. 
-M ni • . i 9**1111 ostavi ; . . , 1 . <b < loii^ua 
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Lccaufc per le quali fi fono publicate varie e tliuerfc 

religioni al mondo. 

VAflrologi dicono, che le religioni alcuna voU 
tanafeono dall'in fluffo delle flelle \ perche fi 
come alcune d'effe apportano qua gli* varice 
e diuerfeinfirmità ; fi comauuenne nell'anno i 4 8 X\ 
perch'emendo fi congionti infieme quei tre Pianeti Satur» 
nOyCjioue , e Marte , furono caufd di grandiljime in- 
firmiti ; fi perche quella congiuntone durò molto tem- 
po, per taufa della tardanza del moto loro, fi anco f 
perche erano in compagnia d 'alcune flelle fi ff e della pri- 
ma , e feconda grandezza ; le quali , con effi loro tira- 
rono in alto tanta copia di vapori , & effalationi , c he 
furono atti a produr quelle febri maligne , e quei acerbi 
mali che raccontami medici ne lor libri; cofi dicono 
ctìintr amene nella materia di religione, che quando aU 
cuni pianeti fi congiongono infieme con alcune flelle fi ffe 
che fempre produrranno mutationi dì religione: maper* 
the cofi fatte congiontiom fi veggono di rado, cofi fiegus 
che quefie mutationi fiano di rado; e Taolo Cjiouio ferì* 
uendo Chifloria del fuo tempo , nel quale erano tante m 
nouationi di religioni , diffe ; che ciò poteua procederci 
d alcune flelle maligne : ma io in quefìa materia fegui- 
rò il parer del Finino, il qual non vuol che le flelle poffi- 
no produr qua giù noue religioni,fe non fono però di quel 
le brutte y c libidinofe; e la ragion che mouccoflui è, per* 
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che e [fendo le flelle corpi, non poffano hauer domìnio ec- 
cetto che ne corpi , e non nella volontà deU'hhomo , la 
qual corri ognun sa è libera, ne può effer violentata da 
fiijjìtno: oltra che direi;che non flando ferme quelle con- 
ftellationi , ma variando del continouo >fia anco necef- 
fario che variano le dette religioni : fe adunque le flelle 
hanno forza d'iritrodur religioni nel mondo dirò ; che 
la religioneintrodotta da CMacha %egina, e madre del 
Jiè Afa y e quella introdotta da Romani in Roma , e in 
Campaniafìano di quelle, della prima dice la fcrittura, 
<he volendo quefla donna fodisfare alla fua sfrenata li- 
bidine che introduffe ifacrificiii di quel bruttiamo ido- 
lo 3 il qual poi fu deflrutto dal Rè Jlfa ; e priuò la Ma- 
dre accio nonfoffe.Trencipeffa di quelli; e la fcrittura^ 
dice Fecit ^Afa return ante covjpefìum domini , ficut 
^Dauid pater dm: & abflulit effeminato* :de terra,pur 
gauìtfy vniuèrfas jordes idolorum qua fecerant patres 
tius y ìnfuper & Macham matrem fuam amouit ne ef- 
fet princeps in faempriapi , & in loco eiws quem confe- 
crauerat zfubuertitq^ fyecum eius xonfregitfimula- 
trum turpiffimum , & cornbujfit in torrente Cedron 3 e 
della feconda^ racconta Liuio ohe in %oma , e in molti 
nitri luochi d Italia furono inflituiti alcuni facrificij a 
Bacco y e che a certi tempi fi congregauano tante per fo- 
tte ne luochi fot terranei , ch'era cofa marauigliofa, i qua 
licommetteuano ognifortedifceleritiì;ech y cJfcndo ve- 
nuto quello fatto a notitia de Confqli y quanto prima li 
vietarono ^non per altra caufa yfalm chedubitauano , 
theda vna raunanza cofi grande , vvv fojfc in qualche 
tempo per venir danno alla republica : fi che fi vcde y chc 
^ ..; A firnìli 
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fimili religioni quanto prima mancano , e fi può dir con 
la confidi atione ifieffa. Altre volte le religioni fono fia- 
te introdotte per ordinare vna Città, fi come fecero Li- 
curgo, e Numa ; i quali vedendo che il primo fonda* 
mento del viuer ciuile fi è la pietà , e lagiu/liùa ; // vaU 
fero d'effe ; il primo per ordinar Sparta , & il fecondo 
'Roma ; ma perche gfbuomiritdi Sparta erano buonnni 
domefiichi, & amatori della quiat,c tranquillità, perà 
Licurgo oltra ivjo della religione fi valfc dell' armi, e la 
ragion è ; perà? ti vide, che la religione non vieta , ne è 
contraria all' vfo dell'armi : an^ijiannobène infieme* 
perche la religione prohibifee l'offender il vicino , fen%a 
efferdaluiojfefò : e l'armi vietant e probibifeono che 
niffuno ti poffa offendere te: anzi fi può dir , che quelle 
due cofe religione armreongiunte inficine , faccino 
vn ottimo temperamento nelmondot poklwlaprima ci 
fi pietofi verfo Iddio , & il proffxmo ; e la fecónda ci fi 
riguardeuoli e fpauenteuolì a tad'roni,èapublui ftearij. 
ma Numa che doueua regular vna Città sfrenata, & 
huomini micidiali, ramati infiemeper beneficio di quel* 
Infilo, & affuefatti da %omoh al fangae,' calle feri* 
te y lipropofe la femplice religione fenza far mevùont 
alcuna dell'armi : ànzjper leuarli dall'animo quella fé* 
re%7ia , lipropofe le pitture ', come quelle che fon atte a 
tender thuomo più affabile e molle, perche prima che 
foffe Numa non erane in %oma , ne in Italia tvfo re i 
tempi j delle pitture , an%i era vietato per legge , chcJ> 
niffuno poteffe dipingere Iddio, nein figura d intorno, ne 
d'altro animai : nefas putantcs (dice ^Plutarco) augii- 
fliora exprimere humilioribus , ruque afpirari aliter ai 
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IDeum quark mente poffe : altra di ciò vi propofe facri- 
fià {empiici con farina; e libaminidi vino , & altre co- 
e tali , che fi fanno ftn%a fanone ; perche egli vide , che 
e haueffe ordidatoi fuoifacrificij con [angue, che era vn 
[infiammar quegli animi fieri al [angue, e alle morti di 
huomini : ma Numa non potè far tanto con qnefìa fua 
femplice religione > che doppola morte fu* quel popolo 
non tornaffe ali vfoàk primate all'arte della guerra ; 
altri hanno introdotto la religion nel mondo per afficu- 
curar fi da%èfuoi vicini , ma nemici , e da fuoi fudditi: 
fi come fece Gierobonam, ilqualeffendo fiato fatto %è 
dalle dieci Tribu>chefi partirono dall' obcdien%a di Ro- 
boam lor%èpercaufa di quella rifpofiaafira ch'egli li 
diede , cioè pater meus c&cidit vos flagelli* , ego autem 
££dam vos.feorpionibua ; prohibì a fuoi vaffaìli che non 
andaffiro in (fierufalemme ad adorar nel tempio, acciò 
tVeffida lor amiche congiunti non foffero indotti ad ab- 
bandonar il lor Rè , e lo de/fero nelle mani di Roboam 
fuo nimico: ne forte (dice lafcrittura Hierofolimite de- 
precarent eospro "Roboam rege : ma acciò elf i fuoifad* 
diti non riraanefferò fcnz~a religione y li propofe i dei de 
Egiti j, emejftinvfoil culto de vitelli; e rendendo 
lafcrittura la caufa di quefìo fatto dice ; che il Re diffe, 
ne forte populutmeu* ad Roboam reuertatur , & in- 
terficiatme . E quello coflume è flato fempre offeruata 
da tutti quegli c hanno dubitato de fuoi fudditiji leuar- 
li Xoccafiont di poter fi riconciliare con i Trencipi da lor 
prima abbandonati , ilche fi fi , con vietare il corner ciò 
de fudditi infieme, e di proporli varietà di religwni\per^ 
the non è cofa $ degeneri maggior nimifìà ne gl'animi, 

de 
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de glhuomini di quello che faccia la diuerfttà delle relU 
licioni : ma perche io hò fatto mentione de vitelli d'oro 
farmi che non fia fuori di proposto s'io renderò la cau~ 
fa , perche quel popolo foffe tanto inchinato ad adorar 
quegli animali ; e tanto più quanto gtador arno ancora 
mentre che Mosèflaua fui monte per riceuere la legge 
da 'Dio , e infinite altre volte: direi adunque , che è pro- 
ceduto dalla conuerfatione chebbe quel popolo con gli 
Egiti j ; i quali com'ogrìun sà , e che fi dice la fcritturct 
in quefto luoco , effigi adorauano , e fono chiamati Dei 
degli Egiti]: ilebe quando diciamo, che quefta fia la ve- 
ra caufa di quefìo fatto , pojjiamo facilmente conofeer^ 
cornai popoli difficilmente fi fmentichino T attioni fatte 
da lor maggiori , poiché non è cofapiu difficile, che can- 
cellare in tutto,eper tutto le cofuetudiniper molto tem~> 
po offeruate : ma altri dicono che gli Ebrei furono inchi- 
nati quafi fempread adorar il vitello , perche quando 
effi paffarono il mar roffo,fù nel tempo proprio ch'il So- 
le entraua nel tauro; e perche il mare fu diuifo per me%^ 
%p di quel vento grandi/fimo che foffiò tutta quella not- 
te , però quanto prima ridotti in ficuro , e liberi dal ti- 
mor di Adosè l adorarono con quelle voci ; ifli funt di) 
tui Ifrael , qui te eduxerunt de esiegipto : e per quefl& 
rifletto fono fempre flati fiuorcuoli di adorar le (Ielle r 
e la fcrittura lo vieta tante volte con quelle par ole .miti* 
tiam cali non colite , altre volte le religioni fono fiate 
introdotte per dar fauore allarmi , e acquiflar maggior 
forze • fi come fece Maumetto,il S'offici Coligni y N an- 
fanai Sari ffo y et altrhpcr che quando vn Capitano fi trò 
uafeguitato da valorofi faldati, la prima cofa cerca t& 
v . L 3 farli 
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farli amici a fa, e nimici del fuo Prcncipe , ilche fà egli 
col fargli apoflatare da c Dio , e dal Prencipe infieme:ol- 
tra eh infognandoli egli Vinfolen^a , e la rapina, e di- 
Jpre^o delle cofe /acre , // leua dal petto ogni Immanità 
e li rende fieri , e barbari: e li raccorda le parole che dif- 
fc Annibale a fuoi foldati fu la Trebia ; hic nobis vin- 
céndum cut moriendum tìi , poicheper tal me^%o Me- 
na tutta la pranza del perdono ch'eglino potevano fpe 
far da lor Signori . aggiungi , che la licen%a , e la im~ 
tnunità del peccare che l'huomo ha nella guerra , li fa 
feordar e la religione , e ogn'atto di bontà e giuHitia ; e 
qualunque volt a che la religione è cancellata da gl'ani* 
mi degl'huomini nel furor ddl arme, diuent ano Athéifii 
fcn%a "Dio , e fen^a religione , fimili alle fiere ; e quefto 
e lofiatOycb'cgli cerca di piantar nell'animo de fuoi pri- 
mi feguaci : oltra che, col rney^p della noua religione^ 
acquifia fempre noui aiuti y per la moltitudine che s'adhe 
rifee a lui del conthwuo ; & battendo di quefii tali grof- 
fo numero ne luochi da lui acqui fiati , non teme di ribel- 
lione , e li conferua fetida fio fi veruna ; fi come vergia- 
mo ejferintrauenuto a M aumetto , che in poco (patio 
di tempo egli ranno tanti feguaci , e tanta gente , che in 
breuiffimo tempo fi fece Signor di tutto l'oriente fogget- 
to all'imperio %omano d'iflejfo fece il Soffi > il qual in 
pochi anni acquiflò tanti Regni, e tante fòrze , c'hebbe* 
ardir di minacciar Selim Imperator de Turchi, huomo 
eccellentifiìmo nella guerra :l'ific fio ancora fece il Sarif- 
fo in Affrica , ilqual acquiflò due Regni principali/fimi 
di quella prouinciain poco tempo: ma quefli ch'intro- 
ducono la religione per fauorir l'armi ,fe ben tutti har^ 
s - fio 
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ito hauuto vnfine, eh' è di raunarfor%e per battere gl'i* 
turnici loro ; nondimeno i mexù fono flati diuerfi : per- 
che alcuni hanno feguitato il genio , & la lor inflitutio* 
ne , fi come fece A4 aumetto il quale perche nacque di 
padre Gentile, &.di madre Ebrea > non credendo à nif- 
funa di quefie due leggi , & hauendo prefo in fua compa 
gnia quel Sergio Monacò Ornano; fece vn mifcuglio 
di quefie tre leggi: ilche non fecero ne il Soffi, ne il Sarif- 
fo , i quali fi contentarono di variare alquanto la legge 
di Maumetto,penh y e{iieranoinfirutti,e ammaestra- 
ti in detta legge : conuengonoperò tutti in queflo, di ac- 
commodarfi alla qualità , e al viuere del luoco , perche^ 
fevnopereffempio vorrà publicar noue religioni, ò i* 
Francia , ò in Inghilterra , ò in Alemagna , egli ojfer- 
uarà in gran parte la religione che allhoraviue, e regna 
in dette prouincie; poiché s'egli voleffeintrodurui lafet- 
taTurchefca egli non farebbe nullaie co fi ancora intra- 
uerebbe à colui che v ole ff e introdurla religione Chri- 
fiianain ^Africa feminar ebbe nell'arena , perche diffi- 
àliffxma cofaè,il far paffaggio da religioni (lrane;fe 
non in longhezx.a di tempo : ma colui che per me%z»o di 
effa cerca aiuti, e fauori per tarme, non può affrettar 
tanto : tutto quefìo offeruà mirabilmente il Soffi, ilqual 
fi contentaua ch'i fuoifeguaci accettaffero folamcnte la 
beretta,& l'oratione, per dichiarar/i fuoi ftguaci:il 
piede fimo ancora babbi imo veduto offeruar fi in Fran- 
cia^ in Fiandra,& altri luochi affair f e ffempi de qua- 
li per e ffer manifeSii ad o^n'vfioli vaff.trrmocon filat- 
ilo; a tutti è manifeSlo il modo c hanno offeruato deu- 
ni Imper adorici quali ptr dar jauore alla caufa loro, 
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e trarrne, non mutarono religione ,faluo che nel capo* 
perche hauendo effi molte differente col Tonte fi ce , li 
bafìaua di annullar Hauttorità di quello ch'allhora re- 
gnau a , con crearti vn' antipapa in faccia, acciò ch'i pò- 
poli l'ador afferò per fommo Pontefice : & dall'altro le- 
uaffero tojfequio , e Cobedienza , benché questo moda 
di procedere non foffe altro ch'eccitare vna guerra ciui- 
le : perche qua fi tutti quegli, che per tal ftrada furono 
vrtati da gl'Imperatori , ricouerarono quanto prima la 
dignità, e 1'obedienz.a : benché a dir il vero , queflo mo- 
do di procedere non fi può dir cambiamento di religio* 
ne, fe bene fi dirà feifrna, la qual annulla in tutto, e per 
tutto quell'articolo principali fimo ; credo in vnam Jan- 
ttam Catholicam & Jjpojlolicam Ecclefiam : & il 
detto dì Chrifloifiet vnum onde & vnuspattor :fi co* 
me e flato notato diurnamente dalla gloffa j.q. r. la 
qual è allegata per fmgular e dal Cardinale in trafìatu 
fcifmatvs q.ó.in fine,e nella i$.q.c nelle Clementine nel 
f. porrò q.i.de tur. inr. e dal Panormitano nel c. quo- 
niamdeoffi. or.fuperCjlofiin 5. vrgensn. 5. e de eie* 
dio c. licet n.S.& difj>ut. j.n.n.e dal 'Barba, nel c. 
quodtranflationem n. 14$ . <fc offi. legati . ma fegl Im- 
peratori cr eorno antipapi per fpegnere l'autorità di quel 
lo che allhora regnaua ; i Tontcfici ancor effi fi fono va- 
luti di quello modo di procedere contra de gl'Impera- 
tori , perche quanto prima effi ancora creauano no- 
ni Imperatori , fi come fra i molti fu eletto Rodolfo con 
quel bel moto ; petra dedit Petro, Petrus diadema %o- 
dulfo : Se ben queH'vltìmo modo non varia niente ne in 
ejfere ne in apparenza la religione , non poffo ne deuo 
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ancor dir che le crociate fatte da Cbrifliani, contra C bri 
ftiani, 0 contra Turchi fiano cambiamenti , di religio* 
ni , fe ben poffo dire che fiamodo d'vfar vna religione 
contra vn' altra ; vi fono flati altri c'hanno mantenuta 
intiera la religione , ma fi fono valfuti d'huomini (Cvn 9 
ultra religione tutta contraria alla loro; e ciò per difen- 
dere le cofe loro, i e lor imperij da quei co cui guerreggia 
uanorfi come fece Federigo fecondo Jmperadore, il qual 
conduffe i Saraceni al fuo flipendio 9 fen%a variar egli, ò 
fudditi fuoi religione , ma lo fece a quefto fine , acciò che 
gl'aiuti fuoi , e i fuoi foldati fofferopiù fedeli , e fermi 
alla fua diffefa, perche in quelle genti mancaua que Ua-j 
riuertxjL che tutti i Cbrifliani portano al fommo Ponte- 
fice, neper grado ò dignità che fi foffepromeffapoteua- 
no abbandonarlo , fi come Vbaurebhc potuto abbando- 
nare vno deìl'iflcffa religione : e di qui auuenne , chc^ 
quando alcuni di quei di maggior auttorità frà loro , fi 
volfero far Cbrifliani , ch'egli glielo vietò : perche dubi- 
tò y ctìeffendo efft filmati dalla lor natione , battezzati 
chefoffero non 's'adherifj ero al Pontefice,con danno fuo> 
& perdita di quel Regno . Sono Hati alcuni altri c han- 
no publicate religioni noue , più lofio per vendicar fi de 
gHinimici loro, che per x?lo,ò carità chebbero digiouar 
al profiimo : fi come fecero irrigo Rè d'Inghilterra,* 
Federigo7)uca di Safionia; Fvno de quali per effereflaT 
to feommunicato dal Tonreficerfer caufa di quel repu- 
dio ch'egli fece della propria moglie;s alienò in tutto dal 
la diuotione della Sede t^poflolìcaddla quale egli n'e- 
ra flato prima ottimo difensore , e prefe nona forma di 
viuerc tutta contraria all'ufi antkg del fuo Regno, 
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, della Chiefa Cattolica: e d feeddo apoflato anch'egli per 
vn fimìle rispetto ; perche dando egli immoderati fauo. 
ri alle cofe di ^Martino falfo rcligiofo \ il Pontefice con- 
forme alle leggi canoniche lo [comunicò ma egli facendo 
la caufa di Martino fua propria corner accota il Guic- 
ciardini , s'allontanò dalla Chiefa , e dalla verità in vn 
medeftmo tempo vero è 9 che qualunque volta fuccederà 
quefli difordini 9 farà cofa difficile a darui rimedio, e la 
ragion è ; perche effendo ilRè>ò Trencipe il primo ai 
abbracciarla nona Religione > il popolo tutto fenux con- 
trago alcuno lo fegu\terà> eparticularmente quegli, che 
fono ignoranti ; e tenendo egli gl'occhi adoffo a potenti 
acciò non faccino tumultojntrodurà a fuo piacere il ve- 
leno in cafa, e tanto più facilmente ciò fard egli s'aprirà 
la porta al viuer licentiofo , & alCvfurpationt de beni 
del publico , e delle chiefe , ma è ben vero che queflo di- 
fetto con quella medtfima ageuoleTga ch'egli najce 
ancor tramonta , fi come fi è veduto in Inghilterra , e 
in Saffonia , perche quanto prima, che quei Tren- 
àpi hanno voluto ridur i lor fudditi ad altro modo di x/i- 
uere , gli hanno ridutti in vn fubito ; fi come fece la Re- 
gina Maria al viuer Cattolico , e il Duca di Saffonia 
ad abbracciarla confezione asluguHana . Vi fono fla- 
ti ancor a dimolti%d t & Imperatori i quali acciò ch'i 
popoli gl'ador afferò per Dei, hanno vfato lafraude , e 
la forza infieme ; ma il modo tenuto da Nabucodono- 
for è fingulariffimo ; il qual affinchè il mondo lo doueffe 
adorar per Dio , egli commandò a fuoi Capitani , chc^j 
getta ffero a terra tutte timag\ni,e tutti i tempi de i Dei 
antichi r fi corne fi legge nella fcrittura facra nel libro di 
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Gìuditb , ffo'^/i comandò ad H Oloferne , ttf ©eoi om- 
nes Deafj } exterminaret de terra,vt folti* ipfe T)ew$ 
diceretur : ne bora addurò il nome di quegli 1 mperatori 
die deftderauano di effer adorati per 'Dio , ne i me^i 
cb y effi tennero , perche fono raccontati da gthiflorìci 
che feri {fero la vita loro . Altri hanno introdotto noue 
religioni nel mondo, fotto colore di pietà, e di carità,mà 
fono flati di quegli propri) che fauella S. ^Paolo , chc^j 
fotto colore di bontà hanno cercato di fattolarfi , ò (T ar- 
ricchir fi, fra quali Martino è Slato molto illuflre ; il- 
quale publicò vna noua religione , e tutta contraria al- 
lauttorità del fommo pontefice, non per altro effetto, 
fe non per eh 'egli non fu de predicatori eletti perpublica- 
re quelle Indulgenze mandato dal Pontefice Leone nella' 
Magna: mafùcofa mirabile, com'egli in vn fubito tro- 
uaffe tanti valentuomini che lo feguiffero , che in poco 
fpatio di tempo tutta la Cbriftianità fi ripiena del fno 
veleno, e furono public ati tanti libriin ogni forte di feien 
%a , conformi alla fu a empia dottrina > che par co fa in- 
credibile . Vi fono Rati ancora di molti altri the per al- 
tre caufe hanno introdotto noue religioni nel mondo;ma 
per bora à me baila d'hauer raccontato le caufe fudet- 
te , perche c (fendo quelle caufe primarie, tutte l'altre fi 
poffono ridur à qualchuna di quefìe^ . 
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•Della folcrtia , e come i Capitani moire volte fona 
auilari dagl'animali irragioneuoli 
del fin dell'imprele . 

L C VN I hanno detto che il primo vfficio , 
& il più degno che può hauer vnhuomo , fia 
i e Jfer Capitano de gì efier citi : laqual opi- 
nione io per bora non approuo , ne rifiuto ; fi 
bene io darci quefio primo grado a legijlatori di religio * 
ne : tuttauia io confi ffo s che il carico è grandiffimo , e 
che fia neceffario che quello tale fia ornato di tutte quel- 
le virtù, che poffano hauer gl huomini : ma in particu- 
lare quella della folertia, poiché per me%zo fuo,egli 
molte volte ha fchiffato di molti perigli] : ma auucrtirà 
il lettore ,cb 3 io non chiamo bora folertia quella prontez- 
za, chà vnhuomo quando preHo fi sàrifolucre , nelle 
cofe improuife; ma chiamo folertia quella prudenza che 
fi richiede in tutte le cofe , quella fagacita , queir acu- 
tezza d'ingegno , ci) ordinariamente fitroua negVhuo- 
rhinì di molta prudenza : e la ragion è , perche molte^j 
volte da caufe qua fi incognite fi è dimoflrato il modo , ò 
di fuggir le difgratie , che ci foprafìanno , ò di feguitar*le 
imprefe che ci fono vidi cgioueuoli : le quali caufe ordì- 
d'mariamentc non fono conofeiute fe non da huomini fa- 
tti y e di molto ingegno : certo è che gf animali irragio- 
cucii molte volte ci hanno auuertito d alcune cofe , li 
quali Mucrtimcnth perche non fono ftatìconofeiuti da 

noi 



Digitized b) 



Sopra la rag ion di Stato . 1 73 

noi ,nonbabbiamofcbiffatto Untale* ne confeguito il 
bene, ne paia cofaflrana ad alcuno s'io dico , chcgtani- 
malibabbino vna certa prò uidenzji di antiueder le cofe, 
perche i ragni come dicono i dotti, antiueggono la mina 
della cafa , e prima ch'ella cada fe ne fuggono : & altri 
ammali antìueggonc , epronofìicano lepioggieje fere- 
nità , le tempeììa del mare* e molti altri effetti fimili, e 
quanti buon 'ini giudicio fi per me^zo loro hanno antiuc- 
dute le guerre , e il fin di quelle tedi qui penfù io , chà- 
ueffero principio gl auguri] , & altre juperfliùoni ap- 
prejfode gP antichi: de quali j non intendo bora di par- 
lare: ma addurrò folamente alcuni effempij, che faran- 
no a prcpofito per la folertia de CtpitariuilSabcllico feri 
ue nella feconda Deca , che prima ch'i Signori Vinitia- 
nifojfero vinti dal Boria Capitano de Cj enoue fi aWifoU 
della Sappien%a,appreffo la Morea, ch'auuennevn 
cafo molto Arano ; perciò che prima , eh' effi combatte f 
fero con gl'inimici, fà veduto fopra l armata lorovn 
fran numero di Corni , che combatteuano infitme,e che 
vnaparttdi quegli fà fi malamente trattata , cheltLj 
piume infiemt col fangae fparfo caddero nelle Cj alee] il 
cb'vn marinaro paffando dalla fua Galea, in vn altra, 
fu d improuifo ingiottito da vngrandiffimo pefee: ì qua- 
li accidenti dimoflrarono limale che fopraftaua a quel- 
l'armata : ma è cvfa molto più marauigliofa quella, che 
auuenncnel Regno di Napoli del 146 1. mentre che il 
%è Fernando d Aragona guerreggiaua infume con ha 
roni di quel %$tno -, perche occorfe fra Apicxo , e Tiene* 
uento vna battaglia fra Corui t Nibi] , la qttaldagli 
bkominidelpacfefù reputata marauigliofa , perche fu 
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■Rimata cffcr vn chiaro jègno del fin di quella lunga , e 
fpauentofiQxmagucrraihora auuenne \che nel detto Ino- 
co vi era vnagrandijfima quantità di iocufie > doue per 
cibar fidi quelle fi congregarono ?^ibij,eCorui ingran- 
dijjimo numero: ma, perche ciafcheduno di qucjli anima- 
li dtfiderauano di goder la prcda:però vennero fra di lo- 
ro à contefa , e perche i Is^ihi] fano animali più ficri,& 
hanno Cvnghie più acute, e più atte alla rapina,di quel- 
lo chabbinoi Conti ò effi nella primagiornata rima fero 
fuperiori, e cacciarono i Comi di quel luoco ; ma di lì a 
poco , ejjt vi tornarne in maggior, numero di prima , & 
-arriuati che furono >, vennero di nouo alla battaglia co* 
: Nibij;& perche effì fi conofceuano e ffer inferiori a que- 
gli diforz£ y vfaronjo vno flratagema mirabile nel com- 
battere , perche fipofero frà certe vigne in cima dcllc^> 
viti) nel qual luoco ve rìè in gran copia, e fopra de gl'al- 
ti rami de gl'alberi y c fiando iui fermi ;teneuano il bec- 
co alto inuetfo il Cielo , e fetìuano i T^jbij che gl^ffal- 
tauano , i quali feriti da e(Jì loro col becco , cadcuano 
Jubito a terra alla caduta de quali, i corui che li ferma- 
no cominciauano à croccitare , e inanimiuano gl'altri 
alla battaglia : ne durò molto U combattimento , che fi 
-viddela campagna piena di T^ibij morti ril rimanen- 
te fi partirono , lafciando la campagna libera à Corui ; 
i quali oltramodo allegri per la vittoria ottenuta, co- 
minciarono a volale fàpra la Slrage de corpi morti, & 
J far la cerca ad vno , ad vno , ? quegli che non erano 
morti del tutto , li finiuano d amazzarcfrìfuegli ch'e- 
rano morti, a chi gli cauauavo gl'occhi, col becco, a chi 
il ceruello della tefta > a chi ^interiori : ne furono veduti 
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folamente per quel dì volare [opra la campagna, ma 
vi fletterò affai fempo ; e molti de glhuómirii del pacfe, 
che furono prefenti a queflo fatto , dopò la flragge , vol- 
fero mìnmawtflù mìfurar quelle ferite* le quali troua- 
rono e ffer grandi ffitne , e fuori della, credenza humana : 
e i giudicioft pronoflicarono da queflo fatto , che in quel- 
Panno doueudfuccedere fra le parti qualche notabilLJ 
combattimento , ilche riufcì ; poi cbet Piammo Capita 
no valoroftffitfdo de baroni, fù rotto dalle genti del Rè t 
con perdita di quaft tutte le fuc genti: ma quello che fuc- 
teff e a gli Svizzeri a T^ouara Jù mirabile* olirà modo : 
poiché douendo effi del 1 f 1 3 . a feidi (jiugnoajfaltaril 
campo de Francefi l i cani di quegli^ la fera flpar tir on<t 
da lor padroni , & effendo entrdtiìn Nouara, andaro- 
no a trouar li Sumeri , e gett andò ftà piedi toro feote- 
nano la coda * éiiiectauano le gambe in fegno iTamore- 
uolez,z.a>come che foffero già prefaghi, che quegli douef- 
fero effer i lor padroni ; ilche poi riufcì ; perche fuperati 
che furono i Franceft , quei cani rimafero'mpoterde gli 
Sui^zeri; e vi furono molti di loro, che da queffatto 
indonnarono la vittoria certa, perche appr e ffo di quel- 
la nationepiù volte è flato offeruato , che-quando i cani 
de lor nimicigl abbandonano, epaffano alla parte con-' 
ir aria , cioè fegno certijjimo della vittoria . 
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DISCORSO X X I L 

D'alcuni accidenti auuenuti in Roma , 

Firenze, c Milano* V - un 

• 

IttAM 0 7^ follmente gl'buomhn poffano molte 
3&V$g volte antivedere di molte cofe per il me%fo 
^ flrVK degl'animali , combo detto di [opra ; ma fo- 
no Mora auuifati , e guidati d'alcune 
the l'huomQ non sadouc fi vanghino , ne da chi fiano 
Mandate , guerreggiando Carlo V.con i pwtefìantiin 
(jermania,eKeffendQ^gli fui fiume dell' ts4lbi,lifù qua fi 
miracolo famwte mofirato il guado , da vn villano , che 
non fi feppe mai chi egli fujfe : e nel i } 78 . accadde in 
Firenze vn' accidente mix acolo fo;mentre che quella Cit- 
tà era in grandiffima emettanone per la pace, ch'effi fye 
rauano chefidoueffe concludere fra efii loro, e Papa 
Gregorio vndecimo : il qual s'era ridotto a Sere^an/Ls> 
infume con gf lAmbafciatori di tutti i Vrhipi d'Italia, 
per dar fine a co fi longa, e fpauentofa guerra ; e mentre 
che detta pace fi maneggiaua, & eragià per concluder/i 
gl' Ambafcìatori de Fiorentini rìauifaronoi lor Signori 
come di co faglia fi fatta la onde i por tinari ftauano vigi 
lantifiimi alle porte , per vedere, fe veniua meffo pro- 
prio per tal effetto ; an^ a tutti iforaftieri, efrintraua- 
no nella Città per detta porta che viene da Serenano , 
gli addimandauano ; doue veni ff ero , e s'arreccauano 
noux alcuna della pace-, e mentre ch'erano in tal emet- 
tanone , a 17. di Marzo , alle due hor 'e di notte fentU 
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tono battere con gran firepito alla porta della Città , e 
addimandando i portinai , chi egli /offe ,e che cofa egli 
voleua à queltbora infolita li fu rifpoflo , ch'apri fiero le 
porte >percb* egli liportaua le buone nouelle y infirme con 
Vvliuo, iportinai tutti allegri per t ai parole aprirono k 
porte;credendo Veramente che cofluifoffevnmejfo ma- 
dato da Serenava , per dar ragguaglio alla Città dell* 
pace fatta 3 e trottando l'vliuo attaccato alle porte > co- 
minciarono à gridar la pace fatta , ma con tutto ciòtfii 
non poterò giamai trouar colui, c'hdueua bàttuto , e at- 
taccato l 'vliuo'y nondimeno diunlgandofi le lor parole di 
inano in Wàhoper tutta la Cittadella fi commojje in mo- 
do tale , che la maggior parte del popolo fetida batterne 
altra certex^a vfcì di cafa , e infogno d'allegrezza ao- 
cefero i fuochi per tutte le ftrade ,ogrivnoinarrzi al- 
Vvfcio fuo; e infieme rallegrando fi, corri è folito di fa- 
re in cafifimilìytuita quella notteftetterùinfcjle y e trion 
fi >e molti gentiluomini andarono apatico a vifiiàri 
Signori , fi per rallegrar fi con efii loro , come per batter 
da quegli maggior certezza della pace t mai Signori nàn 
poterò dir loro altro , che quello , chaueuanovditodir 
per la terra,& i Cittadini fatto riueren^a à Signorile 
ne tornarono à cafa^colmidi bona fperan^a, chela pa- 
ce foflc veramente conclufa;e queflo fatto riufeì verame 
te maraviglio fi) .perche sintefe dopò , cheinquell'bora 
iftejfa, e in quella medefima notte , cb 9 'm Firenze erano 
flati quefli mottiui , c he'l Tapa era morto à Serc%ana % 
per il che ne feguìpofeia la pace tanto bramata ; ma af- 
finchè non vi fia riiffuno ebepenfi ciò> che detto habbia- 
mofia menzogna, io hòpenjato chefta benfatto di con- 
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firmarlo con altri effempij moderni** qucflo per non fa 
uctiar delle cofe antiche, le quali fon tali>c tante in que- 
llo generiche à colui che le voleffc negare fe li potrebbe 
meritamente dire ,cb'cglifojfe priuo di credcn%a,pcrciò, 
che non è cofa ragionatole il penfare P che tanti huomini 
eccellenti/timi h abbino voluto mentire in cofe , le quali 
non li recauano negiouamento , ne profitto alcuno ;fra 
*Papa Giouanni vigefimo terzo , e Ladislao Rè di Na- 
poliyfurono molte y e grandi fiimeinimicitk , le quali non 
occorre bora raccontarle,in fomma il Tapa.per molti, e 
degni rifpetti lo priuo del Regno di 7\^apoli > e n inne flì 
Lodouico T)uca £t/4ngiò ; e acciò che la inueflitura ha 
ueffe effetto lo fauorì grandemente con danari , egente> 
la onde ingroffato oltra modo fi riduffe nel T^gno^ù U 
ruta del (jarigliano, vicino à Tonte coruo,& fatta ifpe*- 
rien^a delle fue^ deW altrui for%efù vittoriofo ; e La 
dislao fe ne fuggì dalla battaglia conpocchi caualli , e fe 
Taolo Or fino fuo antico foldato non haueffe hauuto ce 
pafiione di lui, egli in quel dì medefimo era fpogliato del 
Regno, e della vita . Hora fi racconta per cofa mirabi - 
le, ch'in queWhora ìfleffa , che Lodouicorimafe vinci-: 
tore della battaglia , chel Papa ne fu certificato in %o- 
ma in quéflo modo-, egli era i tauola à definare , e finti 
batter? alla porta della fola con flrcpito grandifiimo , 
ouegiudicòy che colui , chaucua battuto fojje vn huomo 
ro'%zp ì ebefliale 9 hauendo tglivfato vn atto cofi villano 
alla porta del Tonte fi ce, con tutto ciò , egli ordinò che fi 
vede ffe>cb 'egli cra>c che cofa addimadaua;andò il fer ni- 
dore , e aperta la porta vidc vno in forma humana , e li 
diffechc cofa egli voleua,colui rifpofe,cbeportau4 nonn 
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al Papa come Ladislao era flato rotto in bataglia da Lio 
\donico,e che fe riera fuggito con alcuni pochi cauallifin- 
tefa il feruidor l'imb af data lo pregò , che fi fcrmaffe al- 
quanto , fin ch'egli fauellaua al Papa \il qual hauendo 
vdito le parole del feruitore ordinò,che coflui foffe intra- 
meffo dentro, perciò egli defideraua di vdir più minuta 
mente come foffep affato il fi:to;ritornò il jer nidore al- 
la porta di fubito,ma non vi trouò niffuno.e chiedendo à 
gt altri guardiani advno pervno ,shaueffero veduto 
queir b 14 omo, no vi fu niffuno che th atte ffc veduto. Ada 
il giorno che vene il Papa hebbe la noua certa della rot- 
ta di Ladislao , e come era fiata fatta à quell'hora iflef- 
fa y ch % egli ne fu il dì innanzi auifato,dal qual accidente, 
c il *Papa,e tutta Roma rimafero fopra modo attoniti* 
pieni di maraviglia : Non voglio ancor trappaffar con 
filentio quello, che racconta il Guicciardini nel 14. libro 
delle fue hiflorie,oue dice ,ctì ejfendo indirizxato il cam- 
po della lega verfo ^Milano , con intention tfefpugnar 
quella terra , 0 non li fuccedendo , di riuolgerfi à Pania 
per porvi la Sede della guerra, poi ch'in quella non vi 
era genti per diffenderla,& acciò che l'ordinante de gli 
SuizjLeri haueffero tempo di caminar inan^i , i due Le- 
gati Sedunefe,e Medici, fi fermarono sii yn prato-vici- 
no alla Badia di Chiaraualle , nel qual luogo s'erano an 
cora fermati tutti i principali deU 1 efferato ; ma mentre 
ch'efli fi ripofauano fopragiunfe itti vn vecchio di pre 
fentia & habito plebeo, il qual diccua, di effer mandato 
da Mdanefi^eparticularmente da glhuomini della Par 
rochia di S. Siro, acciò che gl'auifaffe di venir quanto pri 
ma alla volta di Milano , perche nella Città fi era or 
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che effendo le flette corpi, non poffano hauer domìnio ec- 
cetto che ne corpi y e non nella volontà deli'huomo , la 
qual com* ognun si è libera, ne può effer violentata da 
piffitno: oltra che direi;chenonjlando ferme quelle con- 
ftellationi , ma variando delcontinouo ,fia anco necef 
fario che variano le dette religioni : fe adunque le Sielle 
hanno forzai d'introdur religioni nel mondo dirò ; che 
la religioneintrodotta da tjltacha %egina, e madre del 
Rè A fa , e quella introdotta da Romani in Roma , e in 
Campania jiano di quelle, dell a prima dice la fcrittura, 
<he volendo quefla iknna fodisfare alla fua sfrenata li- 
bidone che introduce ifacrificiu di quel bruttiamo ido- 
lo , il qual poi fu deflrutto dal Rè Afa ; e priuò la Ma- 
dre acciò non foffe 'Trencipeffa di quelli; e la fcrittura 
dice Fecit zAjarefìum ante conjpeftum domini, ficut 
^Dauid pater eiris: & abflulit effeminatos de terra>pur 
gauitfy vniuerfas Jordcs idolorum qua fecerant patres 
tim ; infuper & Macham matrem fuam amouit ne ef- 
fet princeps in facrk priapi , & in loco eiws quem confe- 
craucrat :fubuertitj } fyecum eius,& confregitfimula- 
trum turpiffimum , & combujfit in torrente Cedron , e 
della feconda^ racconta Limo ol)e in %oma , e in molti 
nitri luochicC Italia furono inflittati alcuni facrificij a 
Bacco i e che a certi tempi ft congregauano tante perfi- 
ne ne luochi fot terranei , ch'era cofa marauigliofa, i qua 
li commetteuano ogni forte di fcelerità; e eh" effendo ve^ 
nuto quello fatto a notitia de Confoli 9 quanto prima li 
vietarono ,non per altra caufa > fatuo chedubitauano , 
che da vna raunanza co fi grande , non f offe in qualche 
tempo per venir danno alla republica :Jì che ft vede .che 
A fintili 
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fitriili religioni quanto prima mancano , e fi può dir con 
la confidi atione ifieffa. èlitre volte le religioni fono fia- 
te introdotte per ordinare vnaQitta y fi come [acro Li- 
curgo y e Numa ; i quali vedendo che il primo, fonda- 
mento del viuer ciuile fi è la pietà , e lagiufliùa ? fi vai* 
fero d'effe ; il primo per ordinar Sparta , il fecondo 
H^ma ; ma perche gl'buominidi Sparta erano buomini 
domeflichi, & amatori della qiàeie>e tranquillità, però 
Licurgo oltra tvjo della religione fi valfc dettarmi) e la 
ragion è ; percb'ei vide, che la religione uoh vieta , ne è 
contraria all'vfo dell'armi : an?} .fiatinotene infime , 
perche la religione prohibifee F offender Uwìcino , fenx* 
efferdaluioffefo : e Farmi vietant e probibiùono che 
mffuno ti poffa offendere ttz anni fi può dir , che queSle 
due cofe religione armicongiuntc infieme, faccino 
vn ottimo temperamento neLmondos pokMa prima ci 
fa pietofi verfo Iddio , & il proffimo ; e la feconda ci fi 
riguardeuoli e fpauenteuoR a ladroni, e a publui ficarij . 
tnaNumachedoueuaregular vna Città sfrenata , & 
buomini micidiali, ramati infieme per beneficio di quel- 
l'*s4filo, & • affuefatti da Homofo dfangtte, ralle feri- 
te , lipropofe la femplicc religione jènz~a far mznfhnt 
alcuna dell'armi : ànùper leuarli dall'animo quella fie* 
re%z.a , lipropofe le pitture \ come quelle che fon atte a 
tender thuomopxk" affabile e molle, per che prima che 
[offe Numa non erane in %oma , ne in Italia l'vfo re i 
tempi) delle pitture , an^i era vietato per legge , c/;o> 
nijfuno poteffe dipingere Iddio, nein figura d huomo, ne 
d'altro animai : nefas putantcs (dice ^Plutarco) augu- 
(liora exprimcrehumilìoribHs ,ncque afcirari aliter ai 
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*Deum quark mente poffe : oltra di ciò vi propofe facri- 
fidftmplicuon farina; e lib amini di vino , & altre co- 
e tali , ckefi farwQ fenyi f angue ; perche egli vide , che 
^haueffe orbato i fuoi facrificij con [angue \che era vn 
[infiammar quegli animi fieri al fangue,e alle morti di 
buomini : ma Numa non potè far tanto con ijnefìa fua 
femplice religione > che doppola morte fu* quel popolo 
non tornaffe altvfo di primate all'arte della guerra : 
altri hanno introdotto la religion nel mondo per afficu- 
curarfi da fuoi vicini, ma nemici y eda fidai fudditi: 
fi comcfeetGierobonam, il quale/fendo fiato fatto %è 
dalle dieci Tribu,cbe fi partirono dall' obedien%a di Ro- 
boam lor%èpercaufa di quella rifpojìaafira ch'egli li 
diede , cioè pater mens cmdit vosflagellis , ego autern 
isdam vos feorpiombus : prohibì a fuoi va falli che non 
md&ffero in (fierufalemme ad adorar nel tempio, acciò 
th'effida lor amici ,e congiunti non f off ero indotti ad ab- 
bandonar il lor Rè, e lo deffero nelle mani di Roboam 
fuo nimico: ne forte (dice la fcrittura Hierofolimite de- 
precarent eospro %nboam rege : ma acciò ch'i fuoi fité* 
diti non rimanete finta i dei de 

Egiti j, emeffrinvfoHculto de vitelli; e rendendo 
la fcrittura la confa di quefìo fatto dice ; che il Re diffe, 
ne forte populws meus ad %oboam reuertatur 3 & in- 
terficiatme . E quetto coflume èflatofempre offeruato 
da tutù quegli c iranno dubitato de fuoi fudditi, di leuar- 
li l'occafione di poter fi riconciliare con i Trencspi da lor 
prima abbandonati , ilchc fi fa , con vietare il corner ciò 
de fudditi infieme, e di proporli varietà di relighni\per- 
the non è cofa, che generi maggior nimiftà ne gl'animi 
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de gFbuomini di quello che faccia la d'iuerfità delle relt* 
licioni ; ma perche io hò fatto mentione de vitelli d'oro 
farmi che non fia fuori di proposto s'io renderò la cau~ 
fa , perche quelpopolo foffe tanto inchinato ad adorar 
quegli animali ; e tanto più quanto gtadorarno ancora, 
mentre che Mosèflaua fui monte per riceuere la legge 
da r D\o , e infinite altre volte: direi adunque , che è pro- 
ceduto dalla conuerfatione chebbe quel popolo con gli 
Egiti) ; i quali cori ognun sà , e che fi dice la fcritturx 
in quefto luoco , effigi 1 adorauano , e fono chiamati *Dei 
degli Egiti]: ilche quando diciamo, che quefla fia la ve- 
ra caufa di quefto fatto , poffiamo facilmente conofeere 
cornai popoli difficilmente fi fmentichino l anioni fatte 
da lor maggiori , poiché non è cofapiu difficile, che can- 
cellare in tutto,eper tutto le cofuetudiniper molto tem- 
po offeruate : ma altri dicono che gli Ebrei furono inchi- 
nati quafi fempread adorar il vitello , perche quando 
effi paffarono il mar roffo,fù nel tempo proprio ch'il So- 
le entraua nel tauro; e perche il mare fu diuifoper me%^ 
Xp di quel vento grandiffimo che foffiò tutta quella not- 
te , però quanto prima ridotti in fteuro , e liberi dal ti- 
mor di A4 osé l'adorarono con quelle voci ; ifli funt di) 
tui Ifrael , qui te eduxerunt de nAegipto : e per quefì& 
rifletto fono fempre flati fworcuolidi adorar le Mie r 
e lafcrittura lo vieta tante volte con quelle par oleati- 
tiam cali non colite , altre volte le religioni fono Hate 
introdotte per dar fauore all'armi , e acquìfìar maggior 
forze • fi come fece Maumctto, il Soffiai C oligni y N an- 
fanai Sari ffo y et altrvperche quando vn Capitano fi trò 
uafeguitato da valore fi faldati, la prima cofa cerca di 
vi 'L ) farli 
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farli amici afe animici del fuo Prcncipe , ilchc fi egli 
eoi fargli apoflxtare da Dio , e dal Prencipe infiemeiol- 
tra cb infognandoli egli l'infolen^a , e la rapina, e di- 
ftrexzp delle cofe facre , // leua dal petto ogni immanità 
e li rende fieri , e barbari: e li raccorda le parole che dif 
fe Annibale a fuoi foldatifu la Trebia ; bic nobis vin- 
cèndum cut moriendum t f? , poiché per tal me^jo li le- 
ua tutta laffer.iWLa del perdono ch'eglino poteuanofpe 
far di lor Signori . aggiungi , che la licenza , e la im- 
munità del peccare che l'huomo ha nella guerra , li fa 
feordar e la religione , e ognatto di bontà e giuHitia ; e 
qualunque volt a che la religione è cancellata da giani* 
mi degl'buomini nel furor dell arme, diuent ano Atheifli 
fen%a 7)io , e fen%a religione , fimili alle fere ; e queflo 
e lo flato, eh' egli cerca di piantar nell'animo de fuoi pri- 
mi feguaci : oltra che, col me^o della noua religione^ 
acquifla femprenoui aiuti y pcr la moltitudine che s'adhe 
rifee a lui del continouo ; & bruendo di quefli tali grof- 
fo numero ne luochi da lui acqui flati , non teme di ribel- 
lione , e li conferua ferina fpefa veruna ; fi come veggia- 
moejferintrauenutoà Ai aumetto , che in poco (patio 
di tempo egli ranno tanti feguaci , e tanta gente , che in 
breuiffimo tempo fi fece Signor di tutto l'oriente fogget- 
to all'imperio "Romano : l'ifleffo fece il Soffi, il qual in 
pochi anni acquiflò tanti Regni , e tante fòrze , c'hebbe 
ardir di minacciar Selim Imperator de Turchi, huomo 
tccellenùffimo nella guerrad'ifleffo ancora fece il Sarif- 
fo in Affrica , ilqual acquiflò due Regni prin cip alitimi 
di quella prouincia in poco tempo : ma quefli ch'intro- 
ducono la religione per fauorir l'armi > fe ben tutti hat^ 

no 
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fio lanuto vnfine, ch'i di raunar for^e per battere gl% 
rumici loro ; nondimeno i mei?à fono flati diuerfi : per-, 
che alcuni hanno feguitato il genio , & la lor inflitutio* 
ne, fi come fece Maometto il quale perche nacque di 
padre Gentile, &.di madre Ebrea > non credendo à nif- 
funa di quelle due leggi , & hauendo prefo in fua compa 
gnia quel Sergio Monaco Ornano; fece vn mifcuglio 
di quefte tre leggi: ilche non fecero ne il Soffi, ne il Sarif- 
fo , i quali fi contentarono di variare alquanto la legge 
di Maumctto,penb' e\ìieranoinflrutti>e ammaestra- 
ti in detta legge : conuengonoperò tutti in queflo, di ac- 
commodarfi alla qualità , e al viuere del luoco , perche, 
fe vno per effempio vorrà publicar none religioni, ò in 
Francia , ò in Inghilterra , ò in Alemagna , egli ojfer- 
uarà in gran parte la religione che allhora viue, e regna 
in dette prouincie; poiché s'egli voleffeintrodurui lafct- 
taTurchefca egli non farebbe nullaie co fi ancora intra- 
uerebbc à colui che v ole ff e introdurla religione Chri- 
fiiana in africa feminarebbe nell'arena , perche diffi- 
tiliffìma cofa è , il far paffagjgio da religioni flrane;fe^ 
non in longhezza di tempo : ma colui che per niello di 
effa cerca aiuti, e fauori per tarme, non può affrettar 
tanto : tutto queflo offeruò mirabilmente il Soffi, ilqual 
fi contentaua ch'i fuoifcguaci accettaflìro folamcnte la 
beretta,<& l'oratione, per dichiararfi tuoi fcguaciiil 
piede fimo ancora babbi imo veduto offeruar fi in Frati- 
cia,e in Fiandra,& altri luochi affair l'effempi de qua- 
li per effer manifesti ad o^n'vvo li paff. iremo con filen-, 
tio; a tutti è manifesto il modo c hanno offeruato alcu- 
ni Imper adori > i quali per dar. favore alla caufa loro * 
♦ , ' L 4 e al- 
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e all'arme, non mutarono religione, faluo che nel capo, 
perche hauendo effi molte differente col Tontefice , li 
baflaua di annullar f auttorità di quello ch'allhora re* 
gnaua , con crearli vri antipapa in faccia, acciò ch'ipo* 
poli l'ador afferò per fommo Pontefice : & dall'altro le* 
uaffero loffequio , e l'obedienz.a , benché quello modo 
di procedere non foffe altro ch'eccitare vna guerra dui* 
le : perche qua fi tutti quegli , che per tal firada furono 
vrtati da gl'I mperatori , ricouerarono quanto prima la 
dignità, e 1'obedicnz.a : benché a dir il vero , queflo mo* 
do di procedere non fi può dir cambiamento di religio- 
ne, fe bene fi dirà feifma, la qual annulla in tutto, e per 
tutto quell'articolo principaliffimo ; credo in vnamjan- 
Ctam Catholicam & zslpoflolicam Ecclefiam : & il 
detto di Chriflo:fiet vnum oude & vnus paHor :fi co* 
me e flato notato diurnamente dalla gloffa j.q. r. la 
qual è allegata per fingular e dal Cardinale in trattata 
feifmatis q.ó.in fine,e nella z$.q.c nelle Clementine nel 
$. porrò q.i.de tur. inr. e dal Panormitano nel c. quo- 
niamdeoffi. or . fuper Cjlofiin 5 . vrgensn. 5. e de eie* 
dio c. licet n.S.& difj>ut. j.n.n.e dal 'Barba, nel c. 
quod tranflationem n. i^.dc offi. legati . ma fe gli Im- 
peratori creorno antipapi per ffegnere l'autorità di quel 
lo che allhora regnaua ; i Tontcfici ancor effi fi fono va- 
luti di queflo modo di procedere contra de gl' Impera* 
tori , perche quanto prima effi ancora creauano no- 
ni Imperatori , fi come fra i molti fu eletto Rodolfo con 
quel bel moto ; petra dedit Petro, Petrus diadema %o- 
dulfo : Se ben queH'vltimo modo non varia niente ne in 
effere ne in apparenta la religione, non poffo ne deuo 
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ancor dir che le crociate fatte da Chrifliani lontra C bri 
fìianiy o contra Turchi fiano cambiamenti , di religio- 
ni , fe ben poffo dire che fta modo d'vfar vna religione 
contra vn' altra ; vi fono flati altri c'hanno mantenuta 
intiera la religione , ma fi fonovalfuti d'huomini (fvn 
altra religione tutta contraria alla loro; e ciò per difen- 
dere le cofe loro, i e lor imperi) da quei co cui guerreggia 
uanorfi come fece Federigo fecondo lmperadore 3 il qual 
conduffe i Saraceni al fuo flipendio 3 fen%a variar egli, ò 
fudditi fuoi religione > ma lo fece a qucflo fine , acciò che 
gì* aiuti fuoi , e i fuoifoldati fofferopiìt fedeli, e fermi ' 
alla fua difefa 9 perche in quelle genti mancaua que Ua-* 
riuertzA che tutti i Chrifliani portano al fommo Tonte- 
fice, neper grado ò dignità che fi foff e promeff a poteua- 
no abbandonarlo , fi come l'haur ebbe potuto abbando- 
nare vno delTiftcffa religione : e di qui auucnne, che^j 
quando alcuni di quei di maggior auttorità fra loro , fi 
volfero far Chrifliani y eh' egli glielo vietò : perche dubi- 
tò , ctieffendo ejjt Stimati dalla lor natione , batteT^ati 
che foffero non V 'adheriffero al Pontefice, con danno fuo> 
& perdita di quel Regno . Sono fiati alcuni altri c han- 
no publicate religioni noue , più toflo per vendicar fi de 
^inimici loro, che per %elo 3 ò carità chebbero digiouar 
al profiimo :fi come fecero irrigo Rè d'Inghilterra^ 
Fedcrigo*Duca di Safionia; P vno de quali per ejfere flaT 
to feommunicato dal Tonrefice^per caufa di quel repu- 
dio ch'egli fece della propria moglie;s alienò in tutto dal 
la diuotione della Sede es4poftolica,dc Ila quale egli n'e- 
ra flato prima ottimo difenfore , e prefe nona forma di 
viuere tutta contraria all'ufo antico dd fuo Regno> 
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, della Chiefa Cattolici: e d Jecbdo apoftato anch' egli per 
vn fimile ricetto ,• perche dando egli immoderati fatto, 
ti alle cofc di Coartino falfo rcligiofo -, il Pontefice con- 
forme alle leggi canoniche lo fcom unico ma egli facendo 
la caufa di Martino fua propria come raccota il Guic- 
ciardini , s'allontanò dalla Chiefa , e dalla verità in vn 
medefimo tempo vero è, che qualunque volta fuccederà 
qucfli di/ordini ,farà cofa difficile a dar ni rimedio , eia 
ragion è ; perche ejfìndo ilRè,ò l'rencipe il primo ai 
abbracciarla noua Religione, il popolo tutto fenza con- 
trailo alcuno lo feguìterà, e particularmente quegli, che 
fono ignoranti ; e tenendo egli gl'occhi adoffo a potenti 
acciò non faccino tumulto/wtrodurà a fuo piacere il ve- 
leno in cafa, e tanto più facilmente ciò fard egli s'aprirà 
la porta al viuer licentiofo , & all'vfurpatione de beni 
del pubitco y e delle chiefe , ma è ben vero che queflo di- 
fetto con quella medtfima ageuole^a ch'egli nafee 
ancor tramonta , fi come fi è veduto in Inghilterra ,c 
in Saffonia , perche quanto prima, che quei Tren- 
àpi hanno voluto ridur i lor fudditi ad altro modo di vi* 
nere, gli hanno ridutti in vn fubito ; fi come fece la Re* 
gina Maria al vìuer Cattolico , e il Duca di Saffonia 
ad abbracciarla confezione ^uguHana . Vi fono fla- 
ti ancora di molti%è ì &- Imperatori i quali acciò ch'i 
popoli gl'ador afferò per "Dei, hanno vfato lafraude , c 
la forza infume ; ma il modo tenuto da Nabucodòno- 
sor è fingulariifimo ; il qual affinchè il mondo lo doueffe 
adorar per 7)io , egli commandò a fuoi Capitani , chc^j 
gettaffero a terra tutte limagini,e tutti i tempi de i Dei 
antichi, fi come fi legge nella fcrittura facra nel libro di 
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Giudith , c Vegli comandò ad H Oloferne , vt Deos om- 
nes Deafy exterminaret de terra , vt filai ipfé 'Deus 
diceretur : ne bora addurò il nome di quegli 1 mperatori 
diede fi derauano di efftr adorati per 'Dio , ne i me^^i 
ctieffi tennero , perche fono raccontati da gthiflorici 
ebeferiffero la vita loro . Altri hanno introdotto noue 
religioni nel mondo, [otto colore di pietà, e di carità,mà 
fono fiati di quegli propri] che fauella S. Taolo , che^j 
fitto colore di bontà hanno cercato di fattolarfi , ò (Tar- 
ricchirft , fra quali Martino è flato molto illufire ; il- 
quale publicò vna noua religione , e tutta contraria al- 
l' autorità dclfommo pontefice, non per altro effetto, 
fe non pereti egli non fu de predicatori eletti perpublica- 
re quelle Indulgenze mandato dal Pontefice Leone nella' 
Magna: ma fu cofa mir abile, com egli in vnfibito tro- 
uajfe tanti valentuomini che lo feguijfero , che in poco ' 
fiatio di tempo tutta la Chrifìianità fu ripiena del fio 
veleno, e furono public ati tanti libri in ogni forte di feien 
%a , conformi alla fu a empiei dottrina , che par cofa in- « 
credibile . Vi fono fiati ancora di molti altri che per al- 
tre caufe hanno introdotto noue religioni nel mondo;ma 
per bora à me batta d'bauer raccontato le caufe fudet- 
fe , perche effendo quelle caufe primarie , tutte l'altre fi 
pojfìno ridur à quxlchuna di quefte^s . 
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DISCO RSO XXI. 

Della folenia , e come i Capitani moire volte fona 
auilati da gl'animali irragioneuoli 
del fin deirimprele . 

Z, C VN I hanno detto che il primo vfficio , 
& il più degno che può hauer vrìhuomo , fia 
Veffer Capitano de gì e ffer citi: laqual opi- 
nione io per bora non approuo , ne rifiuto ;fe 
bene io darci quefio primo grado a legijlatori di religio* 
ite : tuttauia io confi ffo , che il carico è grandiffimo , e 
che fia neceffario che queflo tale fia ornato di tutte quel- 
le virtù, che pojfano hauer gl huomini : ma in particu- 
larc quella della folertia , poiché per mexzo fuo,egli 
molte volte ha fichi fato di molti perigli] : ma auuertird 
il lettore ,ch'io non chiamo bora folertia quella prontez- 
za, chà vrìhuomo quando pretto fisà rifoluere, nelle 
cofe improuife; ma chiamo folertia quella prudenza che 
fi richiede in tutte le cofe , quella fagacita , quelTaccu- 
tcxjLa d'ingegno , ci) ordinariamente fi troua negVhuo- 
rninì di molta prudenza : e la ragion è , perche moltc_j 
volte da caufe qua fi incognite fi è dimoflrato il modo , ò 
di fuggir le difgratie , che ci foprajìanno , ò di feguita^le 
imprèfe che ci fono vidi cgioucuoli : le quali caufe ordi- 
dinariamentc non fono conofeiute fe non da huomini fa- 
vi , e di molto hrgegno : certo è che gt ammali irragio- 
l cucii molte volte ci hanno auuer t'ito df alcune cofe , li 
quali auticrtimcnth perche non fono flati conofeiuti da 

noi 
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noi , non babbiamo fcbiffatto il male , ne confeguìto il 
bene > ne paia cofaftrana ad alcuno s'io dico , che gl'ani- 
mali babbino vna certaprouidennadi antiueder le cofe, 
per che i ragni come dicono i dotti, antiueggono la mina 
della cafa , e prima ch'ella cada fe ne fuggono : & altri 
animali antiueggono y epronoJlicano lepioggieje fere- 
nti à y le tempefìa del marc y e molti altri effetti ftmili y e 
quanti buon ini giudiciofi per me%z.o loro hanno antiuc- 
dutcle guerre , e il fin di quelle? e di qui penfù io , cha- 
ueffero principio gl 'augurij , & altre juperflitioni ap~ 
preffode gl'antichi: de quali y non intendo bora spar- 
lare: ma addurrò folamente ale uni e ff empi] y che fàran- 
no a propofito per la folertia de Capitanivi Sabcllico feri 
ue nella feconda Deca y che prima ch'i Signori Vinitia- 
m foff ?ro vinti dal Boria Capitano de Cjenouefi all'i fola 
della Sappkn%a y appreffo la Morea y ch'auuennevn 
cafo molto tirano ; perciò che prima y ciò effi combatte f 
fero con gl'inimici y fà veduto fopra l armata lorovn 
gran numero di Corui , che combatteuano infitme y e che 
*una parte di quegli fà fi malamente trattata y che Iìlj 
piume inftemt col f angue tyarfo caddero nelle Cjalee\ il 
cb'vn marinaro paffando dalla fua Galea y in vrì altra, 
fu dimprouifo ingiottito da vngrandiffimo pefee: i qua- 
li accidenti dimoftrarono limale che fopra flaua a quel- 
l'armata : ma è cvfa molto più marauigliofa rj udì a, che 
auuenne nel Regno di Napoli del 146 1. mentre che il 
*Rè Fernando ét Aragona guerreggiaua infume conba 
ronidi quel %l%no ; perete occorfefrà Apiczo , e 'Bene- 
uentovna battaglia fra Corui y e Nibij , la qttaldagli 
buominidelpaefefù reputata mar auigliofa , perche fu 
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Mimata cffcr vn chiaro jègno del fin di quella lunga , e 
fpauentofiffima gucrra:hora auuenne \che nel detto luo- 
co vi era vna grandi/jima quantità di iocufie , doue per 
l cibar fi di quelle fi congregarono ^libij,e Corui in gran* 
dijjimo numero: ma perche ciascheduna di quefli anima- 
li dtfiderauano di goder la prcda:però vennero fra di lo* 
rad contefa , e perche i c 2s(jbi] fono animali più fieri, 
hanno l'vngbic più acute , e più atte alla rapinaci quel- 
lo chabbinai Canti* effi nella prima giornata rima fero 
fuperiori, e cacciarono i Corui di quel luoco , ma di lì a 
poco , effi vi tornar no in maggior, numero di prima , & 
- arriuati che furono , vennero di nouo alla bai taglia co' 
: Nibij;& perche effi fi conofceuano effer inferiori a que- 
gli diforztyvfarono vno flratagema mirabile nel com- 
battere , perche fipofero frà certe vigne in cima dcllc^j 
viti) nel qual luoco ve ne in gran copia, efopra de gl'al- 
ti rami de gl'alberi ,cflando iui fermi ;tefieuano il bec- 
co alto inuerfo il Cielo ,eferluanoi T^ibi] che graffai- 
tauanOyi quali feriti da effi loro col becco, cadevano 
Jubito a terra alla caduta de quali , i corui che li feriua- 
no cominciauano à croccitare , e inanimiuano gl'altri 
alla battaglia : ne durò molto tiaombattimento , che fi 
-v'iddcla campagna piena di T^ibij morti : il rimanen- 
te fi partirotio , lafciando la campagna libera à Comi ; 
i quali oltramodo allegri per la vittoria ottenuta .co- 
minciarono a volale fàpra la Sltage de corpi morthy& 
J far la cerca ad vno , ad vno , e quegli che non èrano 
morti del tutto , li finiuano d \xma%z.ar e pe quegli ch'e- 
rano morti, a ch'i glìcauauauo gl'occhi, col becco, a chi 
il ccruello della tefia > a chi l'interiori : ne furono veduti 

'filamen- 
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follmente per quel dì volare [opra la campagna, ma 
vi fletterò affai tempo j e molti degthuomini del pacfe, 
che furono preferiti a queflo fatto , dopò la flragge , vol- 
fero mmuamenu mifurar quelle ferite, le quali troua- 
rono effer grandi fftme , e fuori della, credenza humana : 
e i giudiciofi pronofticarono da queflo fatto , che in quel- 
l'anno doueuàfuccedere fra le parti qualche notabilLJ 
combattimento , ilche riufcì ; poi chei Piccinino Capita 
no valoroftffìwo de baroni, fà rotto dalle genti del Rà 9 
con perdita di quaft tutte le fuc genti: ma quello che fuc- 
teff e a gli Sui^zjeri a T^ouara Ju mirabile* olirà modo : 
poiché douendo effi del 1 >*i 3 . a feidi giugno affaltar il 
campo de Francefi l i cani di quegli^ la fera fipartironè 
da lor padroni , & effendo entrdtiin Nóuara> andaro- 
no a tr oiiar li Sumeri , e gett andò fi à piedi loro feote- 
nano la coda ) eii lece auano le gambe in fegno tf amore- 
uolezjia, come che fofferogià prefaghi, clxe quegli douef- 
fero effer i lor pàdroni ; ilche poi riufcì ; perche fuperati 
che furono i Fr ance fi , quei cani rimafero in poter de gli 
Sumeri ; e vi furono molti di loro, che da qùefl'atto 
indonnarono la vittoria certa, perche appreffo di quel- 
la nationepiù volte è flato offeruato , chetfunndo i cani 
de lor nimici gl abbandonano, epaffano alla parte con- 
traria , cioè fegno certiffimo della vittoria • 
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DIKO il 5 0 un,» 

* * •• " \ ■ • ' '. - 3 * c " * * *' \ ' * !• ■»*■** *»w V i ■■ «i > >*,» j 

D alcuni accidenti auuenuri in Roma , » Q 
• - Firenze, e Milano. t 

Rf^M 0 2^ follmente gthuomhn poffano mollò* 

fil^K^M V0 ^ teantlHC ^ eYC di molte cofe per il mc^za 
Sffi ^fl degl'animali 3 combo detto di [opra ; ma fa 
no mora auuifati , e guidati d'alcune cofi^ji 
the VbuomWQti^àÀQue fi vtnghino ne da chi fianca 
fbandate > guerreggiando Carlo V.con i pnteftantiin 
Cj ermania>etjffendQ4gli fui fiume dell' ts4lbi,li fu qua fi ' 
mt acolo famme moflrato il guado , da vn villano , che. 
non fi feppe mai chi eglifujfe : enei 1378. accadde in 
Firenze vn 'accidente mira colofo; mentre che quella Cit- 
tà era in grandiffima emettanone per la pace, àìeffi fys 
rauano che fi doueffe concludere fra efìi loro , e Vapc^ 
CjrcgoriQ vndecimo : il qual sera ridotto a Sere^an^ 
infieme con gCtsimbafciatori di tutti i Vrh'ipi d 9 Italia, 
per dar fine a co fi longa, e fpauentofa guerra ; e mentre 
che detta pace fi maneggiaua> & era già per concluder fi 
gV jìmbafc'mtori de Fiorentini rìauifaronoi lor Signori 
come di cofa % quafi fatta la onde i por tinari fiauano vigi ' 
lantifiimi alle porte } per vedere, fe veniua meffo pro- 
prio per tal effetto ; anq a tutti iforaflieri, ctiintraua- 
no nella Città per detta porta che viene, da Serezana , 
gli addimandauano ; doue venijfero, e s'arreccauano 
noua alcuna della pace; e mentre ch'erano in tal emet- 
tanone, a 27. di M arto, alle due bore di notte fedi- 
rono 
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tono battere con granflrepito alla porta della Città y e 
addimandando i portinai , chi egli [offe , e che cofa c«H 
voleua à queWhora infolita Vi f u rifpoflo , cb'aprifìcro le 
porte y perch'egHliportaua le buone nouelle y in firme con 
Vvliuo, i portinai tutti allegri per fai parole ^aprirono k 
porte;credendo Veramente checofluifoffevnmeffo ma- 
dato da Serenava , per dar ragguaglio alla Città della 
pace fatta , e trottando ivlhiù attaccato alle porte > co- 
minciarono a gridarla pace fatta 3 ma con tutto ciòefii 
non poterò gii amai trouar colui y c'hàueua battuto , e at- 
taccato TvliuOy nondimeno diuulgandoft le lor parole di 
mano in mano per tutta la Cittd,ella fi commoffe in mo- 
do tale , che la maggior parte del popolo fefi%a batterne 
altra certezza vfcì di cafa , e infegno d'allegrezza ao- 
cefero i fuochi per tutte le firade , ognvno inarrxf al- 
l' vfeio fuo; e in/teme r allegrando fi y coni è folito di fa- 
re in cafifimiliytutta quella notte fletterò in fefie y e trion 
fi \e molti gentiluomini andarono à palato ci v'ifitari 
Signori , fi per rallegrar fi con efii loro , come per haucr 
da quegli maggior certezza della pace ,ma i Signori nàn 
poterò dir loro altro y che quello , chdueuanovditodir 
per la terra y & i Cittadini fatto riueren^a à Signorile 
ne tornarono à cafa y colmidi bona fperan^a, chclapa- 
ttfoffe veramente conclufa;e queflo fatto riufeì ver ami 
te marauigliofo .perche sintefe dopò , che in queWhora 
ifieffa, e in quella medefima notte , ch'in Firenze erano 
flati quefli mottiui , che'l Tapa era morto à Serena, 
per il 'che ne feguìpofcialapace tanto bramata ; ma af- 
finchè non vi fi a nijjuno cbepcvfi ciò y che detto h abbia- 
mo fia menzogna^ io bòpenfato che fi a ben fatto di con- 
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firmarlo con altri eflcmpi) modernUe qucjlo per non fy*> 
uellar delle cofe antiche, le quali fon tali y e tante in que- 
tto generiche à colui che le voleffc negare fe li potrebbe 
meritamente direttegli foffe priuo di creden%a,pcrciò, 
che non è cofa TAgxoneuole il penfitrc 9 cbe tanti buomini 
eccellenti fiimi b abbino voluto mentire in cofe , le quali 
non li recauano ne giouamento , ne profitto alcuno ,fra 
*Papa Giouanni vigefimo temo , e Ladislao Rè di Na- 
poliyfurono molte* e grandi/lime inmicitk , le quali non 
accorre bora raccontarle,in fomma il Tapafer molti, e 
degni ri/petti lopriuò del Regno di T^apoli , eri inucflì 
Lodouico Duca dtyingiò ; e acciò che la inuefiitura ha 
ueffe effetto io fauorì grandemente con danari , egente % 
la onde ingroffato olir a modo fi riduffe nel %egno,sù U 
riua del (jarigliano,vicino à Tonte coruo>& fatta ifpe* 
rien^a delle fuc,& deWdtrui for^efù vittoriofo ; e La 
dislao fe ne fuggì dalla battaglia con f occhi cauall'i , e fe 
Taolo Or fino fuo antico foldato non baiteffc hauuto ce 
pacione di lui* egli in quel dì medefimo era fpogliato del 
Regno, e della vita . Hora fi racconta per cofa mirabi» 
le* ch'in queWhora ifleffa , che Lodovico rimafe vinci T< 
tore della battaglia ,cbel Papa ne fu certificato in %o-^ 
ma in qucflo modo-, egli era à tauola à definire , e fentì 
batter? alla porta delia fola con flrepito grandifiimo , 
cue giudicò y che colui , chaucua battuto foffe vn huomo 
ro^p^beflialey hauendo egli vfato vn atto co fi villano 
alla porta del "Pontefice xon tutto ciò , egli ordinò che fi 
vcdcffe>cl?egli cra y e che cofa addimadaua;andò ilferui- 
dorè , e aperta la porta vide vno informa humana , eli 
diffechc cofa egli voleua,colui rifpofe, che por tana nomi 



Sopra la ragion di Stato • 1 77 

al Papa come Ladislao era flato rotto in bataglia da Lo 
doi4ico,c che fe nera fuggito con alami pochi caualli;in- 
tefa iljeruidorfimbafciata lo pregò y che fifermaffe al- 
quanto > fin eh* egli fauellaua alPapa\\lqual hauenfa 
vdito le paróle del feruitore ordinò ,che cóflui foffe intra- 
me ffo dentro, perch'egli defideraua di vdir pii) mintiti 
mente come foffepaffato il fai to;ritornò il jeruidore air 
la porta di fubito,ma non vi trono niffuno y e chiedendoli 
gt altri guardiani advno pervno ,shaueffero veduto 
quali" buomo, no vi fu mffuno chethaueffe veduto. Ma 
il giorno che vene il Papa hebbe la noua certa della rot- 
ta di Ladislao , e come era fiata fatta à quell'hora iftef- 
fa } ch'egli nefù il dì innanzi auifato,dal qual accidente } 
c il Tapa,e tutta Roma rimafero fopra modo attoniti* 
pieni di maraviglia : Non voglio ancor trappaffar con 
filentio quello, che racconta il Guicciardini nel 14. libro 
delle fue hiSiorie>oue dice 3 ch'eJJendo indirizzato il cam- 
po della lega verfo CMilano , con intention d'efpugnar 
quella terra , ò non li fuccedendo , di riuolgerfi à Pania 
per pomi la Sede della guerra , poi ch'in quella non vi 
era genti per diffenderla,& acciò che l'ordinante degli 
Sumeri haueffero tempo di caminar inan^i , i due Le- 
gati Sedunefe>e Medici, fi fermarono su ynpr atomici- 
no alla Badia di Chiaraualle , nel qual luogo s' erano an • 
cora fermati tutti i principali dell'efferato ; ma mentre 
ch'efli fi rippfauano fopragiunfe mi vn vecchio di pre 
fentia & habito plebeo ,// qual diccua, di effer mandato 
da Milanefi.eparticularmcnte da gthuomini della Pa- 
rochia di S.Siro cacciò che gl' auifaffe di venir quanto pri 
ma alla volta di Milano , perche nella Cina vi era or 

M 1 dine 
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dine , che quanto prima vedeffero l'efferato della lega , 
ch'efii foleuarebbono il popolo contra francefi , dando 
campanai martello in tutte le Tarochie , e quefle cofe 
diceua egli con gràdifsime grida >& efclamationi; queji' 
imbasciata riufeì marauigliofa , e diede da penfar affair 
perciò 9 che desiderando i Capitani di hauerpià minuta- 
mente informatone di quefio fatto, fecero diligentemen 
te ricercar il vecchio c'haueua fatto l'imbafeiata ,rna 
per gran diligenza che foffe vfata per ritrouarlo, non fu 
mai pofsibile.ne di faper chi egli foffe, e da chi foffe man 
dato ; vero è cioè la vittoria ottenuta contra ogni doue- 
re,in quel mede fimo giorno, e il f attor che li diedero i Mi 
laneftà porta %omana per cacciar i Francefi , fecero 
quell'accidente oltra modo marauigliofo ; da quefli ef- 
fempij poffano facilmente confiderarei Lettori , come 
fia falfa l'openione degl'Epicurei, i quali vogliano , ch'i 
niffunhuomo fauio appari ffe giamai genio , ò fimulacro 
alcuno,perciò ch'efsi dicono , ch'appaiono a fanciulli , i 
donne y ed certi buominip azzime la cagion dicano che fia 
perche trouandofi e/si per debolezza in fpauento d'ani- 
mo,ò in qualche mala difpo fittone di corpo , efsi tirano i 
fe alcune vane,e fantafliche openioni, certo è che noi non 
veggiamo ogni cofa , ma perche il fenfo noflro è ageuole 
i ingannarfi; e per lo contrario e/fendo l'intelletto pron 
to à voglia fua i mouere il fenfo,e di niun foggetto à mu- 
tarlo in ogni cofa>quinciferciò adititene , ch'egli fi del- 
la noftra imaginazione molte è diuerfe cofe,per effer ella 
fimile alla cera,la qual è atta i riceuere facilmente tut- 
te le forme, e l'animo deWhuomo è quello che finge , e in 
}t hd le cojc finte, edafe medefimo può ageuolmente co- 
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porre le cofe , il che fi vede per la mutation de fogni , le 
quaifutte cife fono vfilte dalla fantafta ' dell' huorno, in 
breue tempo in diuerfe pafsioni,e fpccie dimagine-, T^on 
è dubbio alcuno, che l'animo deWhuomoperfua natura 
l fcmprc fi mout\ejl moto comognvn sà è fantafia,ò in- 
telligenza,* per tal rifpetto quefte cofe tali appaiono il 
più delle volte à quegli c hanno i corpi più melanconici^ 
perche la natura di coftoro affai volte li diuertifce tin- 
teli etto ; quefle fono le migliori > e principali ragioni de 
gl'Spicuri ; le quali* io per bora non intendo di rifiutar 
advna ad vna,ma dirò folamente , cl>e l 'efperienz.a vi è 
in contrarioyperche in molti luoghi, e tempi fi fono veda 
ti di quefli fimulacri , fi come racconta S. Gregorio , il 
qual dice , che prima ch'i Longobardi veniffero in 1 ta- , 
Un furono veduti varice diuerfi fegni nel cielo , e altro- . 
ue,e il Guicciardini dice , ch'à tempi fuoi furono veduti 
di notte tre foli in mezz.0 il cielo;e nel territorio d'Area 
*i furono veduti molti huomini armati in aere fopra. 
grofifsimi caualli con flrepito grandi fsimo di trombe , e 
tamburi , e altre cofe fimili , le quali non apparuero ad \ 
vn folo.ma à molti , doue che non fi può dire, che con tut 
ti quefli t ali foffero ,òpa%zi ,ò malamente difpofli del 
corpo ; però è da concludere , che quefte cofe fiano vera- 
mente fiate vedutele pofs'wo e (fere , e à Capitani faui ,e 
ingeniofi, e di molta folertia, lipotràno efferin aiuto , ò 
per fchifar le feiagure fopraftanti,ò per ottener il bene fi 
le vittorie che li fono apparecchiate di Dio. 

M i D 
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Alberigo di Cunio rimette là Militia Italiana in 
cllercancor che quafì infame folle. 

jjijlllj ' Ammirato in quei fuoi dotti dìfeorfi ch'egli- 
Jy ffiSV fà fopradì Cornelio Tacito,moue vn bel que 
WT i wfìg fitoyfe fi può fperarch'à tempi nofìri fi veg- 
eti vn esercito bendifciptinato;e co l'occafione che lidi 
quefta difputa adduce molti e/fempij antichi, c moder- 
iti : ma fra gF altri ne racconta tre , i quali dice egli che 
fòno flati i più marauigliofi , e ipiu flupendi che fiano 
mai flati fatti nel meflier della guerrajl primo fu la ri- 
tirata di quei dieci rndia (feci di Terfia , il fecondo dice 
tffere fiata la p a fiat a di Claudio Nerone al Collega, 
onde nerìufcì pofeia la vittoria che Cottene contradi 
Afdrubale, e ultimamente ricorda V a ff alto fatto dagli 
SuvQeri à Nauara con tra Fr ance fi : e veramente non 
fi può negare , che quefl' anioni militari non fiano fiate 
grandiffimc; ma come fiano à propofito del quefitoda 
lui moffo , lo lafciopenfar ad altri : dirò folamente , cht 
mi maraviglio affai , com'egli non habbia addotto 
teffempio d'tyilberico da 'Barbiano Conte di Cunio ; 
il qual è flato ferino da tanti Hiftorici , e da CMon- 
fignor poterò , Voh quella fu* breuità laconica , nel no- 
no libro della ragion di Sfato ,ou egli ancora accena 
l ifìeffo quefito : ma affin \he fi habbia piena notitia di 
queHo fa*to gcvcrofojlquaì appreffo dime è ilpiù ma- 
rauigliofo che fìa flato fatto nella militia , mi farò ad 

alto, 



Sopra la ragion di Stato . 1 8 1 

atto ,e dirò che vergendo cofim comtmolti popoli oltra- 
montani erano venuti in Italia , non per guercggiar in 
quella , maper diHruggerla affatto , e per nodrirfi del 
/angue, & delle facoltà de gl'huombii ; fi determinò di 
cacciarti di quella : & acciò che fi f àppio, le caufe che 
ntofito queftò grand'buomo à co fi generofàimprefd , ri- 
ttrderò la fiatai Italia di quel tempo; quefia belli fima^ 
prouincia era allhora gouernata da molti Prencipi , i 
quali ejfendofra lóro poco vniti,fi flruggeuano ìun V al- 
tro con perpetue guerre, aggiungevi ancora , chel *Pon- 
tefice capo della \eligion Chrifliana, e Signor di Roma* 
haueua trans feritoia Sede Tapalein frignone Città 
della Trouentd yper V ab finii* del quale , molte terré 
Jbggette alla Chiefa fi ribellarono da quella , e molt'aU 
tre furono vfurpate da principali Cittadini: per il ebefk 
neceffariò al Pontefice di mandar in Italia in più volte 
molta gente, fi per ricuperare te cofi perdute , come per 
cafligarifuoi ribelli,e fra tutti gl 'oltramontani cheguer 
reggiaronoin Italia con fua gran gloria , Gio.&dguta 
fu vno dì quegli. e maneggiò Carme con molta prud$%a> 
fi bene mucchio il nome fuo d'eterna infamia per l eccef- 
fo fatto à Fae%a^ Città di Romagna : bora efsfdo cofluì 
Jòldato del Potefice fi ne fiaua alla guardia di Bologna, 
e intefi come Granarolo fi era ribellato dalla Chiefa : la 
onde andando egli per [occorrerlo < e per caligari capì 
della ribellione , quanto prima fù ifiito di TSologna* 
quella ne cacciò gl'officiali del Tapa , efipofiìn liber* 
tà, &effendo fiato ìtAguto intorno à Cjran aroto per 
moltigiorni fin%a frutto alcuno, e fin%afpcxan%a dipo 
terlo ricuperare /fi ne partì>ma non potendo egli ritor- 
ci 4 var 
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nar in 'Bologna, sinuiò verfo Faenza Città ricchi filma 
in quei tempi , e foggetta alla Chiefa "Romana , e dando 
ad intendere à quel popolo , ci) egli voUuaiui ripofare 
per pochi giorni, quello non penfando punto à malesi ac- 
cettarono vòlontieri , ma non cofi toflo izAguto fu in- 
tromeffo nella Ciniche dimenticato fi chi egli fo(fe,e la, 
fede à quegli data, che fubito la facebeggiò con mortali- 
tà grandi f firn a di quei mi feri, & aggiungendo errrór ad 
errore, per tradir Ancor la Chiefa,là vende per vii prez- 
zò al M arebefe di F errar a,e diuulgandofi quefla fcele- 
r#ta crudeltà per tutta Italia , dicefi che fpi acque tanto 
ad Alberico, che giurò di far vendetta notabile di que- 
gli barbari ,?ie potendo egli allhora cjfequir queflogiu- 
fio defio,perefferà fcruitij di Barnabò Vijconti , differì 
in miglior tempo il mandarlo ad efetto;ma eccoti , che 
mentre che la terra safeiugaua del (angue di quegli in- 
natisti Faentini che fopra venne pur in Romagna vri al , 
tra crudeltà , fenon maggiore , almeno eguale à quefla, 
perche poco dapoi venne in Italia il Cardinal di Gineu- 
ra,mandato da Clemente con dieci milia caualli "Berto- 
ni, huomini fieri , e crudeli (ftimi per ricuperar Bologna, 
& V altre terre perdute della Chiefa , & hauendo egli 
poflol'affedio d'intorno à Bologna vi (lete per molti me 
fi perdendo il tempo , perche alla diffefa di quella vera 
'Ridolfo da Camerino Capitano valentifiimo di quei te- 
pi y efoprauenendo il Ver no, il Cardinal fi ritirò in Ccfe- 
na y Città molto douitiofa divittouaglie , ma non cofi to- 
flo i 'Bertoni furono nitrati in quella terra , che comin- 
ciarono ad v far crude ltà,e fceleraggme in audite, contri 
di quel popolo , non facendo effi diflintion alcuna fra le 
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cofe Sacre, e leprofam, mettendo efji ogni cofa in preda, 
ne trottando modo di fatollar la lor infinita auaritia, e li 
bidine : i Cittadini di ciò ne fecero molte volte qutrcl* 
appreffo il Cardinale ,main va\no y e fewLa prouifione 
niffuna : al fine non potendo e(ji più tolerar Cinfolenza, 
e la crudeltà di cofloro.prcfer l'arme, e li cacciarono dtl 
h Città con grandi} sima mortalità : par uè al Cardinale 
che quell'atto offende ffe l'autorità fua , e difsimulaudo 
per allhora lo fdegnoyft voltò allafraude, perche la fofi\ 
i*anon poteua vfare, perche il Popolo ritcneua ancor 
£armi in mano,& era atto a difender fi , e con buone p* 
role, e molte promif sioni infieme con galeotto CMala- 
tefla rachettò,ò ingannò,che dir vogliamo , ne cofi tofìo 
i 'Bertoni furono intrati nella Città, che fi dimenticaro- 
no lepromeffe,e la fede datali dal Cardinale^ comincia 
rono ad amazx.are fen%a diflintione alcuna ne detà , ne 
di feffo tutti quei miferi , ne dalla crudeltà loro fcampÒ 
fenon queipocki,dx nel principio del rumore fuggirono 
fuori della terra,queflo fatto tanto crudele, & inhuwa» 
no, fù quanto prima publicato per tutta Italia , e giac- 
que ad ognvno,& particolarmente ad Alberigo, e fece 
voto à S.Giorgio Protettore de valorofi Cauallieri di vù 
ler vendicar qucfli atti fieri , e Barbari ; di li à poco o£- 
corfe,cbe Barnabò Vifconti fuo Signore fù fatto pn?io- 
ne da Cjio.Cjaleavio fuo nepote : e Alberigo rimanendo 
libero della feruitù del fuo Signore , cominciò à raunar 
huomin\,e purgar la fua compagnia,non accettando nif- 
funo nel numero de fuoi foldati , che non foffe Italiano^ 
& non kaueffe il padre,e C auo Jt aliano, & ancor che il 
numero de fuoi foldati foffe piccolo , li difciplivòwc , e 

errarmi 
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egVarmòin modo tale, ch>i pochi poteuam combattere 
tontra i molti,e li fece giurar , c b'efji non fuggirebbono, 
ina che combattei abbono fin aliamone, epofcia fi mife 
à perfeguitar i "Bertoni s e in tre Janguinofe battaglie li 
fiacciò d'Italia , e pofcia fi voltò cantra di quegli i/ln- 
gleftjfh* erano auan^ati alla morte deW ^4guto y e ancor 
che fufferofildati veterani , e fortiffimi , nondimeno ne 
amazxo la maggior parte d'effige quei pochi cb'auan%ai 
tono fe ne tornarono allor pacfe , e coft ^Italia per ope- 
ita dì quefio gran Capitano, fi liberò dalle mani de gt ol- 
tramontani , che per tanto tempo l'hauemnotàfirtata* 
perche i "Bertoni fili , in meno di due anni haueuano di- 
flrutto pià di fiffanta terrebbe par quafi cofaincredibi- 
le , e dalla difciplina poi di cofiui ne vfcì quei grandi Ca- 
pitani, che riempirono il mondo della, fama loro, fra' 

Juali vi fu lo Sforma, e'I F or tebr accio da Montone ca- 
rilo di Tcrugia.e quciC auallieri che Immutarono a coft 
gènerofa imprefavOlfi ,che sì addimandaffero fratelli 
dèlia lega di San tjiorgio , e che porta/fero fempre' al 
eolio frmagme di queflogran ^Protettore de Valorofi 
faldati : hot 'apporremo sà la bilancia quelle tre att ioni 
militari raccontate dall' Ammirato , e quefla di Albe- 
YuOytrouaremo,chequeH } vltima auanz:a dì gran lunga 
quell'altre, e prima che quei dieci mille Cjiceì fi ritiraffe 
ro fani>e falui di Perfia ,fù veramente fatto degno , ma 
addimandoio fi a giorni noflrifi è veduto cofa maggio- 
ri ò nò , è pur fi ¥À che CMonfu della Nua, con due mi- 
Ita perfine vinfe in campagna otto mille della parte con 
traria miufh fatto d'arme, e pur fi sà , che tre milia 
Spagnuoli hanofaccheggiata zAnucrfa, Città delle pria 

cipali A 
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cipali d'Europee fcorfa tutta, la Fiandra à voglia loro* 
el Mondt agone no traghettò egli l 'efferato à piedi per 
vn braccio di mare nel tempo del refluffo y d Serifea t c o- 
fa non mai più vdita da Afofe in qua t e alla memoria 
de noftri padri tre milia Spagnuoli non hanno feorfò tut- 
ta Italia* con fiderino adunque i Lettori quài fiano fat- 
ti maggiori y e più glorio fi fuetti ò quegli de (freci,e con- 
ftderino il numero de gl'vni , e de gF altri , e quai fianò 
quegli eh' a ff aitino, e fpoglino ipaefi , e quei che fi ritira- 
no. quanto poi appartiene al fatto di Claudio perone, 

10 à dir il vero non sò , in che cofa egli fipoffa lodare, 
dalla prefte^za del camino in fuori,perciò che y fe guardi 
al partitoprefo tu confefferai y ch'eglifù pericolofiffxmo, 
ò come Arcano altri temerario , poicti egli non donata 
prendetetyn partito tanto periculofo fen%a eflrema , e 
vltima neceffità , e il dir , ch'egli leni dall'efferato fuo il 
fior de faldati \ e li conduca in luogo tanto lontano, e lafci 

11 rimanente delle genti nelle fauci dell'inimico , eàfron 
te XAnxbale Capitano vigilantijfimo , e che molto tem- 
po prima ne dia attìfo in Roma , e ch'i Con foli fcriuino à 
quéi luochi per equali Nerone doueapaffare , e che fio. 
pubicamente aiutato y e fouenuto da quegli , e che non vi 
fia niffunò che ne dia ragguaglio ad Anmbale y ò ad Af- 
drubale,e che per tanto tempo vna cofa cofi publica ftia 
fecreta,efia à lor incognita^ tanto grande y ch'io per me 
la reputo quafi impofi\b\le y e in quefie cofe che fono con- 
trd l'ordine di natura la prudenza human a nonvihà 
parte , ma il tutto dipende da caufa a noi incognita % la 
qual ancor ch'effa fia infauor noflro y vvnd : <meno s'appor 
fa più di biafìmo,che dhonore,chepoì i\U fi per affé Af- 

drubak) 
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drubale,t ne riportale vna vittoria tanflUuflre , e ge- 
tierofa,con tanto vantaggio , non fu cofa maraui^liofa, 
anzi cofi doueua riufeire per effer l'efferato di Liuto ac 
crefeiuto tanto , e dì tanti fortijfimi foldati : aggiunteti 
poigl'inconuenienti che furono dalla parte d'eAfdruba 
le>i quali facilitarono oltra modo la vittoria^n fomma 
quanto più confiderò quefto fatto fono sforzato di dir, 
cV a Nerone non riman altra gloria , che Thauer ftra* 
fcinati 3 quei foldati di puglia fin al M etauro, & ho v fa- 
ta la parola flrafcinare y pèrche gli ferii tori che feudi ano 
di Monfu de Fois,e considerano con quanta prefie%^a, 
e celerità egli foc corre Jf e "Brefcia.vfanq tifleffa parola, 
per dimoflrar , che fi tirò à dietro qua fi per forza quel- 
l effercito\del fatto d'arme degli Sui%zjeri à Nouara no, 
ne faueìlo altro, poiché l (juicciardinil antepone à tutti i 
fatti generofi de (freci , e de %omani,fe ben io direi che 
fi conftderajfc ottimamente Haffalto di Martio fatto 
in Spagna dopò la morte di quei due Scipioni , che ancor 
che qucfla fia fiata fatta dalla neceffitàjion leua però la 
gloria della vittoriane fe alcuno dirà y che colui ch'affalta 
fenici bìfogno è di maggior valore che colui, che lo fi 
fpento da quellojo li rifpondcrò, che quanto alla fortez- 
za ella è tanto ne givni , come negl'altri , ne riputo io 
ch'il valor di quei 400. Greci che fi erano ritirati vici- 
no alla mole d Adriano^ combatteuano con tanta ofli- 
natione coìr a de Cj otri Vittorio fi , non fia oltra modo da 
comendare , fe bene la necefiità li sfor^aua à rifoluerfi 
cofi fati amente ,che Totilaper non perder vn buon nu- 
mero delle fue genti li achei tò^e ammollì con quelle gra- 
der e honorate promifsioni ch'egli li fece : ma non è bora 

mio 
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mio inttto di paragonare le cofe de Greci, ò Romani ,tbn 
la vittoria di Nouar a; perche voglio folamZte porre fu 
la bilancia i fatti militari d Alberigo, e quefli tre effèn 
pi dati dal dotto Ammirai Reprima io prego i Lettori 
che considerino le condizioni d ^Alberigo, per che vedra- 
no ch'egli era pouero Signor d alcuni CafteUucci in 
magna ,fen%a danari , e fen%a foldati, d'alcuni pochi in 
fuori eh erano nella fua compagnia,i quali come potè ffer 
effer intr atenuti da lui lo diranno quegli, che confeffam 
il danar effer il neruo della guerra , e come poteffe da ft 
raccogliere tanto numero di foldati, che foffero fufficitti 
à {cacciar d Italia vn numero figrojfo de nemini,e que- 
llo à miogiudicio,e U prima, e la maggior difficultà che 
poffa hauer vn Capitano^ e per tal ragione gl'bift orici lo 
dano oltra modo Bruto, e Cafsio,poi che mentre ch'era- 
no banditi della lor Città.e huomini priuati poterò rau- 
7iar infteme tanta gente,e tanti dan ari y che furono atti à 
por Roma, in fperan%a della fua antica libertà :]vna dif- 
ficultà tale non è auuenuta à niffunodi quei treeffempij 
addutti dall' Ammirato ; di più oufiderinosom' Albe- 
rigo accozzò infieme per vnimpr efatale huomini ine f 
perù della militia , perche d alcuni pochi infuori niffunò 
di quegli haueua fatto per il paffato l arte del foldo, co- 
fa non auenuta à quei tre Capitani mentoati dati* Am- 
mirato, egli Suiz%eri che combatterono à Nouara era- 
no in quei tempi il fior de foldati, & quei di Claudio Ne 
ronei migliori che milita/fero fono V Imperio Romano, 
poiché parlando d cffi Limo dice , & Afdrubalproue- 
Rus ante ftgna cum pauevs equitibus jcuta vetcra ho- 
fìiù notanti, qua ante non vidcrat, ctflri^oftcrcs equos, 

fi 
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[acchetar gl'altrui puffi, ma contenti della vittoria fi 
rimangono di opprimer altri ; per le raggion aduque ad- 
dotte di [opra mi fon mojfo adir ,chel fatto d ^Alberi- 
go ,fe guardi à tutte le caufe clxfi richieggono à imprefe 
glorio fe } fia fiato il più illuftre,il più gloriofo , ilpitva- 
lorofo che fu mai flato fatto nel mondo, chefiapcrue- 
nuto alla memoriadhuomini,ò ferino dagl%$ìorki 9 c 
tanto più volontieri thò ferino , quanto mi pariTha- 
uer fodisfattoal dubio propoflo dall' Ammirato, il qual 
in quel fuo bcllifsimo difeorfo fcriue quefie proprie paro- 
le : Non è dubbio alcuno chela difficultd farebbe gran- 
de,nondimene quando io confiderò quello che può farla 
virtù d'vn huomo , quando fà da diuero , e quando fà di 
suor e ^10 non ho perduto affatto la fperanzjt, che no pdf- 
fa riufeir anca noi quel cb'à prima vifta par impofsibh- 
lc,non che diffìcile di poter fare. 

discorso XXIIIL 

Si raccontano le ragioni di coloroche vogliano , che 
fia aliai meglio per vnPrcncipe debole , l'ap- 
poggiarli al ino micino , ch'ai P*cncipc 
iontano # ancor ch'egli fiapiu po- 
tente .dell'altro, 

ARIE fono fiate Imperimi, e diuerfi furo 
no fempre i pareri de gThuomini in tutte le 
difcipline, cin tutti i negotij del mondo \ m* 
particularmente furono, e fono vari] d'intor 
no à quesìo quefito ; s'egli è meglio per vna Città , ò per 
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vn Prcncipe debole l'ztrriccom andar fi àvn Prencipe ga- 
gliardo ,ancor ch'egli fia lontano,ò al vicino , ancor che • 
gli fra men potente dd primo , e fraglhuomini rari & 
ecceUenti,c hanno tenuta che fia a fi "ai meglio ,e più ficu- 
ro,e anco di maggior vùlità /' appoggi arfi al vicino, riè 
fiato vno di quegli Carlo Malattia già' Signor rfi'Rj- 
mini, huomo cb'à tempi fuoi fu riputato Trencipe di ree- 
ra,einuecchiata prudenti, non tantontllc cofe diguer- 
r alquanto ne maneggi,* goucrni degli fiati : mentre cbt 
cofìui era Capitano generale de Fiorentini, fu rotto dal 
le genti d'el duca Filippo, sù quello di Fòrli^pofciapre^ 
}v,emandatoprigione à tJMilano,oue eglìpevfaua di fi* 
rùr la vita fua in efìrema miferia ; ma non cofi tofio egli 
vi arriuò , che fu raccolto dal Duca con ogni atto di he* 
riuiolc.%a,ef ìi trattato con tale, e tàtahumanità>e amo- 
reuolezz.a,cbe perciò egli diuentò effempio di gratitudi- 
ne,? liberalità à tutti i Prencipi del mondo :per ciò, eh 
gli lo ìafciò fubiio libero, e li fece refiituir lo fiato fuo , il 
qualdi già era fiato la maggior parte occupato da fuoi 
Capitante tutto ciò fece egli , perche ilCMalatefta era 
Slato la feiato per fuo tutore dal padre (fio Cjìaleazx/), e 
fi era sformato di cofiruarli lo fiato nel tempo, che quafi 
tutti i Prcnàpi d'Italia fi erano collegati alla, ruma fua, 
del fratello ; mentre adunque che coflui era in CMi- 
lano,Guid'<iAntonio Manfredi Signor di Faen%a,e fuo 
nipote andò à vifitarlo ;fra quali nacquero di molti ra 
gionamenti in publico , einptiuato dintorno alle cofe de 
Fiorentini, e della lor potenza ; e in quefle occafioni, ef- 
fondo il Manfredi allaprefentia del "Duca fi gloriò del 
la rotta, e morte di Oddo Fortebr accio , e della prefa di 

Nicolò 
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T^icolò Piccinino dicendo eh* egli itera flato pvtifsima 
caufa ; la onde egli cominciò adeffer ammirato da ogrì 
vno/come huorno di molto v*lore,egrà prud^a y cociò 
fia cofa che , ogn'vno di già hauea cominciato à conofee- 
rc,di quanta importanza [offe {lata quella vittoria alla 
fermezza , e Siabilimento di quello fiato ; CMa Carlo 
OHalatefta che di già hauea penetrato molto a dentro 
lagrandex^cL del "Duca, e la riputatane di quella vitto 
ria io riprefe, e li di(fe> ci? egli haneua fatto male ad an- 
teporre lamicitia del Duca>à quella de Florcntinhi qua 
li per la vicinità dello fiato loro a Faenza fu* terra , lo 
poteuano foccorrere con maggior ageuolc%z*a , e facilità 
ne fuoibifogni , di quello chepoteua far il Duca , il qual 
era lontano dallo fiato fuo; di quetto mede fimo parere 
fu ancora Nicolò Piccinino, buomo veramente raro , e 
degno di ejfer agguagliato a più f amo fi Capitani dita* 
Ha ; cottui mentre che fletè prigione del Ai anfredi, non 
rifinò giamai di raccordarli che lamicitia de Fiorentini 
era a lui,e alle cofe fue di maggior vtile , egiouamento, 
che foffe quella del 'Duca , gl'aiuti del quale farebbono 
fempre flati tardifsimi, e all'incontro quei de Fiorenti- 
ni fempre prefentanei, e a tempo f dalle quai perfuafioni 
moffo il Manfredi cambiò penfieri y elafciato il Duca, 
s'appoggiò a Fiorentini . Et ancor che l autorità fola di 
quefti huomini eccellenti f$imi y fia atta a perfuadere ogn* 
imo ad abbracciare quefia parte ; tuttauia per maggior 
chiare%%a,e fodisfattione de be%li intelletti y fi può anco- 
ra tal opcnione confirmar con bellifsime ragioni ; certo 
<?, che a gli flati intrau'ien quelifteffb , che iiitr amene % 
gl'animali, a quii quelle parti che fono vicine al cw > 

N ' fonte* 
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fonte , e principio della vita , c.del calore ,fono con affai 
maggior* ageuole^za rifcaldate 9 fomentate,e tenute vi- 
ue>di quello che fiano quell'altre, che fono da ejfo lui lon- 
tane ;li$lc{fo ancora auuerrà di quella Città cWèpià 
vicina al fuo Trcncipeja qual farà affai più commoda- 
mente dijfeft,e fomentata, di quell 'altra, che farà tonta* 
na;enon fiarrkcnmandandoilPrencipc debole al più 
potente fe non per effcre da lui diffefo ne fuoi bifogni , ne 
fegue perciò , che tal Trencipe ò tal Città fi debbia ap- 
appoggiar al fuo vicino,e non al lontano \ ma che gratti- 
ti de vicini fiano più commodi > e più prefentanei di qui 
facilmente fi può cono fiere ; perche vn "Trencipe mede- 
fimo haurà affai maggior difficultà nel difendere quei 
luochi,che fono da effo lui lontani , che non haurà in dif 
fender quei altri > che fono à lui contigui ; il che chiara- 
mente fi è veduto agiorni noHri nel Regno di Cipri; il 
qual effondo tanto lontano da Vinetia , e dall'altre 
parti di quel dominio, quei Signori non io poterò giamai 
foccorrere in tempo , con tutto che vi vf afferò ogni dili- 
genza poff\bilc,vi è ancora Veffempio del Regno di Na- 
poli >aquiftato da Francefi , i quali non gl hanno mai po- 
tuto màdar foccorfi à tempi debiti,eper qual altra cau- 
fa i Signori Vinitiam rinunciarono la protettone di 74t 
fa,fe non perche videro che malamente, e con fpefa infi- 
nita ella potcu* effere da e(fi loro ritenuta, e foccorfa ? è 
i Fiorentini nella medefima guerra ±non rinunciarono 
Vamicitia del \Bè di Fr.:ncia,perla lontananza dello fìx 
to fuo alla Città di Tifa , e abbracciarono quella di Lo- 
dovico il Moro.ptr la vicinità di Lombardia ì Oltra di 
ciò ,ft noi riguardiamo alla taufa chemotte il Prencipe 
£ttu;\ l A debole 
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dtibòle>ad appoggiar fi al potente,vcdremo che ciò è il ti- 
mor e, ci) egli badi non ejfir affair ato,eoprejf oda quali 
cutio ; il qualtimoreragionenolmente parlando, no può 
nìtfcere fe non per il vicino ,ilquaVpuò a voglia fua as- 
faltarlo , il che far non può il 'Prencipe lontano , per ca\ 
gione della lontananza de gli flati .emendo fra e\]\ altri 
prencipi in meigo , 1 quali, ò proibiranno del tutto tal 
aquiflo , ò almeno ih' ritardar anno tanto,cticgli fi potrà 
ordinare allAÀìjfefa ; ma je il vicino lo vorrà affaltart 
non baurà niffnno di quegli oHacoli; fi come chiaramen 
te fi è veduto quando Cofimo de Medici affaltò Siena, 
U qual per effer ella contigua allo flato fuo,fà quafi pri- 
ma pr e f a y clo affali atd ; fc il c Prencipe adunque, ò la Cit- 
tà debole s arriccomanda al fuo vicino , -egli fen%a man- 
4à alcuno stffuwrada cofi fatto timore ; perciò che non 
è da credere | che mentre ch'egli fi ripofa fotto l'ombra 
-fua y e mentre ch'egli viue fotto la fua fede , ch'egli fia da 
M ingannato , e : oprcffo; effendo che per due ragioni fi 
tnoue vn Prencipc a' defidcrare l'aquiHo d'vna Città a 
lui vicina ; òperch'egli dubita, che'l Signor di quella nel 
-ttwpo di guerra, nons'vnifchi con i fuoi limici : ò vera* 
mente , ch'egli da fe non prendi l'arme in mano per vie* 
-tarli altri guadagni ; il che tutto il dìfièveduto acca» 
-Aere a quelle Città,c hanno per fine la conferuationc,e lo 
flabilimtìo fuo;ceciò fia cofa che, cofi fatte Cittàfo <Prt 
ìópi mal volontieri fopportano che il vicino diufoi magi 
-fiore , e formidabile Agi altri , fi come chiaramente fi è 
^veduto auuenire àUaTofcana, la qual è fempre flato, 
i piena di quefli effempi\,per caufa delle fattióni de Guel- 
fa & de Ghibellini {fi anco , perchlejfentf elle Città II* 
UH 2\£ 1 bere 
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bere maluolontieri componauano, chel vicino formon- 
taffe à maggior grado del primo ; certo è, che i Lucchefi 
non cofi tojlo intefero che Fifa era in periglio diperderfi, 
& di dinentar preda de Fiorentini per la prefa di Start- 
pace, fatta dd ritetto >cljcf$i di fubito ifpedirono trecen* 
to fanti in lor fauore,i quali fen%a manco alcuno furono 
la conferuatione , e la falute di quella Città -, Vi è anco* 
ra vn altra ragione,per la quale il Trencipc vicino mot 
te volte fi mouf ad adattare lo flato del fuo vicino, & è 
per ajjìcurar intieramente lo flato fuo, perche può effe - 
re che quella Città , ò quel luoco fia come vna chiaue di 
tutto il fuo paefe, doue che quando ella foffe nelle fue ms 
ni, tal Cittì farebbe comevno flabilimento di tutto il 
fuo dominio ;e farebbe vn leuar la fperanza à colui che 
hvolejfe affaltare;pox che farebbe m modo tal da lui 
fortificata che poco , ò nulla potrebbe temere di coloro, 
che lo vokffero offendere ; colui per tanto che s arricco- 
manda al vicino ajicura fe fleffo 9 e lui infteme , poiché lì 
lieuu.e toglie toccafione di defiderarla fua mina; poftia 
che fi vede congiunto con lui, e rifoluto dì correre Iwue- 
deftme difficultd,e i mede fimi perigli ctie%li è per incor- 
rere : e leuandogli il fofpetto ch'cglt haueffe , che tu non 
foffi pereffer ricetto del fuo nimico ,li leui ancora la vo- 
lontà di fottometerti,e di foggiogarti, e tanto più, quan- 
to egli fi può valer delle cofe tue, conte delle fue proprie. 
Oltra di ciò colui 9 che fi arriccomdnda al Prencipe lonta 
mo,conflringe il vicino àflar fempre vigilante, e fu gtaui 
fi, perche fempre dubiterà, che U fuo protettore non ne 
Hiuenti padrone^ con for%a,ò con u(iutia;e però è aftret 
tù di dar fempre con timore delle, cofe fue , c dell altrui} 
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ma fe tal Città farà raccomandata al rìcino , egli potrà 
Vìtiere fen%a fcjpctto , e in ripofo fcn%a timor veruno* 
ch'altri entrino nello fiato fuo,ò lì profjimò; quando quei 
Todefchi ch'erano con UWarco Vifconti in Lucca,ma- 
darcno ad offerirla à Fiorentini per il prc^z.0 di ottan~ 
Ut mille fiorini, che tanto pretendeusnc per le paghe de» 
corfe ; mentre che la cofa fi difputaua nel Senato* <Tin9 
dalla %ofa huomo di gran §limainquei tempi , d'iffea 
F trentini, cìx l'aquiftodi Lucca lìapportaua due bene- 
fici} fegnalati ; Ivno de quali era , che Lucca aqui fitta 
daloro,n<m era per diuentar ricetto de gl'inimici [mi , r 
il fecondo era , che detta Città farebbe commoda contra 
gtauerfarij loro y e veramente, quando vna Città s'ar- 
riccomanda avn*Prencipe lontano , ella non fa altro, 
che introdur vno in cafa del vicino , e lo sforza con tal 
me%z.o,e lo ncceffita ad opprimerla ; poiché da ad iuten- 
der al vicino , ch'egli brama la fua ruina,pofcia ch'egli 
hi apparecchiato vn nido per l'inimico fuo , e che vihà 
pofìo vn freno in bocca, eh' è il Juo protettore, il qualfe 
romperà la guerra col vicino fi valer à fmpre di tale it 
ta cantra feffo,come fe foffe cofa fua, ejeruirà per ricet 
toficuriffimo de fimi nimici ; colui adunque ches'arric* 
comanda al lontano innita il vicino ad opprimerlo , ac~ 
ciògtinvmici fuoi non fi rkouerino in detto loco; ò pur 
acciò non faccino fondamento foura di detta Città quan 
do lo vogliano combattere . ^Diciamo ancora che quel* 
la Citta eh' è appoggiata al vicino , non è forzata di fit- 
te continouamente fu le diffefe , ne meno fu le fortifica* 
rioni, fi come è forcata quell'altra Città , chèarricco* 
mandala al lontano, e la caufa i, perche detta Città non 

iY } dubita 
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dubita punto y ftxtlvtàno taffalta offèndutila fatto U 
fua protettone > effend'ella appartcxblat* di correr* 
la medeftmci fortuna con effo lui, e del lontano come di- 
ttino quella nonyc bà paura , per caufa della lontanan- 
za ; ma di quanta,vtiutd,edi quanto giouamento fi a a 
wPrencipe,en vna Città non effer aflretta.di (ìarjem* 
prefu lefpejt', di, quìageuolmente fi. può conofcert , poi 
Megli noni cotSìretro^di tagliezjuar i fuoi vafalli,e quei 
cutadiniye quelpopoli c hanno maggior e/fentiom, e die 
fono mttigtamri da lorPrencipiJi mano affai più, che, 
quando fono oltra modo y e mifura agrauati eipcr confe- 
renza fono f iu difòofli di correre ogm fortuna per con- 
ferùatione dekf^Prenc'ipi ; mas ipopplifono tenuti po 
ueri coirne^ de datij>ò gabelle jffi bramano contino- 
kamente cambiamenti digouerni y e di fittile quante voi 
te. fi è veduto , ch'i popoli fi fono alienati , e ribellati da 
lor Signori per caufe delle Jouerchic impofitioni t è doue 
procede il defiderio ebano i vafalli diSauoia t e del Mon. 
ferato jelgouernode Francefile non "dalle molte impo- 
fitori me/feda quei^Ducbi ? è doue proceduta la ribel- 
liond Urbino alfuo Signor Cj uidob aldo >fe non dalle 
noue impofitioni ì e però colui che può fiarfen^a quelle, 
impofitioni, e fortificationi , e vn fpogliarfi di quella ne- 
ceffità cb'eflì banno,di rubare i lor fudditi, e vafalli , e d\ 
fortificar fi col mc^go dell' amore } e della bcniuolenza di 
quelli. 

Vi è ancora vn altra poùffima ragione , col mezjzo 
della quale noi prouiamo y thefia affai meglio larriccoy*- 
mandar fi al vicino , ch'allontano , & è che'l vicino pi- 
glierdfempre la tua protettione>e la tua diffefa con ma- 

i Vi gior 
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• glor rifchio delle coft jue>di quello che fia per far il Pren 
cipe lontano; eia caufa è , perche egli riputerà che la 
tua perdita y fia perdita fua propria \ perch'eli sà , eh* 
s'altro entrarà in quello flato , ò in quella Città , e ne di- 
ucnterà Signore ; che tal aquifto farà vn diminuire la 

1 fua.gr aridezza > c H f ua riputatione \ pofeia ch'eglipen- 
farà che tal Città fta fiata leuata a lui proprio ,pcr ejfer 
kgge vniuerfaledi flato , chevn Prhipe reputi fua per- 
dita quel loco . che l'altro guadagna vicino a lui ;fi co- 
me attenne a Fiorentina e a Sene fi ; quando i primi fec& 
ntaquiHo d'aArez.%o .perche vennero ad aperta nimi- 
citia con Sanefi , i quali per effer anch' effì vicini d detta 
Città haueuano fatto diffegnofoura di quella, e fperaua- 
?io di diuetarne anch'eli Signori; oltra che fi sà molto be 
ve>cbe niffun Precxpt voi appreffo di fe vno 9 ò che fia ma 
gior di luiyò che fia in camino di diuetar maggiore ;fe adii 
que il vicino vedrà >chevrì altro voglia far aquìfto di det 
ta Città,egli vi fi opporrà co tutte le forze fue 9 e neprtit 
rà quella medefima cura y che farebbe delle fue proprie co 
fe;e di queflo fatto fe ne fono veduti molti/fimi effempi) , 
e particolarmente nella guerra di Pifa;poi che tutti i vi- 
cini svnirono concordeùolmente per vietare a Fioren- 
tini [aquifto di tal Città ; e oltra i molti aiuti cb'ejfi vi 

) porfero, pregarono ancora inftantemfoe Lodouu 0 XI L 
Rè di Francia, acciò prontameate piglia ffe la protetto- 
ne di quella; e per maggiormente inanimirlo a tal iw- 
prefa li offerirono di donarli cento mila ducati di prc- 
fente ,c di pagarli ogrìanno cinquantamilia , s'egli fa* 
cena opera che detta Città di Tifa rimane ffe libera , i(M 
fieme con Pietra Santa UHotront , e Montepulfiano > 

?i 4 coih 
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conciofra cofa clicfsi vedeuano, che fe i Fiorentini foffe- " 
ro v'integrati della Signoria di quei luocbi , cb'effi erano 
agretti di ricenere le leggi da effi foro ,e di reflar alla lor 
mera difcrettione,pcr tanto colui, che fifone nelle brac 
ciadclfuo vicino, è affai più ficurodi effer aiutatone 
fuoi bifogni,e con maggior for%e di quello, ch'egli fia pei 
ejfer foccorfodal 'Trencipe lontano,e la caufa è , perche 
non hauendo il lontano tanto bifògno di quella Città , a 
lui raccomandata, come hi il vicino ,può ejfer e che mot 
te volte egli t abbandoni, anzi faccia di quella vna ricca 
mercatantia, fi come fecero il %è Lodouico fopranomi- 
nato ,eil%è Ferdinando diPìfa , i quali per c aitarne 
gran Comma di danari da Fiorentini,la vtderono fi può 
dir alt incanto , eli feruì per vn trafico delle cofe loro; 
quando adunque il Protettor lontano fati aflr etto \ di 
far pace col Prencipe tuo vicino , ò vori flringerfi infte- 
me con lui con vna lega , ò in qualunque altra maniera , 
egli non fi curerà di lafciarti alla fua diferettione; e mot 
te volte ti concederà in premio di tal congiuntone ;fi ca 
me fece Ladislao' Rè di Napoli , il qual vergendo , che, 
molti Trencipi Italiani fi erano collegati infieme per to 
glierlì lo Hato, e che per tal effetto haueuano chiamato 
di Francia Lodouico Ducati Angib, egli per accheta- 
re i Fiorentini fuoi perpetui nimici, acciò che non prc* 
fiaffero aiuto al *Duca fuo competitore, li conceffein do 
no la Città di Cortona , non fi reputando egli di perder 
nulla per tal concezione, per effer detta Città lontani f- 
fima dallo flato fuo ; che s'ella foffe fiata contigoa al Re 
gno di Napoli, egli fi farebbe difpoflo di diffenderla,€0~ 
me membro gioueuolc al tutto ; mapercb'era lontano^ 
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e%ti ne tene poco A)hto ; e inquanto pregio fumo cofifat* 
ti luochi apprefo i Trencipi , fipuò chiaramente cono- 

I fiere, per la concezione di Siena fatta a giorni nofiri dal 

! %è Filippo , alla cafa de Medici : perche veggenti! egli* 
comeil 'Pontefice era inchinato aWimprefa dd Regno 
Ai 7^jpoH,egUper fermar Cofimo nella fua diuotione, e 

[ forfi anco per implicarlo in vna guerra importante con 
Franccft,& anco per batter danari per la dìffefadei Re 
gno> egli la vendete con penfar di perder nulla , e ciò per 
tffereìlavn membro difunitoda gl'altri flati fuoi ; efe 
per auentura dirà qualcuno , che 'Fiaccnz.a è pur Città 
contigoua alla flato di Milano,an%i che fi può verawt- 

\ te dirch'effa fta vna chiatte principale 4i qntllo>e nondU 

! meno egli C alienò, factdone dono ad Ottaujo Farnefe dii 
va [& Forma i rifponderei che quella nqn fi può addi' 
mandar vera, alienatione, pofeia eh* egli fi riferbò^ lafor* 

' te%zA , mediante la quale fi può dire chabbia più toftfi 
fatto guadagno di Parma, e fta diuentato Signor dclTv* 
ta t e deli altra Città ; il che non fi può dir di Siena > chi 
jè bene Me fi èferbato per lui ?orthcreole,c OrbetteUo 
tome fortezze di quello flato ì e per poter continouar U 
nauigation* di Spagna al Regnò dì Napoli , e di Sicilia; 
tuttauia quanto appartiene alla Città di Siena, e allofl* 
to fuo, il gran "Duca riè mero Signor , e padron ajfolutt 

\ il che non può dir il Duca di Piacente j efe vno repliche 
rà,che dopò egli li hà donato ancóra la fortezza > in ri- 
compenfa di tante fatiche fatteper lui ne' paift baffi, nò 
fi può render altra caufa, fa tuo che la mota liberalità^ 
cortefia del fudetto Rè Filippo ; vi è mede firn amente 
teff empio del Rè di Francia , il qual nella p*ce fatta cai 



' * *qo IDifcarfo X X II 1 1. 

Rè Cattolico dimoerò chiaramente , pianto poco conto 
# ^wj^ civìia granfiane dello fiato di quella Città, 
polche fen^a vn hi fogno al mondo, egli l'abbandonò fin 
W&olernepiu la f ita protettane ; ma di quelle terre che 
appartenevano alla corona £ Inghilterra:, eglltìc tenè 
fempre comode levolfegiamai refiiìuire a quel Regno; 
e tutto ciò penh erano incorporate col rimanente dello 
fiato fuo ; ma che.? non nbabbiamo noiteffempio ifiefi 
fo di Lucca ? la qnal nel 1 5 1 j. effendo fono la protei- 
tione del Catolico , non tene conto di lei ; poiché per 
non fiprouocarla pot ernia de Fiorentini addo ffo, con- 
cede à quegli il porto di fJMotrone,e L J>ictrafauta,am£- 
duechiauedi quel paefe ; e haurebbe anco f or fi concef- 
fo Lucca jS "egli foffe fiato implicato in maggiorile più pe 
ricùlofi maneggi delle cofefue, poi che fi reputa forn- 
irla gratia, chcl Pontefice foffe arbitro di quegli ma- 
neggi ,eciò per non incorrere in maggiori perigli] ; c puf 
comognvn sà, egli era aWlma potenti ftimo in Italia, 
e quaft come arbitro di quella ; da qnefie ragioni adun- 
que,e da molt 'altre, fi può chiaramete concludere, ch'e- 
gli é affai meglio per il Prcncipe debole , l'appoggiar fi al 
Vicino, che al lontano ; poi che ne riporta maggior com- 
modità,e vtile,fi perla diffefa,come ancor aper gli traf- 
fichi per le mercatantie, per le vttouagelie , per teff cn- 
tioriì,per tvfo della moneta, e finalmente per l'amor 
fcamb{euole che fuol effer fra quelle Città , che viuono 
fitto Ugóucrno dvn Trencipe . 
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L'autor follie le ragioni fatrijntjrtbura^e^imoflra 
Cam £ aflki meglio per il Prencipe de- 
bole l'appoggiarli. ai lontano 
che al vicino * 

VEGLI per lo mìr^rìoiée vogliano, cbf x 
fa affai meglio per vfa Prencipe, debole (fifa 
rkcomandarfi al Prencipe lontano , hannq 
anc effi le lor ragioni in.ffiQnto; certo è (d'104* 
90 e(fO che ivna Città , ò vn Prenape debole s' ankeo- 
manda^appoggia a vn più potente, che ciò fa coli per 
caufa deltfmortctìeglibà di non*effe* : $9g{W9 dello fla. 
tofuo y mapwbe, tal timore nonnafc$ y p eonie di fopw 
dicemmo ) fe non penai* fa di colui ebe ti può piu^prour 
t amente offendere, fi coinè il vicino, il qual pe/xff ?r con 
tigouo conio fiato moAàimg^sM^ , che tu nÓfei, 
egli tipuò a voglia fua<xffdt$rfy ò e combatterti; il eh* 
non può far il lontanofmipcdko dall'i Ima^^ade gli 
fiati ; nefegue adunque , che contra \l vicino tàdeui ap- 
parecchiar aiuti, e non contra illontano^lqualnon hà 
facoltà di opprimerti cofi di leggieri, com hà il vicino ; 
effendo ci) egli è vero quello , che dicano gl'intendenti 
delle cofe di flato , che l'offefa, e la diffefa hanno relais 
ne infra dì loro ; e però fi come il vicino ti può con mag- 
gior ageuole%za y e facilità fouenire ne tuoi bifogni , co fi 
ancora egli ti può ajfaltare,e combatterti più cammei 
damente del lontano ; non najeendo adunque il timor 

nel 
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nel debole, fe non dalle for%e contrarie , ncceffario fa 
che tu apparecchi aiuti convfà di lui ; il che farai tu» col 
tneT^o delle for^e del Prencipe lontano ; negioua a mio 
&tdicio,U dire ; che ovni volta, che tu farai raccontane 
dato al vicmo, che tuli leuarai tocca fione\ ti defiderio 
di combattertiypoicbé tu nel eleggerlo per protettore di 
mofìri di voler correre tm a medi fima fortuna con effo 
lui ; perciò ch'egli sà molto benebbe tutti i vicini defide* 
rano di non vedere eguale a loro, non cbefitpcriorL Ol- 
tra ch'egli non è anco ficuro , che tu ne* tempi pericolo fi 
non ti riuolgi contra di lui : e che gtinimici fuoi non ti 
guadagrinoyò con la paura,ò con le forzt ,ò veramente 
con farti partecipe ctvna parte dello fiàtofuo , in cafo di 
vittoria ;ft come fecero i Venetiarii/t quali próuocaro- 
no Luigi Miti contra di Lodouigoil Moro y ediuifero 
quello fiato con effo lui il mede fimo anco fece tifteffo 
Luigi col Rè CattolicOypoiche l inulto altaqui?to del Re 
gno di Napoli, concedendo a lui la metà di quello; tiflef- 
fe d'acuità prouarono ancora i Fiorentini , nella pajfa- 
ta di T^icolo Pitcininoin Tofcana , contra di loro ,poi 
eh' egli miàtòi Conti di Toppi deSerguidiad vnirfife- 
€0 : contra di quella republic a y con promettergli la Signo 
ria di tutt'l Cafentino; e però fi come il timor fprona , e 
fofpinge il debole ad appoggiar fi a grandi,per effer diffe* 
fida quegli ; co fi ancora il timore chà vn Trencipe po- 
tente chel vicinò non t abbandoni nelle fue difficulta , e 
ve fuoi bifognijo fprona> e tinuita a fogliarlo dello fla- 
to fuo^per poterlo fortificare, e guardare, contra di colui 
the lo vuol aff altare ; negioua punto il dire , che la fede 
data , e'I giuramento pr efìat o dal tuo protettore di non 

fi 
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ti offender e ,iebbia e ffervn ritegno, ch'egli non tifpoglia 
dello flato uro ; imperò cbe 9 febene è vero tutto eiò',tnt- 
tauia per che molte volte fi è veduto riufcir il contrariò, 
e ch i raccomodati fono flati fpogliati de le cofe loro, da 
quegli che ribattano la lor protettione,però è kgcre%x* 
& è vanita , il voler fermamente credere , che la cefo 
deua al fteuro riufcir in tal modo y fi sa molto bene,cotne 
fi portaffero i Y'wentini > con i Signori di Cafirocaro , i 
quali erano [otto la lor pronta tiane i poiché nel 1 3 9 
quando il lor effercitoritornauada Harbiano >coman* 
daronoa lor Capitani che ajfaltaffero quelli terra,e ne 
fpogliajfero i Signori di quella; elifuccedeua il pen fiero, 
s'i vicini tutti non fi fofftro armati con tra di loro , e li 
haueffero, vietato tal aqui?lo ; eperò fi come è neceffar 
rio , che vn ottimo legislatore prefiipponga che tutti gli 
huominifiane cattivi, e delinquenti, per poter a ciafche- 
dun error affignare la debita pena , e col me%o delle fag- 
gi raffrenarlo da peccati ;l'ìfièffo deue presupporre il 
Prencipe debole per ficurtà fua,che tutti i Prencipi fiano 
defideroft di ampli are, e di accrescere il lor dominio } qi44 
to più fiapoj]ìbile,acciò fi pojftno apparecchiare aHa dif* 
fefa contra di quegli Oltra di ciò , fi sà molto bene , che 
gl huo/nim nonpo ffano mai (spere ft colui con cui tu 
neggi,ò colui in chi tutifidi,fefiad y annoucrare fra. 
buoni "Trtncipi, à fra cattiui \ e veramente la dolcezza, 
del dominare è tale , e tanta , in ogrivno 9 che pochi fon 
quegli , a quali fe gì* apprefen ti Voccafionc di aquifiare 
no hi pacfi>c Cittd,cb'e(fi non lo faccino ; e qtòtnte volte 
il fi Ho hà dato morte al caropàdre, per il defiderio ch % t • 
gli hauea di regnare ? e quante vòlte i padri haun* 

opprefsi* 
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nodi non cfferthtcffi loro combattuti v >-*jpì)gtiati dell* 
flato ì bora fe quelli ambicio fi pen fieri najòvn'ù fra pa- 
dri^ figliuoli y chepenfèamo noi.cbedeua poi auenircfra 
qUegHychc apena' fi coifofmno ? e come rìè'JgPmitmdi 
toftoro fiano per effertai defìderij affai più caldi , e più 
schernenti ? riccvrdihfi* perpetuamele iPrcncipi di quel 
U bella fentcn%adi Monfignor Roterò, che timer effe è 
<quclld> che vinte ogni partito ned animi degl'huomini^ 
<fna particularmente de grandi ; Pie meno gioua il dire, 
che per effer raccomandato al vicino ,tu nò farai necef* 
girato diflar fu lediffefe ; perciò chefe tur'rmanerai fen- 
%a prefrdìjse cjprmfì(3i% efen%a lè debite prmfionx , tu 
rum farai altroché mattar il vicino ad opprimerti^ vo 
glia fua,penbeta ragion de fiati rulnedc.che vna Città, 
ò 'Prenàpe dcbokfiia fempre con le fue guardie, in mo* 
deicb'fUanonpoffacffeT^pppteffàinvnfubiw. E che 
tiim fi fidi talmente dèlia pace che dìfmetth iarnftfpcr- 
thè la pace difarmata è debole, apportano ancora 
*>rì altra ragione^ dicano y cbe colui che fi arriccomanda 
al Principe lontano r afficura più feftcjfoypoith'evli fi può 
dire di hauer non vno ma due protettori; concio fta cofa p 
±the jel lontano ti vorà combatteresti vicino no compor- 
terà giamaicb*egli fàccia tal aquiflo*,* ch'egli entri in 
wt%p allo flato fuo, per poterlo poi turbare à voglia fua; 
e queMo fi è veduto offeruar da tutti iM>rcncipi, in ogni 
^empo>ma più particularmente a giorni nofìri y quando 
tacque fefpetto che il Re Filippo voleffefar Vaquitto di 
Gcnoua , per mezo della fattion de nobiluche ancor ché 
(ulti i Prencipid l tali* vi fi groppone jfero ,con t4titoc\ò 

quegli, 
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quegli>cti erano più vicini, faerp piuflrepito decilitri» 
e vi soppofero cori maggior caldera > come a quei, cIk 
tal aquifio crccdi maggior danno , e pericolo degl'altri; 
imperò che adititene ad efji,qucl ifiejjò, che fuol annerire 
a vicinijquali quanto. prima veggano il fuoco attacca- 
to nella cafa del vicino, e quella abbruciar fi , cfflfovLa 
effer iniùtati corrmo in aiuto di quello, c s'affaticano in 
fpengerlo, non meno di quello chefarebbono ,fc abbru- 
feiaffe la cafa loro ; il che effer vero lo dimoftra il comr 
tnun prouerbio , T une tua res agitur , paries cura prò- 
ximus ardet ; ma colui ci) è lontano,poco fe ne cura,pcr 
effer egli dittante dal pericolo; certo e, che sei Cattoli- 
continuai bora è protettore di Luccjxvokffevfurparla, 
aquiflarlapcrfe,chel granduca di Tofana euitareb- 
he tal aquiflo , quanto poteffem permetterebbe in modo 
alcuno, che fermaffeil piede in quella Città , atta à voi - 
tur fottojopra tutto lo fiato fuo ; e s alcun dirà , ci) egli 
hà perfneffo l' aquisìo di Piombino ,fenza farne rifenti- 
mento alcuno : fi rifpondc ; che Piombino era di già nel 
le mani del %èypoick'egli era padron della fortezza, de n 
tro della quale vi erano Spagnuoli dae(h lui (lipendia . 
ti; ma fel%£foffe fiato fuori di Piombino, com 'egli edi 
Cjenoua,e Lucca; e Phaueffe voluto apertamente aqtfi 
ftare,ilgran Duca,& altri Trtncipi non Phaurd 
fi permefio ; fi come moflrò chiaramente Cfiuio fecondo 
dì hauer à male, chel %è Cattolico foffe entrato m 7 V 
fcana con la protettone prc fa di effo Piormbmojdi 
ca, che per ciò ne fece rifentimcnto con P Amba fu\io$ 
fuo in c Roma , e dimoerò , che detta protezione fruii? 
danno eludenti fiimo [della ChU fa;effendo adunque, ih ci 
tVUvìfc vicino 
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vicino fia fempre dcftrv, e vigilante , acciò che tu non fij 
occupato dal Trencipc lontano^ ejfo ancora per la prò 
tettioneprefa apparecchiato à diffendertidatuoinimi* 
ci>non so io per qual cagione, i)n Frencipe debole , fi vo* 
glia più toflo raccomandar al vicino, che al lontano. 

<JMa fra tutte le ragioni potentifiime , chefipoffano 
addurre in qutfta materia , quella rìè vna ; che quella 
Città ò Trencipe, che cerca d'appoggiar fi al Juo vicino, 
s y cfpone da fe ftejfo à periglio , anzi à certa rouina,poi 
ch'il vicino hà fempre maggior commodità di tener di- 
f uniti i cittadini , e juoi v afalli , e per confequenna por il 
piede con maggior fermezza nette cofe tue ; conciofta co 
falche fe tal Città farà per natura fua difunita , egli con 
affai maggior agcuol&zxa di quello,che porrà far il lon* 
tana, t'ingegnerà di nodrire, e fomentar le parti in effa , 
preftando aiuto hora ad una partc,& bora ad vn' altra; 
e con meno tal fi fono guadagnate molte Città, e Trew- 
cipati , che forfè non fi farebbono guadagnati co fi facil- 
mente ; e % l Prencipcghtdiciofo, quando hà voluto diucn* 
tar arbitro , e Signore del vicino 3 hà fempre adoperato 
coft fatti artifici] ,ei Signori Veneti ani quando prefero 
là protezione de Signm di%auenna , e videro quella 
Città difunita cominciarono ad ingerir fi in quella , col 
prefìar fauore hor ad vna, hor ad vn 1 altra parte; e il fin 
fu, che mentre che vna parte de Cittadini era indifferen 

con i lor Signori , ejji comehuomini faui cominciaro- 
no a predar hora fauore à vna parte, & hor a vrì * altra* 
doue ch'in procinto di tempo ridufferolacofa al fin da 
lor bramato , che fò, di fogliarne quegli della cafa To* 
fontana , fitto color feròdi voler conferuarla pace di 
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tftic Ha Città v ne contenti di óòji condennaronoin efìlió 
H Candid y affinchè non potè/fero mai più fyerare din- 
torno di quel dominio ; e però qucfla è fiata vna delle po 
ti (lime cagwniyper le quali fi fono mofii i Prencipi deboli 
•ed 'arriccomandarfi al principe lontano; e sio dirò>che 
fia fiata la caufa potifiima , non dirò bugia y poi ch'tfii 
con talmezo hanno tronco la firada amai contenti di 
tumultuare >c di poter infr aprendere cofe none > non ha- 
uenioefii ouc fuggire , ò ricouerarfi per ilfoccorfo , efe 
ben par d molti ycheilTrencipe lontano babbia ancor 
lui quefto mede fimo me^o, per poter fi ingerire nelle co- 
fe de raccomandati , non ha però l'ifteffe for%e impedito 
dalla lontanane poi ch'egli no troua Vìfleffa prontez- 
za ne Cittadini , che trouer e bbe ogni volta., ch'egli fofft 
vicino ; e la ragion è , perche c/fendo lontano il foccorfa 
molti lo fprez.zano,anzi lo fuggano, fpauentati , ò dallq 
longhezz* del viaggio y è dalla ff>cfa,ò per non trouarpo 
feia iUffccution prota,e co fi ifpedit adorne efii trouareb- 
bonOys'il foccorfo foffe vicino; e il Afagìftrato d* vna 
Città.quavdo vuol fyauentar i malcontcnti 9 ò difloglicr- 
li da cofi fatte pratiche , danno tempo al tempo, e ridu- 
cono gl'ordini venuti da Prencipi loro tanto inlongo f 
che vanne in oblio; imperò ihc y con lo fcriucre^con il ri- 
fpondcre,con far dìfputarla caufa,con metterui molt'cc 
cettioni , non fi vien mai alfine , ne alla conclufione del 
negotio ; ma qnando U giudice iprcfcntc.ò vicino, tutte 
le cofe hanno le. lor e/fi cutioni ; e tanto più , quanto fono 
tirate à quel fi 'ic di dar adito à "l'ingiuriati ^malcon- 
tenti di riccorrcre da protettori ;c quefìi fono i mez^j po 
ti fiimi che il vicino procura dinedrir in tal Città, pct 
\ f& O haucr 
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hauer partiali , & adherenti in quella ; e di tutto ciò ne 
fuò far fede Lucca , la qualpereffer lontana dalla pre- 
feutia del Rè Cattolico , s in quella vi fòjfero de malcon* 
tenti y e che volcjfero accorrere à lui per aiuto y prima che 
fojfero andati J e tornati di Spagna >e ottenuto laffenfo 
dal CMavifìrato J egli farebbe morto, ò diuentato vec- 
chio ; ma sella foffe fotto la protettion del gran Duca, 
il qual è in fu le porte di detta Città , la cofx paffarebbe 
in altro modo ■■; e quegli che leggeranno l'biftorietrou*- 
rannoyche tutto ciò ch'io ho dettole vero porche quello è 
fiato quel ftcurifiimo mez.o y c hanno offeruato tutti que- 
gli y c" hanno voluto opprime il vicino à lui raccomanda- 
to; S Filippo Maria Vifconti Duca di Milano con 
quefia ifteffavia sinftgnorì di Forlìin%nmagna*pQÌ 
"tht mentre ch'egli promettcua aiuti , e fauori ad ante** 
due quelle foreUe y Lu^etìa y e Catharma y e(ie poche fauie 
vennero advrtarfì inftemein modo tale* che vennero à 
vender fe fìeffe al <Duca y perche emendo fiate intromeffe 
dentro della Città le fue genti, Lucretia ne fu cacciata 
della terrai lui ne diuentò Signor ajfoluto ; per troncar 
adunque la {Ir ada imperpetuo à mal contenti , eàfedi- 
ciofhfarà bene y chel debole s'appoggi al lontano , poi che 
farà guardato in vn tempo ifleffo dalla for%a y e dalla 
fr alide . 
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Si determina il quefito , col diftinguere della natura 

sStper impor horntai refìrematitàHóaquc- 
flo quefito,farà bene d'auer tir prima i Letto* 
ri di quanta importanza fiala natura, e qua? 
lità del tempo, pòfeia ch'alcune volte nafeono tempi tan 
ti lieti ,efauorcuoli per vna Città,ò principato, cheque- 
gli li danno longa vita con tra ogni douere , e ragione ; fi 
come per lo contrario altre volte vengano tempi tanti 
finiftri, eturbulenti,chc cotra di quegli non vale negiu- 
dicio , ne antiueder humano ; anzi efti ti portano a vna 
certa ruma, e qua fi sforano gl'inimici tuoi a diftrugger 
ti; il che effer vero chiaramente fi conofeeper Vcffempio 
di Tifa^poi che tutti gli fcrittori deWhiftorie Fiorentine 
dicano, chefìi non piamente furono inuitati dal tempo 
a far taquifio dì quella Città ; ma furono tirati per for- 
7£ ; poiché lo fiato de Vifconti era ridotto in eftrema ne 
ccjfità ì e ruinaperla mortc'di C/7Ò . Galiano; e la po- 
tentia de Veneciani air bora era debolijjima in terra fer- 
ma; e le forze del Pontefice erano ridute quafi in niente; 
èia ifieffa Città di Tifa era difunita , e in parte , per la 
morte di gio. Agnello capo della facion de Gibellini; 
an^i molti di quei Cittadini chiamarono i Fiorentini 
aWaquiiìo^di quella Città ; e le for%e del l^é di Fran- 
cia ejfinon le temtmno , an?i l'intratcnero fetnpre con 
parole dolci; c fc toiw<i^ le 
*^htt!itl O x fprcT^ 



/prezzarono ; poi chel popolo di Firenze getò in Arno 
il fuo ArnBafciatore per [prezzo ^perchè brauakà più 
del douereida queflo flato adunque delle cofe , nacque la 
fuwa di Pifa ; però la prima co fa the detit vn Prencipi, 
òvna Città deftderate fi è la qualità bona del tempo; 
tna perche è imponibile , che effo fia fempre ò fauoreuo- 
Jtjò contrariojdeueperò la pruder deli huomo armar fi 
lontra di quello; il Prencipeperò debole sarma> e s ap- 
parecchia contra de tempi finiftri % con l appoggiar fi a 
più potenti , acciò efsi li diffendino contra coloro , che li 
voleffero asfaltare per farne preda ; ma il fidar ft anco- 
ra tvtalmcte nelor protettori,ò vicini , ò lontani ci) efsi 
fi fi ano ,f paXT^a (fpre%za ; imperò che alcuna volta 
.vengano tempi tanùtontrarij, che ancor che vogliano* 
tion li poffano aiutare^ ò perche efsi fono trauagliati nel- 
le cofe loro ,ò difì rutti d'altri \ & molte volte occorre* 
che colui che ti affaltaè tanto potente , ò per fe (ìeffo y ò 
permtzjLo daltri y cl?efsi fono sformati di lafciarti in pre 
da à quegli ; fi come intrauenne à quei Signori di Roma 
putii quali amor che (off ero raccomandati parte a Vc- 
tietianiie parte a Fiorentini ; nondimeno quando il Va- 
lentino lixLffaltòyper [pogliarli dello flato, amendue quel 
le republice gi abbandonarono^ che furono minaccia- 
te dal %e di Francia ; e co fi renunciarono la protettion* 
jdi quegli; anzi dirò di più , chi Fiorentini per tal attofit 
penfarouo di guadagnar la beniuolen%a del Z/alentino; 
poi che quando efsi furono da lui aff aitati, efsi li r accora 
dauano , che pe? farli cofa grata haueano rcnunciato /<t 
protcttionede%Ì4XÌf ; ma a dir il vero y nonfidoHÌamo> 
di ciò marauvjiare j perche molit volte auiene , ch % vn 

i Prencipe 
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Prencipe afiretto dalia necejsitd , lafcia liberamente aU 
l'inimico vna parte dello/lato juo,non che quello d altri* 
Qltra di ciò accade ancora molte volte 3 ch'i Protettori 
fanno vna publica mercatantia de lor raccomandati; fi 
come fecero LUìqi <Rè di Francia , e7 RèdkAragonm 
Hello. Città di Pifa .poi ché quando videro di poter cattar 
é'à Fmentinigpofftt fomma di danari., l'abbandonare* 
no ; e quetioth^t peggio , erano cofi fattamente ingelo* 
fiti Firn detì* altro , chedubitauano , che Cvno non fiap~ 
propriaffe a fc*utt*il guadagno, cbcpoteuan&fperare 
per là vendite di detta Cittì; e che conte fece lifìeffo 
%è di Francia ;mtnrr ch'egli era arbitro d'Italia deb 
*Duaa d'Vrbho à lui raccomandato* che (lima fece 
egli dell'Appiano Signor di Phmbìno ? non li lafciòegli 
fpogliar deior flati dal Patentino t éperaquifiàrlagrà 
ita del Pontefice non rinunciò laprotett'medt*Bentiuv 
gli , ati hora Signori di ^Bologna ? non vsò ancora il m& 
de fimo modo col Duca di Ferrara,}* che c&n tuttoché 
glihaueffe fatto inflau\a col Pontefice Leone per la re*> 
ftitutione di Modena ; e di Reggio; non co fi tofto egli fi*, 
fatto fi curo , che Lorenzo de Medici fi era àdherito a 
hi, che fenza necefòtÀ alcuna refiitui alT^ntefrceib 
breue^h'cgli hauea nelle mani concernente tal reftitH* 
t'mie ? e ciò affinch'egli foffe ficuro , do egli non teneua 
più contadi Modena > ne di /leggio , nemenodel Ducè 
di Ferrara ? e ttèm ciò fece e^li] perche fàpeuanon po« 
ter far maggior difpìaccre al Pipa, Mauelìarli di rin- 
terrar quel Duca del s nomìnìo di quelle Città ;da 
Sìi effempij adunque pofsiamo chiaramente conofeere 
quanto posino , e deuono fpcrar i raccomandati ne /or 
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protettori : mapercbe gli flati , e /e Ciffd fono varia, &> 
diucrj amen te frittate , però volendo parlar di quegli fià 
necjzjfmorì confederar la di?l>ofition4e fiti , e la qualia 
tà dc fOmni t imperòebe fe vn "Trencipe debole fi trotter, 
rà fuHAhìjrimjtv tale., cb'eglipojfa bauer aiuti da pm 
bande, ti^tonfarÀ^antoinferiore àfuoiwtìni ci) egli pof 
fa quanto prima effer fpogliato:,die^ 
perlui/dwon fe adherire dnijfuno % co,me t raccommam 
dato % ma viueY da fe , ancor clundiritQ&Mfbtìi eftriri^ 
Jeche dimoftrerà affettione con tuttinqudliiJùfti lo a€^ 
care^aramo , e lo intratterranno , aUuKtitìegli. non 
precìpiti nelle braccia di neffim particMlarcst leffempio 
diqueSìo fiato fard tJMantoa , laqual pènejfer Città 
ffojpà+efiniffiina di fito ,fi bàpotuta regerfempre dx 
fa > coìi .tktttech'ella confini con due potenziti andiffi- 
nteUl$aìtQÌ*e,V inetta: an%i quando molti potentati 
tonsurarono coltralo Sforma , egli come da fe s'adberì 
al r bucadi Milattoy.ewm in lega con lui per vietare 
agl'altri VttìtójpiTacgmtto di quel Ducato ; e altres 
volte fi è unito comqnel bucato perparticipar del gua- 
dagno della vittoria eff era la Cut adi Verona per lu'n 
ébor a pufr$ voglia fua dimofìrarfiwwco de Spagnoli* 
cpanimen^ de ^mitiani, poiché douiamo credere , chi 
ne vicini fia adarìncntatà quella l'ogtiadtyUifiarla per 
fi , pofcia cte fvno impedirehb^lAUrot vltr*. Megli li* 
ancora Ferrara per confinante, il \qual fiato eglinon te- 
ne inntodo alcuno . . Ada fe ragionkmp dello Rato ,di 
FmaM ditemo >d£f gli ancora nóp teme Venetiam,nz 
meno fpagtwoli, per effer tacito grande, che non dubi- 
ta. {f\*ffa&oppreffwofi'&^^ vsto è. , chefarÀfm? 

pre 
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prtflrada più ficura per lui il collegarfi coti Vinìtiani * 
in cafo ctìegli foffe combatuto , che con altri potentati^ 
ppiche effi prederanno la fua difefapiù caldamente di 
quello che fariantigi altri > come fi vide nell'anno 6o* 
quando quello. fiato fu aff aitato dal Duca di Tarmai 
per or dine [di Spagna che 'ICfttocenigo di ffe in Tregadi. 
ch'egli defider<iuaper beneficio di quella Città che fi per- 
de ffe prima Padoa, che Ferrara t oltra che lo pojfano 
anco foccorr ere con maggior facilità , che non potrà far 
qualunque altro Trencìpe ; e tanto più ciò far dourà , 
pentì egli non deue dubitar punto di effcr co fi toflo op~, 
prejfodaloro % neper tradimenti ,ne per il me%^,o de, 
malcontenti, poi ctìegli fi rege da fe fewLa leffcr fiotto U, 
lor protezione : ma : tuttala diffkukà è di quei flati cbf+ 
fono totalmente fituati fra due Prempì^timiffim 
za l'hauer vicino che li poffa aportar aiuto , ò giouamen 
to veruno ; fi corne e il Regtto di T^auuarra , e il Duca^ 
todi Sauoia ilquatpereffer in me^ofra Spagna y e Fr^ 
eia, 3 egli farà fempre preda del vincif^r^accoflifi pur 
qualunque par te ctìegli vuole: impenche y sauuerrà % 
che quei due Rè guerreggiano infieme.egli rimarrà fem* 
pre preda del vincitore : negioua Udire ; che s'egli farà, 
fogliato daWvno filtro procurerà che lifiq reSlrtuito 
perche fi è veduto accadere tutto il contraria -y.c}} anco?* 
chcl %è diiFtari eia pronte t teff? % t giura ffe y/f i nonfaf- 
pace col RèCntolicofenza la refiitufi/^^qHelfi^gn^x 
nondimenonon cofitotto fe li offerì occafknt di decer-*. 
Harficol%èdi Spagna y ctìegh concordò s Jtn%<iJentK 
tonto ne del Rè di Nauarra , ne meno deìl& fede fua , t 
del fuo giuramento i ne vale ancor* Udire .ctìegli 
-ir- Ti O cafo 
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cw/ò w y?^tri neutrale , imperoche segli farà rac- 
comandato à vndi loro, farà necejjìtato di correr la fot 
tuna col fuo protettore , e non effendo raccomandato^^ 
farà' anco imponibile dì effer neutrale ; poiché Vammi*} 
dtWhuomo piega fempre verfod'vna parte de combat- 
tenti : ma dato ch'egli fia veramente neutrale, dico che 
quefta irrefolutione nulla gioua; fi come fi è veduto chia 
ta mente auuemre al Duca di Sauoiti^it qual àncorch 7 ^ 
gli non adhcriffenea Francia, ne a gli S ulceri* nou*\ 
dimeno effendo efji rimafi vincitori a Nouara , ajf aita- 
rono quello flato, col CMarcbcfato di Monferrato , in- 
colpandoli, ci) efji haueano porto aiuto a Yr ance fi , e fi 
fliSui%z.eribaueffcro hàuuto tanto digiudicio dopò la* 
littoria , cernirebbero valor in acqui ft'arla, ejjì ne fpo^ 
gtiaudno quei \ Signóri e e riponèuand quei popoli in liber- 
tà, i quali congiunti infieme con efji loro , faceuano vn 
£pYpo direpublkhe pauentofilfimo a tutto il mondo J e 
àncor che non lofaceffero,enon foglia/fero quei Signo- 
ri dello flato lorìybafla però nelle cofe di flato il d'irci , 
ch'era in arbitrio loro , e che lo poterò fare, tfefi acco- 
flerà a vna delle parti liberamente , egli efporrà lo Rato 
fUo adtffet lacerato da amendue riducendo la guerra 
iti cafa fua , per e ffemepofeid fogliato dal vincitore , ò 
amico ò nmicò ch'egli fi fia ; fi come auuénne al T>uca\ 
di SaÙoia, ilqual men.tre che ègliirkòlfùgmtlirwnapar^ 
tf, e prender tarme in fauor di Spagna tomràfrancia % 
rfìùàfe fogliato di tutto lo flato : conforme alla ragion 
di flato ; con tutto ciò io confeffo, che fra qucftt due fla- 
ti Nauarra e Sauoia vi fia non picciola differenza poi- 
ché qreflo non è tanto riflrettofrà quei due Regni com'è 
u :<i f Ò j/pri- 
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it primo ; poictìe^li con vna parte confina con i Suì?z.e-, 
ripopoli potehtifjimi , con i quali , boggidì quel Duca fi \ 
è- collegato ; per ii qual atto egli ha dato ad intender al 
mondo , di efferaffai più intendente di cofe di flato , di 
quella che fiano flati i fuoi maggiori; poiché con la intel- 
ligeiìna , edifefa di quei popoli , fi può regger da fe ,fen- 
'QLilipendeKpunto rie da&pagna mda Francia : anti 
oferà (fidire^^ 9 .egliper^mex^o di tal congwntionefarà , 
fempre maichonor$io , e riuerito da toro ; anzi intra- 
tenutoybÀMenAe^itamo^dlforze * che' fi può difendere 
da.queglipcY mólto tempo: e quanta ftimxiffetoi Rè an- 
tichi^ partkulamente Luigi XII. If forze degli Suiz.- 
Zeri , fi conobbe per le dimoflrationi ch'egli fece , con il 
Triuultio ypoi ch'effendi diuentato Tìorgbefe di quella>\ 
mtionc ,'infofyetitopef tal atto, fece cbtyli xinuntiò s 
quella cittadinanza ; ma tutti gli flati che fono poflifrà 
Ri potenti ffimnon hanno IWejJa conditione , e ventu- 
ra , chi Sauoia: ma tutta la diffuultà dìquefla diman- 
da fi è d'vna città picciola come luca Aa qual per effer 
poHa in mez*~o allo fìaty di Firenze ^nonfe ne può dar 
redola certa : e la ra$oìh x è tpenh ellctè fituata in modo, 
tale, che quando il gran 'Duca di Tofcana fi dityorrà 
di acquiflarla perfe, farà cofa difficile àfahtarla contri 
le fue forze imperoche,fe noi riguardiamo aìlapoten- 
Za di quelprencipe , e «Ila commodità ch'egli ha dì far 
tal acqueo* diremo, che non li manca nulla, fi per l'ab- 
bondanza del danaro , la potenza delle genti , ò foldati 
alla propinquità dello flato , e alla difficultà c'bà quella 
Città di vettouaglie, poi ch'ella non ne può , e deue ope- 
rar da, Vifa , ne da. luocbi cirecnuuini , i quali per 

« 
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ejfer tutti in poter del gran Duca non folamente non gli 
ne mandammo ; ma glie leuaranno effendoui mandate 
d'altri ; ma non è mio intento bora di fcriuere partici*** 
larmente tutte le dijficultà y c t baurebbe quefia Città^per. 
difender fi da fuoi nimici : i giuditiofi potranno lor porr* 
fu la bilancia tutte quefie cofe; e poi fargiudicio dellcs 
diffcultàychevoccorrenò : concludere follmente ches 
quando vna Città, ò vn T>rfncipexar accomando a vn 
altro Prencipe y che colui ch'elegge il prottèttor lontano 
faccia affai meglio j di quel altro , eh' elegge ti vicino *\ 
Si come per lo con trario , che colui che s'vnijce in guer- 
ra col viàrio ifà affai meglio diqueWaltro % che svnifet 
còl lontano ] quando però egli non fta tale, c'babbia fauyt 
to difegno fulh fiato del vicino , ò d'vna gran parte di 
quello j e con l'eff empio della ^Mirandola ctìà giorni 
vofìri s'èarrìcómkndata aWlmperadore,enon a Vi- ; 
nitiani ò d'altri vicini , dico ; cbequcfti tali fono più /i* 
curi y e di maggior vita* 
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Carte 4 . linea 17. fe'partifle, fi paKtifiTe. c. y. 1. 18. all'hot 
air.hora.1. 13. difterifore. diffenforuc.a. 1. i.Dcca di- Viù 
Duca d'Vrbin(*c 8 1. 6. lancia, bilancia. 1 i«.chelifof- 
fc,./:hcfeUfoffc.c..n..j.gliiiacffi,gl , iftcfli c. n.l ^.del- 
la moglie, dalla moglie, 1 jo. dilor, delor. 0 13. Lé. di 
Vcp-iHfini s-MVwimny cuJ. 2-9 di Ven^deA/enemni 
c.)r6.I. 8. di lettori, de lettori.!. 50. offender il Jor Capi- 
tano^! cjvejlprencipe fi dèu^ iA. ^04. fuoleua dire> 
lo4euadir : 6.<j> n , al piincipio, ai-principato J. 30. 
farButherjo* fax E'ucherio. c. 19. 1- 16, e con, e non. 1. 1.7. 
a,.Prenp^^ t prenc'pe.c. lq 1. i. dalla fede; della feda. 
1,*$. e,fp<JttarpN 3 (gestatori. 0 zt. 1. 19. ta acquidosi* 
acquiilo c, n.l. 4*Saiauezz:a,a Sarezzàna. c.^.1. 1. 
libere, Uberi, J i: ^ 

mo.i i3r>9^rp§Q9^en e fpeflc» €. 24^ 1 i. fi-rifolfero* 
fi riuolfcrg^j.djft^glierli^ d^aglifruV*;^. dica diti- 
c. 16, 1. fcft ^.ftcjfinn, cònfederatiJ. 1$. li fu^le f a a 017.. 
J. ir a^esrò^u^rtuò. c. a8..J, i7*iI,dirpeuo, il dtf^rez- 
zo.l. ai^a ^9f^,!ejal^^^ 

ni, de Fiorentini, c. Jo.l^iSvdifpaW^fe^w^iajfe. 

«retto ^^1. w*n;4»?*F.M5-^^ 

Reggiano,, c. 4 iJ. 13- quegli humqri ^utfglihuominu 
4J-fe della,, dalla, c 47.1 di campagna, camp*.* 
gn^fh 1 - ^•Fiyfi, Stilli. o s 4- J..i8.Uc*fen<U,Ie ca* 
lende.c.y ? . V^deq. ue-li, di queg^ fl c.;^.I.a^co niarjcóciar 
WVi^lWWMVÌR d'humanita, d'inhutnanità* 

^/.l. 9. che gli, chi egli L xo.di di neflun,di neffun. 
tnStpf'Jh^. lurcfti^.da TurchiJ. 1 t« quei mori > quei 
Oian.l. 19, egli ringrazerò, egli ringratiaflc. e 68.1. i$ 
de ben;,, de beni. c. 76, 1, t8. fi sa chr, fi sà che. c. 8 1. 1. 2, 1. 
fotrarere, fotraere. c. 89. 1, 9. fé Boronc,fe Borbone. L a« 

Picinino,Piccini:io.c.98.1.^.vietaro,vietarono.Lrccpertc 
fcopeite. c. io:.l. ti.iqual.,iquali.c ioj.1. 9. preucipa 
prencipc.c. xo4.I.x8 periccli,p*ricoli. 0 ioy.I. j.reucr- 



fijo rouerfuo. c. r 6K.\. 7- el prcncfpe, irpreiKipe. L *J.' 
dildom-nio d ldoniwio.c iOi.l. m. dalla grandezza » 
della grandezza, c. ( e] j ft. la Morca la Marca, c. 1 1 
li delle iciic, delle 1 ghe. c. I 14. 1. 6. j collegati, eol*- 
legati. I.30. & hiuendolo, & hauenc'cgli.l. 30. eli Napoli, 
da- Napohin poi. 1 :f. 1. id. affrica* Africa. 1. t&. a quei 
primi , à piranhi. 3©. hanno prouecafo. hanno prouoc2- 
to. e. 116. L 1. i colegati,i collegati. 1 qaanro, quanto, 
c. il i.l. a. caufa della , è caufa della. 1. 5. che e egli, ch'e- 
gli l.p. Icodetto, Icodetto. c. 1 14. 11. Capitoni qual. Ca- 
pitania quali 1. 16. le attioni Istrioni, c. 1 k.1 19. celia 
iia, egli fia.c. ri&J. »6. vlciti affai rinfeiti affai meglio * 
c. «17. 1 18. rrepartifiloro , ne partiti loro. c. itWi l xo. ij 
.vàler , il voler, c. n9 1. 19. \nnibale, Annibale, e. i$&ì 
di forze, di ferze^c. ? li amazzò , gli ama/zi 

non li doueuano,non ^o do'Muno. c. r 7 t-ima- 
nerui, rimaner iu:. c. 136. 1. ì^all'incontràrio, àirincon» 
no . c. ijluL n.mcdje.a , nuta . J. dy< cornò/ cono. 1. 174 
alcuna, alcuno, c. 4<tf. 1. 1 1 - di cauali, de cauafli. c. r4t. 
J. r?. il fapeh gli, il Tacergli egli. 1. t$>.miniftrì fui , mini- 
ftrifuoi.c. 141.I. . 5 dacfferdiefferelc.if .'.!. 2.malè.éfì 
fa , ma s'effa.c. id I. ». al mondo, rie! mondo, c. 164. 1.4. 
che e haueffe, eh e ^haueflè. 1. 5 . vn finfiama^vn infiamat 
GierobonanvGeròboam c. rdò.l. 13. nel furor , nel fu- 
rore. 1. Éfiica, ) frica. c. >7;. 1. ii. ilche,e che e r7?. 
J. 4, portaua le bone, portati a bone !. ro. la pace fatta, la 
♦pact- èfara. e. 176. 1 1*. pocchi caualli , pochi c^ualli. c. 
179 l 'O. ^r^iMcur i, gl -pjcurei. c. 184.I. i. e gl'armo,é 
gl'arnio c. reoM. ne riputo, ne reputo. c.188 l. ló.fe^ 
rano, fcrono . c 189»! n dittero, dou ero. c. !«?& !. 8. Va*i 
falli. Vallali . 1 10 e doue procedura, e douèè procedui 
ta. 1 14. valalli vafl'eiii. c to$.l. «.raffrenarlo^ raffrenarli 
« 05.I. .i.cheri Catholico,chefel Re Catholuo 1 1? 
cuita'ebbe, ^ ietaiebbe. 1. 14. riamerebbe, haucrebbon*. 
C. :oól. a. deliro, dello. 1. 11. 1 vafelh, vaflalli. 

^ • •;-)-. q .9 .! . : 1 ? .iltup i c 1 .li .1 01 -> .vi «3 «yìì 
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